

6 



DIgItized by Goo^k 


t 


3.T.Ì, 




OPERE HINORI 

' DI 

MELCHIORRE GIOJA. 

ì 


V 




ì 


Digitìzed by Google 



Digitized by Google 




OPERE mirVORI 

i DI 

MELCHIORRE GIOJA. 


Moderno ^AiaUon/ieedimo. 

CONTIENE 

DiKUHiom icoitOMicA SUL DirAiTiMUTo d’oloma. 



LUGANO 




HD6CCXXXV. 



Digitized by GoCJgle 


*1 



I 

1 


Digilìzed by Goog 


DISCUSSIONE ECONOMICA 

% 

SUL . . 

DIPARTIMENTO D’OLONA. 


Gioii. Qpert Minori. V ol. XIV , i 


\ 


Digìtized by Google 


/ Quod magis ad nos 

Pertmett etnescire malum estj jgitjuvs. 

Hout. 


4 


I 


Digilized by Coogle 


PREFAZIONE. 


E vecchio lamento che l’ammirazione spesso 
irragionevole per le cose lontane e straniere in- 
fluisca tanto sulla scelta degli studi, quanto sulla 
compra delle merci. Lo spirito della gioventù che 
ama perdersi tra le piramidi, gli obelischi , e 
nella caligine de’ scorsi tempi, pare che sdegni 
d’abbassarsi sugli oggetti che gli stanno giornal- 
mente dintorno. Per lo stesso motivo gl’infallibili 
dittatori del gusto non apprezzando che le mani- 
fatture d’estranee genti, appena degnano d’un 
guardo le nazionali. Sembra dunque che una di- 
scussione economica sul Dipartimento d’ Olona , in 
cui finalmente non si tratta che di cose nostrane, ' 
non presentando pascolo bastante alla curiosità, • 

nè vasto campo all’ illusione, non .prometta ecces- 
siva affluenza di lettori. È vero che per rendere 
r argomento meno indegno delle sublimi e pro- 
^ fonde menti de' nostri giovani, ho esteso le rifles- 
sioni iu modo che a tutta la Repubblica Italiana 
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possono applicarsi , ma l’ epoca in cui comparisce 
alla luce questo travaglio, non gli è di troppo 
felice augurio, giacché adesso è tempo d’errar 
sui mari per fare delie infallibili predizioni sulla 
lotta terribile tra la Senna ed il Tamigi , quin- 
di lutti gli altri oggetti devono sparire dal qua- 
dro d’Europa, o rannicchiarsi neU’ombre. Al- 
tronde, è egli necessario tracciare laboriosamente 
lo stalo delia nostra agricoltura, industria, com- 
mercio, fondi pubblici, metodi d’amministrazio- 
ne..., e guidarci tra le spine de’calcoli, men- 
tre ciascuno ne parla sì dottamente nelle conver- 
sazioni ? 

Conoscendo un poco l’andamento e le leggi 
della curiosità, avrei tralasciato questo travaglio, 
se l’altrui consiglio non avesse prevalso nel mio 
animo. Per dare un’ombra di scusa alia mia do- 
cilità, dirò che qualche vantaggio puossi raccorrà 
nel contemplare i pregiudizi della nostra agricol- 
tura, e la mancanza de’ coltivatori; le diverse spe- 
cie di bestiame sì scarse in numero, non migliori 
in qualità; la massa delle derrate superióre al con- 
sumo, non corrispondente al potere; i contratti 
che uniscono il proprietario ai colono, non troppo 
conformi alle leggi del cristianesimo, benché si 
gridi tanto, e sì sinceramente in suo favore; i pro- 
gressi della coltura sotto l’ industria de’httabili 
successa alla beata inerzia, e alle onorate rube- 
rie de’ fattori; le arti de’ contadi che alimentano 
le fabbriche delle città , le quali si ascrivono tutto 
il pregio dell’opera; le numerose fìla che vanno 
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ad unirsi nella metropoli, che, al dir u alcuni , 
s'ingrossa à spese delle provincie. Forse l’utile non 
si disgiunge dal diletto , allorché si scorrono i varj 
rami dell’industria, e si osservano le materie pri- 
me, la terra, il legno, il lino, il cotone, il lilo- 
gello, la seta trasformarsi sotto le mani de’ nostri 
artisti ora in mobili eleganti, addobbi delle no- 
stre abitazioni, ora in morbide suppellettili, che 
dalle stagioni difendendoci, ai comodi della vita 
servono, ed ai piaceri. Paragonando allora le no- 
stre arti con quelle delle nazioni più industri, con 
maggiore facilità riconosciamo gli ostacoli che ci 
arrestano; dall’esame degli altrui metodi più per- 
fetti sorge il desìo di naturalizzarli tra noi, onde 
aprire più largo campo Jille arti, e scemare ai 
consumatori la spesa. Non è una scena languida 
e priva di vita il passaggio delle merci dalla pro- 
duzione al consumo, la lotta de’ compratori e ven- 
ditori che si vincono in ragione dei mezzi e dei 
bisogni, le fonti di lucro eh s’aprono ai cenni della 
moda, il movimento generale sparso sopra tutta 
la superficie del Dipartimento, diretto meno dal 
bisogno che dalla fantasia e dal capriccio, per 
cui ora crescono di valore degli oggetti dapprima 
vili, ora ne scemano quelli intorno de’ quali af- 
follavasi la moltitudine. Meritano pur qualche ri- 
flesso e i diversi gradi di ricchezza che presentano 
maggiore o minor superficie alle imposte , e le 
varie fonti della povertà che va a ricoverarsi 
ne’ pubblici stabilimenti, e i bi.sogni che ci rendono 
tributar} dell’estere nazioni, e le manifatture o 
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derrate, con cui saldiamo il nostro debito, e il 
grado che occupa il Dipartimento nella scala com- 
merciale , il punto a cui può giungere , le cause 
che lo ritengono , i mezzi per distruggerle. Allor- 
ché non si aspira al modesto e non raro vanto 
d’ essere cittadini alla foggia de' giumenti , egli è 
I pur necessario di conoscere il potere da cui emana 
il moto amministrativo , i centri in cui s’ uniscono 
e si sciolgono gli alTari privati e pubblici, la legge 
primaria che frena gli arbitrj del potere, e i tri- 
bunali che proteggono i dritti e i cittadini negli 
urti u nelle vicende della vita sociale. In una pa- 
rola , non si vende , non si compra , non si cam- 
bia senza che le condizioni del contratto T influsso 
non risentano delle leggi economiche. Le rendite 
del proprietario, gl’interessi del capitalista, i pro- 
fitti del mercante , le spese de' cittadini , tutto è 
calcolato sulla natura del clima , sulle qualità del 
suolo , sulla quantità della popolazione , sulle abi- 
tudini degli artisti , sui bisogni della società , sulle 
relazioni cogli stati stranieri. Pare dunque che 
ciascuno sia interessato a conoscere tutti questi 
oggetti, in mezzo di cui vive, a cui è unito con 
tanti vincoli, su cui agisce in tante maniere, e 
che reagiscono sopra di lui sì intensamente e si 
spesso, che la di lui libertà, sicurezza, indipen- 
denza, comodi e piaceri da essi dipendono. 

Riguardata sotto questi aspetti , divisa in que- 
sti rami, la statistica non è cosi facile, come si 
danno a credere coloro che la riducono ad una 
scarnata nomenclatura degli oggetti economici. Non 
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cercherò di renderla più difHcile frammischiandole 
degli oggetti che non hanno con essa rapporto 
immediato. Egli è ben neeessario, a cagione d'e- 
sempio, che r amministratore conosca la natura 
delle produzioni, del clima e del suolo, per non 
imitare la Spagna che collocò nelle pianure ar- 
denti deU’Àndaluzia gli animali tolti alle somn;iità 
agghiacciate delle Cordoliere; ma converrà forse 
perciò che la statistica lo strascini tra le remote 
e nebbiose epoche della natura, per mostrargli'! 
monti e te valli sorgere e ordinarsi a’ suoi piedi 7 
Egli è giusto che la luce della storia faccia ve- 
dere all' amministratore Tinflusso utile o nocivo 
d’un metodo economico; ma farà egli duopo che 
la statistica gli schieri avanti tutte le rivoluzioni 
passate nel Dipartimento , cui presiede ? Conviene 
che r amministratore sappia fino a qual punto in- 
fluisce r azione del governo sulla nascita e i pro- 
gressi delle arti belle; ma sarà forse necessario che 

O 

la statistica lo conduca avanti i monumenti della 
pittura, della scultura, dell’architettura, per far- 
gli osservare tutte le bellezze e i difetti, che non 
dall’azione del governo, ma dal genio particolare 
degli artisti provennero? Io non vi parlerò dun- 
que nè del Duomo di Milano, sublime travaglio 
di gotica architettura, esposto all’ ammirazione de- 
gli uccelli , nè della Certosa di Pavia , tesoro che 
sarebbesi meglio impiegato nell’ asciugare le paludi 
che a mezzogiorno ed a ponente infettano quella 
città con danno della popolazione e dell’agricol tu- 
ra , nè della Corona ferrea , con cui incoronavansi 
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a Monza quei re illuminati e magnanimi , che 
non credevano d' offendere la religione, oppa- 
nendosi alle afcenate voglie dei successori di Pie- 
tro pescatore , aè del sangue nobile , di cui i ple- 
bei inondarono Gallarate in tempi di civili discoli 
die, e che ci permette qualche dubbio sulla tanto 
vantata bontà de’ nostri maggiori. Questi e simili 
oggetti, di cui lussureggiano alcune opere stati- 
stiche appartengono ai varj rami della storia e 
non alia statistica. Siccome però l’idea che si af- 
fìgge a questa parola s allarga o si ristringe nelle 
diverse menti di coloro che sogliono giudicarne, 
donde nasce il rimprovero di superfluità o dì man- 
canza ; quindi , per non porre a contesa questi pro- 
fondissimi censori , e sottrarmi alle loro scomuni- 
che , ho creduto a proposito di lasciare da banda 
il titolo di statistica, e porre sul mio travaglio 
discussione economica , tanto più che il termine 
di statìstica riesce ancora insignificante e barbaro 
per la maggior parte de’ cittadini, il che potrebbe 
indicarci a quale grado di cognizioni economiche 
siano giunti i discendenti di Beccaria e di Verri. ' 

La mia opera è divisa in due parti, stato 
del dipartimento j injlusso delle istituzioni sullo stesso. 
Questa divisione, buona o cattiva, a me sembra 
la migliore. 

Mi lusingo che non si richiederà eh’ io riem- 
pia questo scritto di lunghi calcoli, sull’entrata, 
sull’uscita, sul numerario, sui prodotti d’ ogni spe- 
cie. Questa sorte di calcoli piace, è vero,all’inr 
telletto, perchè fissa la sua incertezza , e fomenta 
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la smania di fare dei rapidi paragoni; ma l'espe- 
rienza dimostra die questi calcoli sono quasi sem- 
pre fallaci. Nulla di più comune che di vedere 
degli scrittori creare dei milioni a colpi di penna, 
ebe poi vengono distrutti da altri con eguale fa- 
ciliti. L’Inghilterra, secondo alcuni, giace nell’abisso 
della miseria; secondo altri, siede sul colmo della 
prosperità ; amendiie le asserzionif sono appoggiate 
a calcoli aritmeticamente esatti. Se si presta fede 
al bilancio stampato nel a marzo 1764, lo stato 
di Milano s’indebita ogni anno; se si consulta un 
altro bilancio del 1782, il debito si cangia in cre- 
dito, e la ragione si rifonde unicamente in nuove 
cifre sostituite alle prime. Il saggio e infaticabile 
Verri dopo un’operazione mortalmente nojosa sui 
libri delle dogane d’un anno, sulla quantità del 
perticato, sulle rendite delle varie colture a rìso, 
a frumento , a pascolo ha dato alla cosa un altro 
aspetto; ma forse i suoi calcoli sono egualmente 
vacillanti (v- pag. 178 e seg.). Vi sono altri indizj 
per decidere se l’agricoltura produce più o meno 
del necessario , diminuisce o cresce l’ industria ^ 
perde o guadagna il commercio cogli stranieri. 
Alla luce di questi fatti si veggono sfumare quelle 
opinioni correnti che l’ignoranza crea, che la leg- 
gierezza adotta, e che l'inerzia trasmette alle cre- 
dule generazioni. 

L’indicazione de’ mali non è che un oggetto 
d’ alBizione, se non è accompagnata dai mezzi per 
rimediarvi. Nulla è più facile, e più inutile d’un 
corso d’osservazioni e di condoglianze sopra ciò 
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chfì manca ad un Dipartimento. Sono le viste sag- 
gie e ben adattate alle sue facoltà e a’ suoi biso- 
gni che sole possono promoverne il bene; perciò ^ 
mi sono arrischiato ad esporne alcune; /ma per 
disarmarne la giustissima bile di que’ censori che 
sudano in tanti travagli utili , invece di perdersi 
in ciance, m’affretto a protestare ch’io non pre- 
tendo alla minima idea nuova ad essi ignota. 

Ponendo fine a questa prefazione, è giusto 
che esprima la mia gratitudine al saggio , attivo 
e prudente Prefetto di questo Dipartimento. Aven- 
domi egli eccitato ad occuparmi (d opere economi- 
che troppo importanti per conoscere sotto tutti i 
rapporti lo stato della nazione, non ha mancato 
d’ alleggerirmi la fatica , comunicandomi quelle 
notizie ch’io non poteva altronde procacciarmi. 
Quelli che ammirano le di lui cognizioni econo- 
miche, avrebbero desiderato che la moltitudine 
degli affari pubblici gli avesse lasciato tempo, onde 
eseguire egli stesso questo travaglio. Che che ne 
sia , il Prefetto ha dimostrato il suo desiderio di . I 
migliorare il Dipartimentó , cui presiede con pub- | 
blico applauso, ed io che solo garantisco le idee 
sparse in questo scritto, desidero di non dovermi ! 
pentire della mia troppo frettolosa docilità. 

Milano, i.° novembre i8o3. 

Melchiorre Gioja. 
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STATO DEL DIPARTIMENTO Et OLONA. 


LIBRO PRDIO 

STATO FISICO. \ 


CÀPO I. 

CONFINI, ESTENSIONE, DISTRETTI DEL DIPARTIMENTO. 

Il Diparlimento d’ Olona giace in quel piano 
inclinato d’Italia che dai fiumi Ticino, Pò ed Adda 
è cirooscritto. 

La sua figura, che è molto irregolare, lar- 
gheggia al nord, e ya al sud accuminandosi. 

h\V ovest y il Ticino a Sesto-Calende {^oyo ac- 
quista un tal nome) fino al suo sbocco in Pò 
(a riserva d’un piccolo tratto di terreno denomi- 
nato Sicomario che s’interna all’ estremità di.iu(/- 
ovest) divide l’Olona dall’ Agogna. 

^ Al sud, dallo sbocco del Ticino sino allo 
sbocco del Lambro, il Pò limita il confine col- 
l’ex-Piemonle e col Piacentino. 
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Dall’E.^^ sino a Comeliano il confine è fissato 
da diversi comuni del Diparlimenlo dell'Alto Pò; 
a Comeliano rimontando il corso dell’ Adda fino 
air estremità della comune di Robhiate, l'Adda 
stessa divide il Dipartimento d’ Olona da quello 
del Serio. 

Al nord, ossia da Robbiate a Sesto- Colende 
l’Olona è irregolarmente fronteggiala da varj co- 
muni del Lario. 

La linea che unisce Robbiate a Sesto-Calende 
forma la maggiore larghezza del Dipartimento , e 
si considera geometricamente di miglia 3 ^ circa. 

L'asse maggiore va da settentrione a mezzo- 
giorno, ma i punti più distanti della periferia sono 
Sesto-Calende (nord-ovest), e TVizzo/aro (sud-est); 
la linea die li congìunge si calcola di miglia 56 . 

Milano, situata a gr. di lat. bor. ^ 5 . 27. 67. 
e di long. 26, 5 i, è quasi nel centro del Dipar- 
mento. 

La superficie dipartimentale, a norma della 
legge 25 fiorile annoix, è di pertiche quadrate cen- 
sibili 4 > 3 o 6 , 146. 3.6 valutatea scudi 37,433,431. 5 . 6 . 

Volendo unire alia detta superficie censibile 
le strade, i canali, i fiumi, cioè aggiungendole il i5 
per 100, si può ritenere di pertiche 4 >'» 93 ,i 46 , 
le quali, sotto l’accennata latitudine corrispondono 

3 

a miglia quadrate d'Italia q 43 

4 

Questa superficie fu dalla citala legge divisa 
in quattro distretti; il primo ha per capo-luogo 
Milano, il secondo Pavia, il terzo Monza, e il 
quarto Galiarate. 
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1 dislrelli di Milano e di Pavia essendo nella 
massima parte irrigati, cliiamerolli distretti irrigui 
a scanso di maggior circolocuzione ; perla ragione 
opposta quelli di Monza e di Gallarate dirolli 
asciutti, benché l’irrigazione non siaafiatto esclusa 
da questi, nè s’estenda alle comuni di quelli in- 
teramente. 

CAPO II. 

ACQUE. , 

H I. Fiumi. 

Non m'arresterò ad indicare le sorgenti e il 
corso del Pò, del Ticino e dell’ Adda, cose note 
anche ai facchini; molto meno discuterò se V Olona 
meriti il nome di fiume, o di torrente soltanto, 
quistione importante pe’ nostri padri. Qualunque 
nome le si voglia dare, l’Olona comincia poco 
lungi e al di sopra del monte di Varese da ab 
cune fonti perenni dette della Rasa. Dopo il giro 
di miglia circa 4^ > in cui alla macina serve ed 
air irrigazione, viene l’Olona a scaricarsi nel na- 
viglio grande sotto le mura di Milano. 

Per combinare i dritti spesso opposti dell' ir- 
rigazione , e della macina , per conservare li ar- 
gini e provvedere alle piene, esiste un ispettore 
ed una commissione rappresentante i proprietarj 
ed i mugnaL . ■ , 
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Il Lambro che ha la culla ne’ monti di Barai 
e di Magregllo (dipartimento del Lario) viene ar- 
richito dai due cavi emissarj dei laghi Pusiano 
ed Àlserio. Pria di giungere a Monza dispensa le 
sue acque a diverse roggie per irrigare terreni. 
Seguitando il suo corso verso Milano riceve il tri- 
buto di varj scoli e torrenti, onde arriva a Mele- 
gnano in un letto capace di navigazione, e do- 
tato d’ acqua perenne , quindi Lambro vivo s ap- 
pella. Lasciando Melegnano s’inoltra nella provin- 
cia Lodigiana, e contento d’averla bagnata per lo 
spazio di circa 3o miglia, va a riposarsi nel Pò 
dopo il ponte di Mareolto. 

Non conviene omettere il Lambro meridio- 
nale , cui si dà il titolo di Lambro morto. Egli 
provien'e dallo scaricatore del naviglio detto di 
San Cristoforo, passa sotto la strada pavese, quindi 
alla Pieve, poscia a Landriano, Zibido ed altre 
comuni inferiori, e s’unisce al Lambro vivo in 
vicinanza di S. Angiolo nel Lodigiano, senza però 
che i Pavesi ne sappiano ritrarre tutto il vantag- 
gio per l'irrigazione, giacché è legge costante che 
V industria sia tanto meno attiva, quanto è più pro- 
diga la natura. 

Il Gravellone può dirsi un ramo d’ acqua che 
al di sopra di Pavia parte dal Ticino, e dopo po- 
che miglia ritorna in esso, donde risulta un’isola 

che s’alza a rincontro di quella città (i). 

/ 

(i) Meli' infanzia dell’Idraulica si credette di poter diminuire 
l'altezza delle piene, e il perìcolo delle rotte deviando dai fiumi 
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' ^ 3. Tonanti. 

^ I 

Yarj torrenti scorrono qua e là, spesso senza ' 
freno , sul nostro Dipartimento. Tra questi . pri- 
meggiano il Gardaluso , fontanile di Tradate , ed 
il Bozzente. Formati dagli scoli di varj colli su- 
periori a Tradate, Abbiate Guazzane, e Mozzate, 
ingrossati dalle acque delle brughiere di Appiano, 
Venìano e circostanti, scorrenti al basso per ar- 
tefatti cavi vanno a disperdere parte delle loro 
acque in altre brughiere e boschi. Siccome questi 
toirenti camminano vicini^ e a cosi dire insieme, 
quindi i due primi unendosi talvolta al Bozzente, 
lo rendono orgoglioso in modo che porta ovun- 
que passa alle compagne sterminio, e trabocca 
^ sulle terre di Cislago, Gerenzano, Uboldo, poi 
s’inoltra a Lainate, quindi a Rhò, donde va ad 
affogare la sua rabbia nell’ Olona , ma talora manda 
le sue piene fin dentro il Naviglio grande sotto 
le mura di Milano. 

Di queste rovinose piene sono in parte ca- 
gione gli abitatori delle valli di Gardaluso e di 
Tradate , i quali scarseggiando di paglia e di 


una porzione delle acque soprabbondantL L’ esperienza e la teorìa 
hanno dimostrata poscia l’ inutilità e i danni dei diversivi; quindi 
il rimedio più sicuro a questi danni si è di ritornare le acque al 
solo e primo alveo. Può impedirsi l’inondazione d’ un fiume piut- 
tosto facendovene .entrare un altro che aprendogli un diversivo. 
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concime , vanno a depredare ogni arboscello e ce> 
spoglio, e la stessa corteccia del terreno abradano 
co’badili, e zappano il brugo invece di segarlo, 
donde avviene che il suolo da nessuna radice 
d’erba o di pianta collegato si scioglie, si sfascia, 
dirupa ad ogni pioggia, e Tacque decorrono in 
maggior copia e con maggiore rapidità. A queste 
cause conviene aggiungere T inalzamento progressi- 
vo degli alvei, cui non puossi riparare che con con- 
tinui espui^hi, T atterramento de’ boschi ne' monti 
che al più dovrebbero coltivarsi a prato, l’avi- 
dità de' particolari che aprono qua e la delle boc- 
che per irrigare i loro terreni ^ i tanti argini, pe- 
ndìi , ed altri dispendiosissimi ripari, i quali, an- 
ziché impedire, sogliono spesso accelerar la rovina 
delle sponde con immensi danni dei fondi vicini. 

Siccome i torrenti non hanno la pazienza d’a- 
spettare le decisioni de' tribunali , e balzano im- 
petuosi pria che i giudici abbiano consultato Giu- 
stiniano, perciò sia per riparare rapidamente ai 
danni, sia per eseguire i necessari espurghi esiste 
una congregazione rapprésentante i proprietarj dan- 
neggiati. 

Molti altri torrentelli romoreggiano sull'Olona, 
il Seveso, VÀrno, la Ghisa, il Nirone^ la Molgo- 

ra ma presto perdono il nome e Tacque o 

nei navigli, o negli accennati fiumi, torrenti, bo- 
schi, brughiere, simili ai cessati tirannelli d’Italia 
che fecero tanto fracasso, e si credettero grandi 
fin che vissero, mentre la loro storia si riduce 
alla data della vita e della morte. 
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Navig^. 

ntunqne tre volte dìstruUa 
nel luogo stesso, cioè lungi 
endo di popolazione aveva 
comunicazione col Ticino , 
i da cuk scendono. Perciò fu 
dal Ticino conduce Tacque 
rasi Naviglio Grande, l’opera 
:he possegga il dipartimento 
ì, nel tempo stesso ad irri- 
;oe, e ad una navigazione 

nenti dell’ agricoltura e del 
la condotto un ramo d’acqua 
chiamasi Naviglio Piccolo, 
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:o beneildo a Beoo d« Gozadini bo> 
lei 1 357. Quest’ uomo oaorato e grande 
itici, perchè U volle cittadini, li po> 
ciecamente le loro massime, riceveva 
sacrò il podestà , e l’ alTogò nel navi* 

:o vantaggio. Non esiste alcuna statua in 
la per farlo ammirare. Altronde il saggio 
memoria nella Storia di Milano, e il 
> il massacro del Gozadini, soggiunge: 

■ n^)io da aggiungerti nella serie di ** 
che sono stati perseguitati e mal- 

-0 Sforza. L’opera progettata nel >4?7 
' ‘ > 460. Le principali difficoltà del progeUo 
JU t Olona. 3 
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concime, vanno a depreda 
spuglio, e la stessa cortecci 
co’badili, e zappano il bri 
donde avviene che il sue 
d’erba o di pianta collegal 
dirupa ad ogni pioggia, e 
maggior copia e con magg 
cause conviene aggiungere 1 
vo degli alvei, cui non puoss 
tinui espurghi , l’ alterramei 
che al più dovrebbero col 
dità de' particolari che apre 
che per irrigare i loro terr 
nelli , ed altri dispendiosissi 
ziebè impedire, sogliono spi 
delie sponde con immensi 

Siccome i torrenti non 
spettare le decisioni de' tri' 
petuosi pria che i giudici a 
stimano, perciò sia per ri] 
danni, sia per eseguire i n 
una congregazione rappréser 
neggiati. 

Molti altri torrentelli n 
il Seveso, XÀrno, la Ghisa 
ra.... ma presto perdono 
nei navigli, o negli accenn.^ 
schi, brughiere, simili ai ce 
che fecero tanto fracasso , 
fin che vìssero, mentre la 
alla data della vita e della 
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J 5. Naviglj. 

Milaao, che quantunqne tre volte distrutta 
fu fabbricata tre volte nel luogo stesso, cioè lungi 
da’ grossi fiumi, crescendo di popolazione aveva 
bisogno d* una facile comunicazione col Ticino , 
coll' Adda, e coi laghi da cuk scendono. Perciò fu 
scavato un canale che dal Ticino conduce Tacque 
fino a Milano , e chiamasi Naviglio Grande, l’opera 
più vasta e più utile che possegga il dipartimento 
d' Olona, perchè serve, nel tempo stesso ad irri- 
gare immense campagne, e ad una navigazione 
molto estesa (i). 

A beneficio parimenti dell’ agricoltura e del 
commercio fu dalTAdda condotto un ramo d’acqua 
fino a Milano (a), e chiamasi Naviglio Piccolo, 

(i) L’ Olona deve questo beneficio a Beno de Gotadioi bo- 
lognese, podestà di Milano nel ia57. Quest’, nomo onorato e grande 
meritò 1’ odio degli ecclesiastici , perchè li volle cittadini. 11 po- 
polo, che allora ricevendo ciecamente le loro massime, riceveva 
anche le loro passioni , massacrò il podestà , e l’ affogò nel navi- 
glio da, lui scavato a pubblico vantaggio. Non esiste alcuna statua in 
suo onore, ma il naviglio basta per farlo ammirare. Altronde il saggio 
Verri ne ha vendicata la memoria nella Storia di Milano, e il 
matematico Frisi riportando il massacro del Gozadini, soggiunge; 
e questo è un altro esempio da aggiungersi nella serie di 
tanti uomini benemeriti , che sono stati perseguitati e mal- 
trattati in Italia. 

(a) Dai duca Francesco Sforza. L’opera progettata nel i4?7 
{il ridotta a termine nel i46o. Le principali difficoltà del progetto 

Gioii. Discussione su t Olona. a 
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o della Martesana, il quale, mercè la sagacità 
di Leonardo da Vinci , viene a sboccare mi- 
rabilmente nel Naviglio Grande, e quindi resta 
libera e non interrotta la navigazione dal Ticino 
e dal lago Maggiore fino all’ Adda, ed al lago di 
Lecco; quindi si all’est che all’ovest del diparti- 
mento, scorrono le barche al Pò, poscia nell’ Adria- ^ 
tico, con mutuo vantaggio de’ paesi circostanti. 

La portata ordinaria del Naviglio Grande è 
di igSS once d’acqua, quella del Navigbo Pic- 
cole di 94 r (i). 

Il prezzo d’ un' oncia d’ acqua varia a segno 
che v’ha una differenza maggiore della metà se- 
condo che l’acqua dell’ Adda e del Ticino si estrae 
verso il principio dell’irrigazione o verso il fine. 

erano di derivare un ramo perenne d’ ac<]aa dall’ Adda in nn luogo 
di corso assai rapido, di continuare per alcune miglia il nuovo 
cavo in una costa sassosa, e di attraversare con esso il torrente 
Molgora, e il fiume Lambro. Questo canale è sostenuto su! prin- 
cipio da un argine grandioso di pietra fino all’ altezza di 4<> brac- 
cia sopra il fondo dell’ Adda. La lunghezza del canale è di circa >4 
miglia. Il torrente Molgora vi passa sotto per mezzo d’un ponte 
di tre archi di pietra. Quello che più sorprende ò l’ intersecazione 
del naviglio col Lambro , il quale vi sbocca dentro ad angolo retto, 
e a foce aperta con tutta la piena, e si scarica alla parte op- 
posta. 

(i) «< L’oncia d’acqua, il modello e l’unità a cui si rappor- 
» tano tra noi , e con cui si misurano le bocche d’ irrigazione , 

» è una bocca rettangolare, larga 3 once del braccio milanese, 

» alta once 4 > che ha di sopra due altre once d’ altezza d’ acqua 
» che chiamasi potente, e perciù nella soglia inferiore della bocca 
■ resta 6 once sotto la superficie dell’ acqua = Paoli Frisi opanm 
w tomiiU teeundìu. 
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Non fia quindi sorpresa se nel basso Pavese pa* 
gansi le acque irrigatorie a mille e più lire per 
oncia, e se nelle vicinanze di Milano il prezzo 
sia ancora maggiore. 

La Mazza è un altro canale artefatto che da 
Cassano fino a Castiglione Lodìgiano deriva le 
acque dall’ Adda. Dopo avere irrigata piccola por- 
zione del nostro dipartimento, va a portare la fe- 
condità al, contado di Lodi, servendo al fieno, 
al lino, al rìso, ad alla macina. L'enorme volume 
d’acqua che decorre per questo canale, monta 
ad once 4ooo; 778 onde appartengono agli utenti 
che ne hanno titolo o donato od oneroso , il re- 
stante si dà in affitto al principio di ciascun an- 
no, a vantaggio non del dipartimento ma della 
nazione; lo stesso dite de' due navigli. ' 

Tutti questi fiumi, torrenti, navigli che cir- 
condano, attraversano, irrigano il dipartimento, 
rendendo in qualche maniera mobili le proprietà, 
fanno nascere una moltitudine di liti che vengono 
in Milano agitate e sospinte da dicastero in dica- 
stero, da tribunale in tribunale, e mostrano in 
parte l’orìgine di tanti ingegneri, ragionati, curiali 
per vedere, calcolare, decidere, e talvolta imba- 
razzare, giacché le cavillazioni del foro non sono 
affatto ignote al buon popolo Lombardo. 
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CAPO III. 

CLIMA. 

La continua e crescente irrigazione, le acque 
stagnanti presso vari villaggi, le paludi poco lon- 
tane da Pavia, i venti che spirano costantemente 
Ira il nord e Xest spiegano la frequenza delle neb- 
bie, delle pioggie, delle grandini che visitano que- 
ste ricche e doviziose contrade. Dalle osservazioni 
fatte in 3o anni risulta che^ cadono a Milano an- 
nualmente 33 poi. parigini d’acqua e di neve, 
mentre a Parigi non ne cadono che i6. Altre os- 
servazioni fatte per eguale spazio di tempo ci di- 
cono che il caldo medio a Milano è di io gradi 
reaumeriani , e l’ altezza media del barometro è 

3 1 

di poi. parigini 37 lin. 8 — . Il corso delle sta- 
gioni è però si irregolare *che spesso vari de’ no- 
stri terreni dall’eccessiva umidità son molestati, 
e dalla totale mancanza d’umido. 

Questo stato<neterologico influisce sulla coltura 
delle viti, rendendo insipida una parte de’ nostri 
vini, come vedremo più sotto. Lo stesso stato 
atmosferico esclude il seminerio d' alcune derrate, 
perciò non è in uso tra noi a cagione d’ esempio 
il farro, essendo di scarso raccolto negli anni pre- 
dominati dalle nebbie e dai tempi siroccali. Ma 
r umidità del terreno e dell’ atmosfera ne’ due di- 
stretti irrigui ci facilita le preparazioni necessarie 
alle fabbriche delle stofl'e e delle tele dipinte. 
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f CAPO IV. 

TERRENO. 

Ovuuque si scavi il nostro terreno non pre- 
senta che arena mescolata ad argilla ed un numero 
infinito di ciottoli o pietruzze. Lascio ai fisici l’in- 
combenza di far venire le acque del diluvio, e 
poscia disporre i vati stralli della terra secondo 
le loro teorie bellissime e inutilissime agli am- 
ministratori. Cercando l' utile basterammi il dire 
che queste pietruzze che si trovano ad una certa 
profondità del nostro suolo, vengono estratte per 
armare le nostre strade , e 1‘ arena , allorché scel- 
gasi la più minuta, può fecondare le terre troppo 
compatte. 

Il nostro terreno così costituito doveva es- 
sere soggetto ai danni della siccità, se non si tro- , 
yava maniera d’ inajOfiarlo. Gloria dunque e onore 
agli antichi monaci di Chiaravalle presso Milano, 
i quali colla loro industria ridussero non piccola 
estensione di paese paludoso e quasi incolto a 
campagne ubertose e prati ridenti ! Quasi io stesso 
fecero i Cistercensi di Morimondo presso il Ti- 
cino, e quei di Cerreto presso l’Adda nel Lodi- 
giano. I discendenti di questi monaci ci riportano 
con compiacenza tali agrìcoli travagli : non sa- 
rebbe meglio eh’ essi li dissimulassero ? 

Lo strato superiore del nostro suolo può soste- 
nere il paragone coi migliori terreni d’ Europa , 
perchè ricco in succhi nutritivi, vario ne'prodotti, 
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lontano egualmente dagli estremi del caldo e 
del freddo che la somma delle produzioni sce- 
mano, e la quantità del tempo necessaria per 
farle nascere. Le acque dell’Olona, del Lambro, 
dell’ Adda, del Ticino, in conseguenza de’ navigli 
passando sopra grassi terreni, portano al nostro 
dipartimento quella fertilità che sperar non si può 
dalle acque di sorgenti sì naturali che ci vengono 
dai monti, che artificiali dette da noi fontanili. 
Se non che questi, scavati ordinariamente presso 
pingui terreni , dopo considerabil tratto di strada, 
diventano pel loro continuo rubare eguali alle ac- 
que migliori. Altronde hanno il vantaggio d’ es- 
sere nel verno men freddi , e meno nella state 
caldi che i navigli. Perciò i nostri terreni piegansi 
facilmente, e reggono per molto tempo alla col- 
tura de' risi, de’ lini, de’ prati, di tutte le derrate 
infine di cui l’ umidità è il principio. Da ciò forse 
nasce il singoiar privilegio, di cui molti de’ no- 
stri prati godono a preferenza degli altri , cioè di 
reggere sullo stesso piede per più decine d’anni 
e fors’ anche per secoli, senza bisogno d’essere 
cambiati , mentre gli altri contraendo qualche vizio 
conviene ogni dodici anni coltivarli principal- 
mente a formentone. Perciò Bacco e Vertunno, 
Cerere e Pomona ci versano i loro doni in ab- 
bondanza , 

E d' infinita 

Serie ne cinge le campagne il tanto 

Per la morte di Tisbe arbor famoso (i). 

• (i) Il Gtlio. 
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CAPO V. 

’l STRADE, NUOTA MANIERA d’ APPALTARNE 

LA MANUTENZIONE. 

Le numerose strade di questo dipartimento^ 
comunemente belle e ben costrutte, hanno il di- 
fetto d’essere qui troppo larghe, il che cagiona 
perdita di terreno e aumento di manutenzione; 
là troppo piane, il che le rende più comode, ma 
meno durevoli, altrove mancanti di canali alle 
sponde, cosicché facilmente s’ allagano; 

Il tumulto della guerra , il disordine de’ can- 
giamenti politici, il ritardo de’ pagamenti agli ap- 
paltatori, cui incombe di conservarle ^ sono stati 
le cagioni dell’attuale degradazione delle strade. 

Si fa ascendere la somma per riadattarle a 

circa . ' . . . lir. 3,4oi,3oo. 

per conservarle a » 307,060. 

Per scemare i danni che alle strade cagio- 
nano la pioggia e la neve, per favorire l'azione 
benefica del sole e dei vento, le leggi d’ alcuni 
paesi determinano l’altezza delle siepi, proscrivono 
le piante o ne regolan li scalvi. La , nostra legi- 
slazione stradale, attesa l’eccessiva scarsezza del 
combustibile, nulla prescrive a questo riguardo. 
Quindi gli ingegneri si lagnano dell’ ombra che 
arresta l’umidità, e delle foglie, da cui le goccie 
lentamente cadendo , la fomentano. Conviene però 
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confessare che questo danno non debb’ essere 
molto esteso, giacchò rari alberi s’incontrano per 
le strade principali, e dell’ umidità, che inerte in 
vari luoghi rimane, forse non tanto gli alberi son 
causa, quanto ia prima costruzione che basò il 
piano sopra mi fondo poco solido, e non ante- 
riormente disseccato. Altronde si potrebbero porre 
sulle sponde delle istrade> quegli alberi, le cui fo- 
glie sono più piccole," e i rami uniti, ovvero 
quelli, i cui > rami facilmente spezzandosi pel peso 
delle brine e'dalle nevi, e per Torto de’veutì', vo- 
gliono essere cimati spesso, e tenuti bassi di fusto. 
V’avrebbe certezza di ottenere questo scopo, con- 
fidando li scalvi regolari agli appaltatori della ma- 
nutenzione stradale, e forse il vantaggio del com- 
bustibile supererebbe il danno cagionato dall’om- 
bra delle foglie e dalle goccio cadentL 

Che che sia di queste idee, parmi necessa- 
rio di dare alle strade di campagna un grado mag- 
giore di convessità (i), e di fare qualche cangia- 
mento nel metodo di manutenzione. Diffatti le 
condizioni dell’appalto richiedendo che si gettino 
periodicamente tanti carri di ghiaia mobile sulle 
strade , ne segue che le pioggie insinuandosi fa- 
cilmente tra di essa , scendono a danneggiare il 
fondo che si -ebbe in mira di riparare; parimenti 
» 

(i) Dicendo che sarebbe necessario un grado maggiore di 
convessità , sono ben lungi dal consigliare una convessità eccessiva 
die accresce le spese di manutenzione, e non offre la forma più 
dnravolv, come si poò vedere nella nota seguente. 
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le zampe de' cavalli da tiraglio appuntandosi con- 
tro questa ghiaia leggiera , la cacciano addietro ^ 
e scuoprono di nuovo il fondo coperto. All’ oppo- 
sto invece d’alzare continuamente il piano senza 
necessità, sarebbe forse meglio adoprare il terzo 
solamente della materia «ed’ impiegare il restante 
della spesa nel consolidarla , facendovi rotolar so- 
pra un grosso cilindro ; allora l’ acqua invece d’in- 
sinuarsi tra i ciottoli e l’arena, scorrerebbe ra- 
pidamente verso le sponde, e le zampe de’ ca- 
valli s’ appunterebbero contro un piano resistente. 
Farebbe anche duopo abbattere le irregolari pro- 
minenze de* sassi conficcati nel suolo, per cui, at- 
tesa la natura de’carriaggl e le leggi di gravità, 
viene rigettato sulle ruote di dietro un peso ad- 
dizionale « e le ruote davanti alzate ricadono coi^ 
maggior impeto. 

Ma benché ne’ contratti 'd’appalto fosse pre- 
scritto il metodo migliore per conservare le strade, 
ciononostante, finché l’ appaltatore non avrà inte- 
resse nel loro ottimo stato, le strade saranno sem- 
pre lontane da quel grado di perfezione, cui pos- 
sono arrivare. Coll’incostanza delle stagioni saprà 
l’appaltatore scusare il ritardo de’ travagli, onde 
avere dei giornalieri, allorché sono a più basso 
mercato. La quantità della materia riparatrice, ben- 
ché disposta sul suolo per la visita degli ingegneri 
dell’ amministrazione, né verrà separata dall’argilla 
come vogliono i patti , 'nè consolidata con quelle 
operazioni che richiede la natura della cosa. Al- 
tronde gli ingegneri non possono sempre esser 
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presenti alle operasiooi stradali, e nel caso ehe 
fossero o negligenti , o fàcili alla corruzione , cioò 
diversi dagli ingegneri attuali, l’interesse deU’ap*- 
paltatore saprebbe approfittarne con pubblico de> 
trimento. 

A me sembra dunque che il mezzo più effi* 
cace, e più economico per mantenere le strade 
sarebbe d’unire l’appalto di queste a quello della 
Posta. DiiTatti, più le strade sono cattive ^ più il 
' mastro di posta consuma i suoi cavalli , più sonQ 
buone, più i cavalli vengono risparmiati. Il ma- 
stro di posta , più di qualunque altro ^ ha inte- 
resse nella perfezione delle strade, in tutti i punti, 
e in tutte le stagioni. Altronde avendo egli e uo- 
mini e cavalli, approfitterebbe dei momenti d’ozio, 
per fare le necessarie riparazioni; non sarebbero 
quindi necessari nè li eccitamenti dell’Ammini- 
strazione, nè le visite degli ingegneri, nè le pene 
contro l’ infrazioni.... perchè l’interesse pubblico 
sarebbe posto sotto la vigilanza delt interesse pri- 
vato. Se gli altri appaltatori tutta la destrezza ri- 
pongono nel soddisfare in apparenza soltanto alle 
condizioni dell'appalto, all’ opposto il mastro di 
posta le - eseguirebbe realmente senza bisogno di 
sorveglianza. Aggiungi che unendo un appalto al- 
l’altro, queste due occasioni di ^adagno accre- 
scerebbero la concorrenza negli oblatori, quindi 
il prezzo totale dei due appalti s’abbasserebbe. 

Ma se la cosa è cosi,, mi si . obbietterà, per 
qual motivo i mastri di posta non soppiantano gli 
altri concorrenti all’ appalto della manutenzione 
stradale per avere la preferenza? 
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Rispondo che oltre i vantaggi delle località, 
particolari a certi appaltatori, oltre raggirarsi que- 
sti contratti in una certa sfera di persone, ed' 
essere a cosi dire fuori delle speculazioni de’ma- 
stri di posta , egli è certo che il guadagno degli 
appaltatori ordinari dipende in gran parte dall’in- 
frazione de’ patti e ritardata esecuzione. Ora e l'in- 
frazione, e il ritardo invece d’essere un guadagno 
pe’ mastri di posta , sarebbe un danno reale e cre- 
scente; perciò essi forse non potrebbero ricevere 
la manutenzione al prezzo a cui la ricevono gli 
altri. Ma se il dipartimento col metodo attuale 
sborsa minor danaro all’appaltatore, deve però 
subire le spese della sorveglianza, spese di cui sa- 
rebbe o totalmente o nella massima parte scari- 
cato col metodo che propongo. Altronde le strade 
venendo mal riparate coll’ attuale metodo d’ ap- 
palto, i mastri di posta, su cui cade gran parte 
del danno, vogliono migliori patti dalla nazione, 
onde'alla fine de’conti la spesa è sempre mag- 
giore, senza calcolare altronde il detrimento che 
ne riporta il commercio. 

, Questo nuovo metodo d’appaltare la manu- 
tenzione delle strade è ben migliore di quello che 
s’usa in' Inghilterra, che accolla la manutezione 
di esse a quelli ehe ricevono i pedaggi. II metodo 
inglese semplifica è vero I* amministrazione , ma 
non unisce l’interesse pubbliro all’interesse pri- 
vato. Il ricevitore del pedaggio procurerà Sempre 
di trarre dai passaggieri la massima somma, e di 
spendere la minima nella manutenzione delle strade. 
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Non sarà fuori di proposito l'osservare che i 
danni, cui soggiacciono le nostre strade, dipeu* 
dono in gran parte dalla troppa vicinanza delle 
due ruote de’ nostri carriaggi di commercio , co- 
sicché allontanandole alcun poco, si verrebbe a 
scemare di molto la spesa stradale. DifFatti essendo 
piccola la linea che unisce le ruote , ed alzandosi 
molto la carica, quindi il centro di gravità, ne 
segue che il più piccolo pendìo di terreno, od 
incontro di sassi getta tutto il peso sulla ruota 
più bassa, la quale sdrucciolando alcun poco, dan- 
neggia la strada doppiamente. Se all’opposto le 
ruote fossero più distanti cioè meno ristretta la 
base del carro, la carica non monterebbe tan- I 
t’alto, il centro di gravità restando più basso si 
scosterebbe poco dal mezzo anche in caso di ter- 
reno inclinato, o 'd’incontro di sassi, e il peso ' 
distribuito sulle ruote quasi sempre equabilmente, 
sarebbe alle strade di minor danno (i). 

Se non che i carrettieri che vogliono mini- 
mo il peso del carro, acciò sia massimo , quello 


(i) Bastano i primi prìocìpii di geometria e di meccanica per 
capire che il centro di gravità del peso totale della carica e dei 
carro, ed i due ponti delle ruote, su cui poggia, farmano un 
triangolo: e che il massimo danno che riceve la strada si è quando 
l'uno dei lati diviene perpendicolare all’ orizzonte ; ora la frequenza 
di questi casi c in ragione dell’altezza della carica, della piccola 
distanza delle ruote, della convessità stradale. Si vede in conse- 
guenza che le ordinarie vetture danneggiano meno le strade che 
le diligente recentemente introdotte in Milano, giacché sul cielo 
di queste si pongono de’ grossi carichi, e le loro mote sono anche 
più elevate. 


Digilized by Google 


LIBRO I. 

della carica, non s' indurranno a questo cangia- 
ménto. Si può però invitarli ad osservare che oltre 
il pericolo non improbabile dì qbaltare, quando 
la base del carro è troppo piccola, e la canea 
molto alta, le ruote, li assi, i ferramenti soffrono 
moltissimo nelle accennate circostanze di pendìo, 
0 di sassi, i cavalli di tiraglio fanno maggior fa- 
tica ed il cavallo di mezzo, «ul cui dorso pog- 
giano le due stanghe , riceve delle scosse più fre- 
quenti , e più fortL Per lo contrario scostando un 
po'" più le due ruote, si avrebbe una carica meno 
elevata, senza essere minore di quantità; il cen- 
tro di gravità oscillerebbe meno, il carro resiste- 
rebbe di più, i cavalli sarebbero meno affaticati, 
svanirebbe il pericolo di ribaltare.. 

CAPO VI. 

POPOLAZIONE, DEFORMITÀ*, MALATTIE. 

Se a Milano si pubblicassero annualmente gli 
stati delle nascite, delle morti, de’ matrimoni di 
tutto il dipartimento, agevol cosa saria 1* esami- 
nare in tutti i suoi aspetti la popolazione , -e quindi 
indagar le cause de’ guadagni e delle perdite in 
epoche diverse, nelle stesse comuni. Fatalmente 
questi stati, su cui Toriginc s’aggira, la distribu- 
zione e il termine di molti dritti e doveri sì ci- 
vili che politici , si lasciano quasi in balìa del 
caso. Nè le Amministrazioni municipali fanno ese- 
guir la legge 6 termidoro anno V , che sotto pena 
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di due mesi di prigionia comanda la notificazione 
delle nascite ai registri civili; nè la legge stessa 
seppe trarre partito dalle opinioni del volgo ren- 
dendo i parrochi responsabili di quanto il volgo 
trascura a questo riguardo. Non è dunque mia 
negligenza , se tutti gli elementi qui non adduco, 
che servono a tracciar la curva della vita, e della 
morte; molto meno poi voglio farmi garante dei 
calcoli che si troveranno qui sotto; ne sono scon- 
tento io stesso. ' ' 

La legge a5 fiorile anno IX fissò la popola- 
zione dell'Olona a 5a6,a34; l’ Amministrazione di- 
partimentale, appoggiandosi alle notificazioni de' 
cancellieri censuari, l’ha abbassata a 5a3,38o nel- 
l’anno corrente, ripartendo le quote di coscrizione 
militare a norma della legge a agosto i8oa. Ma 
siccome è naturale l' ascondere una parte del p0‘ 
tere , quando gli obblighi vengono calcolati sulla 
di lui estensione , quindi inclino a credere che la 
legge meno si scosti dal vero che il notificato de’ 
cancellieri. 

Questa legge ripartì la popolazione per di- 
stretti nel modo seguente: 


Distretto 

Capo-Luogo 

Popolazione 

■ 

Milano 

Pavia 

Monza 

Gallarate 

217,807 
1 19,105 
78,202 
X 1 1,120 


Totale 526,334 
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Si fa ascendere la popolazione attuale 

Ì Milano a 115,390. 

Pavia 19 , 751 . 

Monza ii,344> 

Gallarate 3,453. 

Quando si tratta di popolazione, s’ affaccia 
tosto la dimanda, se v'ha diminuzione od aumento. 
Non potendo, per mancanza di calcoli, rispon- 
dere con esattezza, dirò i.° che l'aumento de' 
prati, e delle risaie ne’ due distretti irrigui deve 
aver scemata la popolazione , giacché sopra 3o per- 
tiche di terreno vivono più di tre persone, se 
coltivasi a grano, ed una appena, se a prato. 
Conviene però riflettere che sono necessari molti 
coloni ed operai per le acque, le chiuse, gl’in- 
castri, gli espurghi de’ navigli, delle roggie, dé’ 
fossi, onde al continuo interrimento e corrosione 
opporre riparazione continua. 

i.“ I calcoli seguenti possono riflettere qual- 
che raggio di luce sull’andamento della popola- 
zione nelle principali comuni dell’Olona. 
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Popolazione, (i) 


del- 

l’anno 

Milano 

Pavia 

Monza 

Galla- 

rate 

Busto 1 
Arsisio 

1790 

> 79 ' 

1793 

1795 

1796 

•799 

1800 

i 8 o 3 

io8,oa6 
108,475 
109,558 
■ 10,558 
110,496 

i° 9'477 
1 10,884 

1 15,290 

20.920 

20,764 

20,967 

20,854 

20.92 1 
1 8,384 
18,744 
19.751 

i 2 , 35 i 

12,207 

i 2 , 58 i 

i 2 , 55 i 

«a , 499 
I a,o68 
1 1,408 
11,344 

3 ,i 5 o 
3,328 
3,41 1 

3,393 
3,372 
3,461 
3 ,. 43 
3,453 

6,1 14 

6.553 
6,64 1 
6,642 
6,646 
6,628 
6,634 
6,659 


Paragonando l’anno 1790 col i 8 o 3 risulta 
aumento di popolazione 

( Milano 7364 

in ' Gallarale 3 o 3 

f Busto Àrsizio 545 

diminuzione 

” C Monza 1007 

^ ' Dunque considerando sola- 

mente le cinque accennate comu- 
ni risulta I.® aumento di popo- 
lazione 


81 la 


3176 

5g36 


(i) Estratta in parte dairArchirio del Censimento, in parte 
dall’ Amministrazione dipartimentale. Nel computare la popolazione 
di Milano e di Pavia fa duopo escludere quella de’ Corpi Santi ; 
altrimenti facendo, si aggiunge alla popolazione di Milano nn’al- 
tra 18 in igm. cbe non le appartiene, ed a Payia di a 5 oo in 3 aoo. 
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la maggior perdita, avuto riguardo. alle rispet- 
tive capacità, non è in Pavia, ma in Monza; 3 .° il 
maggior aumento non è in Milano, ma in Busto 
Arsizio e Gallarate. 

La partenza dell'Arciduca, e il decadimento 
delle mocogliate spiegano il decremento della po- 
polazione in Monza. Attualmente -questa manifat- 
tura è ridotta ad ^ circa di quello che era nel 
5 


1790. Parlerò di Pavia nel libro 4 ® questa 
prima parte. 

Chi volesse conoscere i rapporti della popo- 
lazione co' matrimoni negli anni suddetti in Mi- 
lano ed in Pavia, può paragonare l'antecedente 
tabella colla seguente. 


Matrimoni. 


Attuo 

Milano 

Pavia 

> 79 ® 

865 

161 

« 79 * 

860 

189 

>793 

836 

i 54 

*795 

760 

166 

1796 

» 43 j 

i 65 

•799 

1246 

127 

1 itioo 

IOo 4 

187 

1 i8oa 

i 356 

200 


Farà sorpresa il vedere in Pavia crescere i 
matrimoni e diminuire la popolazione in alcuni 
de' suddetti anni; ma svanirà forse la sorpresa ri- 
flettendo allo scioglimento degli ordini monastici, 
ed al passaggio di ricchi proprietari, e mercanti 
Gio;a. Dùcussione su P Olona. 3 
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Pavesi a Milano e all’ oltre Pò sardo', classi non 
troppo feconde di matrimoni. Altronde tutti sanno 
che la popolazione di Pavia soggiace ad una co- 
stante mobilità atteso il flusso e riflusso de' sol- 
dati, e della scolaresca. Quello che è certo si è che 
dopo l’anno 1799 la popolazione di Pavia si rial- 
za , e crescono progressivamente i matrimoni. Nel- 
l’anno attuale, ossia da gennaio a tutto settembre, 
si contano matrimoni ora riflettendo che ne' 
tre seguenti mesi i matrimoni s’alTollano più che 
negli antecedenti, egli è chiaro che alla fine del- 
r anno devono oltrepassare alcun poco i aoo. L'au- 
mento ne’ matrimoni in Milano è ancora maggiore, 
giacché nel solo primo semestre di quest’ anno 
sono giunti a 795, mentre in lutto l’anno lygS 
non giunsero che a 760. 

La mortalità della specie umana in Milano 
è assai scarsa, avuto riguardo alla sua grandezza 
c popolazione, e più piccola che nelle altre città 
grandi e popolose. Secondo i calcoli di Fontana 
un anno per l'altro appena muore uno per ogni 3 1 
viventi, cioè più esattamente il numero de'mor- 
ti in un anno sta al numero de' vivi come.i: 


q 2878 
16676' 


In Pavia la mortalità è maggiore ; 
l’annuo numero de’ morti sta a quello de’ viventi 


come I 


^^ 4 o 85 ‘ acque stagnanti tra il Ti- 


cino e il Gravellone, la poca mondezza di Pavia, 
la qualità de’ suoi vini possono forse rendere ra- 
gione di tal maggiore mortalità. 
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' Ignoro quanta fede debbasi prestare all' au- 
tore deir opera che ha per tìtolo Governo della 
ven. Fabbrica del Duomo di Milano a agosto 1663; 
egli dice : Si legge che fosse V istitutore di questa 

Jabbrica Gio, Galeazzi Visconte Conte di V ertois , 
che fu primo duca di Milano, qual vedendo che 
maternavano i parti, e i figli maschi pervenuti a 
certa età morivano j l'anno i 385 a' i 5 di marzo 
cominciò a fabbricare un tempio {ridotto poi nel- 
r ampia e magnifica forma che si vede ) ad onore 
della Natività delia Santissima Madre di Dio, a 
fine che per la di lei intercessione cessasse così ma- 
ligno influsso. Non so se la fabbrica del duomo 
abbia recato qualche vantaggio alla popolazione 
come lo recò alla scultura, che quasi le deve la 
sua sussistenza. Egli è però certo che attualmente 
il numero delle donne a quello degli uomini non 
oltrepassa il rapporto di 3 1 : 30. 

Volgendo ora lo sguardo alle viziosità e ma- 
lattie che sformano e infettano parte della nostra 
. popolazione, ritroveremo abbondanza di storpi e 
di nani a Milano, deformità che si trasmette di 
padre in figlio quasi direi regolarmente. 

Pensano alcuni che anche i gozzi, di cui ab- 
bonda la campagna Pavese e Milanese, e che si 
veggono non di rado sino in Milano ed in Pavia 
siano un male originario. Da alcune osservazioni 
fatte principalmente nel borgo degli Ortolani, pare 
che questa opinione vada a colpire nel vero. 

I gobbi che ne’ corsi tempi , atteso l’ uso delle 
barbare fascie , e degli indomabili busti vi si 
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presentavano quasi ad ogni passo, sono scemati a 
vista d’occhio. La natura ornai libera nello svi- 
luppo de’ membri, più esatte proporzioni presenta, 
s’innalza più maestosa, s’atteggia con leggiadria 
più elegante, di più fresche rose s’ adorna nella 
primavera della vita. Riguardando la cosa dal solo 
lato economico dirò che la bellezza ha fatto rien- 
trare nell’ Olona parte delle contribuzioni che 
aveva riscosse il preteso dritto di conquista. 

1 due flagelli della popolazione, il vaiuolo e 
il mal venereo, cedono a poco a poco agli sforzi 
replicati della medecina. 

La superstizion del ver nemica, 

che gridò sì forte contro l’innesto del vajuolo, ha 
lasciata passare la vaccinazione impunemente. Chi 
conosce la storia delle invenzioni più utili all’u- 
manità, resterà sorpreso che i teologi non ab- 
biano parlato in questa occasione. V innesto vac- 
cino eIBcacemente promosso dal Governo , accolto 
di buon grado da vari padri di famiglia quasi 
giornalmente si estende, diminuendo la mortalità 
e la durata della convalescenza , oltre il Conservare 
i pregi e i dritti della bellezza. 

Le malattiè che regnano endemicamente in 
questo dipartimento, e che anche ad altri si esten- 
dono, sono le febbri intermittenti, e le ostru- 
zioni dei visceri nel basso ventre principalmente 
della milza, prodotte dalla coltivazione de’ rìsi. 

L’ influsso vero delle risaie sulla popolazione 
non è ancora ben noto, nè i può esserlo che col 
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mezzo d’esatte iadaginì , e di registri appositi, 
giacché intorno a questo .affare come in tanti al- 
tri hanno probabilmente esagerato per interèsse 
o per zelo gli apologisti e gli avversari di questo 
genere di coltura. 

Le leggi dell’ ex-Lombardia vogliono le risaie 
lungi da Milano quattro miglia, e tre dalle città 
provinciali. All'esecuzione di queste ed altre si- 
mili leggi presedette finora una Commissione di 
Sanità stabilita da molto tempo in Milano. Ma 
qualunque sia il mezzo, con cui gli affittuari si 
fanno schermo contro le leggi , egli è certo che 
spesse volte le risaie s’avvicinarono e s’avvicinano 
alle città più del dovere. Farà forse meraviglia 
s’io dirò che senza leggi, senza penali, senza com- 
missioni, senz’ombra di coazione si può ritener le 
risaie al di là del limite che si crederà a propo- 
sito. Diffatti determinate precisamente questo li- 
mite, fissandone i segnali di pietra sulle vie di- 
partimentali e comunali , poscia decidete : il riso 
che verrà coltivato entro il confine proibito, sarà 
proprietà del primo occupante. Nessun fittabile , 
nessun proprietario sarà sì stolto da volere gettar 
in terra una semente di cui altri raccorrà il 
) frutto, e spargere di sudore il suolorad altrui van- 
taggio. Con questa semplice dichiarazione la sa- 
lute pubblica è posta sotto la vigilanza dell’ interesse 
privato di ciascun cittadino, nè più v’ha bisogno 
di commissioni. Fate la stessa dichiarazione rela- 
tivamente ai lini^ che si pongono a macerare nei 
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'fiumi e nei navigli, se credete che ne debbano 
essere espulsi , come vogliono le nostre leggi mu- 
nicipali. < 

Ma la malattia endemica che merita maggior- 
mente l’attenzione del governo, sia perchè l’ ab- 
biano comune con altri dipartimenti, sia perchè 
va estendendosi a paesi ove dapprima non osser- 
vossi giammai , sia perchè più delle antecedenti 
è fatale alla popolazione , si è la pellagra che da 
un secolo e mezzo circa molesta i coltivatori prin- 
cipalmente dell’alto Milanese (i). Il governo Au- 
striaco fece vari tentativi per indagarne la causa 
e il metodo curativo , ma sgraziatamente con poco 
felice successo. 

La vita media de’ pellagrosi appena giunge 
agli anni , ma già molti anni prima di morire 
sono inutili, anzi d’aggravio alla famiglia ed alla 
società, imperocché diventan fatui e furiosi , ter- 
minando col marasmo e coUa diarrea. 1 replicati 
e inutili sforzi della medicina per aiutare questi 
infelici, dimostrano che il metodo curativo è an- 
cora assolutamente ignoto, non oso dire impos- 
sibile. 

Voglioso di conoscere la causa di questa ma- 
lattia per indicarla a’ miei lettori, ma non voglioso 


(i) Cresce ogni giorno il numero de’ contadini pellagrosi, che 
secondo il costume Tengono in certe epoche dell’ anno a prendere 
i bagni nell' ospedale di Milano. Lo stesso si dice dell’ ospedale di 
Bergamo. 
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d’usurpare il privilegio non troppo raro di par- 
lare di quanto s’ignora , ho consultato l’ispettore 
generale di Sanità, il cittadino Rasori, sì giusta- 
mente celebre in Europa per le sue mediche pro- 
duzioni. La sua opinione debb’ essere tanto più 
probabile , quanto che avendo egli scorse le cam- 
pagne di questo e de’ limitrofi dipartimenti in oc- 
casione dell’epidemia, che vi regnò due anni sono, 
ha osservate ad una ad una le cause locali, fisi- 
che e morali che influiscono sulla salute de' con- 
tadini tra’ quali fa guasto la pellagra. Egli è dun- 
que persuaso che a questa malattia debbasi il 
titolo d! originaria, vale a dire propagabile per ge- 
nerazione. Pare che questa opinione sia stata am- 
messa da altri che della pellagra si occuparono; 
ma i seguenti motivi dimostrano che troppo leg- 
giermente fu abbandonata: i.° di tutte le altre 
cause che si adducono, cioè miseria, cibi, fatica, 
insolazione , ubicazione . . . facilmente si scopre l’in- 
sussistenza da ogni esatto osservatore. La pellagra 
diffatti si trova in luoghi diversi di situazione, tra 
gente povera, e tra gente che non può dirsi tale. 
Ella non si fa vedere nella campagna pavese e 
lodigìana, ove il contadino non è nè meglio al- 
loggiato, nè meglio pasciuto, nè meno faticato 
che ne’ paesi pellagrosi. Il sullodato Medico ha 
veduta pellagrosa una fanciulla di sette in otto 
anni, figlia di contadini non poveri, ed alla quale 
non poteva competere alcuna delle pretese cause 
di miseria, vitto, fatica : 2.“ osservando le fa- 

miglie de’ pellagrosi si trovano bene spesso degli 
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antenati morti per tale malattia, o soggettL Kgli 
è poi facile il prevedere che da padre e madre 
pellagrosa nasceranno de'figli, che presto o tardi 
risentiranno lo stesso malanno. Non si pretende 
con ciò d’ escludere l’ interrompimento della pro- 
pagazioni , essendo noto che le malattie d* origine 
restano talvolta a così dire stazionarie, per ripren- 
dere poscia il loro corso, e perciò il figlio d’un 
tisico originario può sfuggire a questa infezione, 
e lasciarla in eredità alla generazione seguente. 
Altronde in fatto di propagazione può realmente 
aver luogo l' intersecamento delle razze dove in 
apparenza non si potrebbe ammettere. 

Per sottopporre all’ esperimento questa opi- 
nione, il suUodato Medico crede utilissima e in- 
dispensabile l’indagine de’ matrimoni e delle fa- 
miglie nelle comuni, in cui regna la pellagra, e 
principalmente in quelle, in cui si manifesta di 
fresco. Si avrebbe forse per risultato che la pel- 
lagra si estende da una comune pellagrosa ad al- 
tra non tale, in ragione degli individui che pas- 
sarono in matrimonio da quella a questa. Ma tali 
indagini vorrebbero essere dirette da un saggio 
giudizio , da un’ attenzione scrupolosa , il che non 
è troppo sperabile , attesa l’ opinione che regna in 
contrario. In generale il contadino dà per origine 
a tutte le sue malattie l’eccessiva fatica, e il cat- 
tivo alimento. I parrochi per compassione e per 
ignoranza fan eco al contadino, e i medici per 
non scoprire la debolezza dell* arte riportano tutto 
a queste due cause, perchè non dipendendo da 
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essi il torle, sono scusabili anche in caso di cat- 
tivo successo: si resta altronde dispensato dalla 
fatica d'indagini ultenori. Se le ricerche propo- 
ste confermassero l’opinione del dottissimo medi- 
co, di cui ho riportato religiosamente le idee, il 
legislatore avrebbe in mano un fatto prezioso, e 
col sacrifìzio di poche generazioni, come s’usò 
coi leprosi j asciugherebbe la fonte d’una cala- 
mità, il cui progresso spaventa. 11 governo che si 
lodevolmente ha promossa le vaccinazione, acqui- 
sterà il titolo di padre de’ popoli cercando effica- 
cemente di schiantare la pellagra. 



LIBRO SECONDO 


STATO AGRARIO. 


CAPO I. 

DIFETTI GENERALI DELL’AGRICOLTURA. 

Ije vaste brughiere, che tra’l Ticino, l'O- 
lona e il Seveso producono soltanto un miserabile 
brugo (i), mentre i terreni contigui biondeg^ano 
di spiche e copronsi di pampini lussureggianti; 
le paludi che a Pavia , Besnate , Gragnola .... cac- 
ciano l’agricoltura, e infettano la popolazione; la 
ruota delle seminagioni non troppo bene ragio- 
nata e non dappertutto conveniente all’indole de’ 
vari terreni; la scarsissima coltura delle patate, 
da cui tanto vantaggio si potrebbe trarre si pel 
uomo che pel bestiame; le cattive qualità d’ una' 
gran parte de’ nostri vini, benché nò il suolo adat- 
tato ci manchi, nè l’esposizione richiesta dalle 
viti; la nostra seta inferiore alla bolognese, alla 

(i) Le braghiere meno cattive prodncono appena soldi dieci 
e mezzo per pertica, secondo le stime del censimento mltanese. 
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bergamasca ed alla piemontese per nostra sola* 
trascuraggine ; la mancanza quasi totale de* prati 
artiflciali che potressimo moltiplicare con provento 
triplo della spesa; gl’ingrassi che si lasciano espo- 
sti all’ aria ed al sole, per cui la parte più pre- ' 
ziosa si disperde, invece di tenerli ad imitazione 
de’ Lodigiani in fosse profonde coperti di terra 
ad ogni strato; il piccolo numero, e le cattive 
qualità del bestiame principalmente ne’ due distretti 
asciutti; l’insensata e comune prevenzione contro 
le pecore , per cui cercansi invano in tutti gli an- ' 

goli del dipartimento; la negligente coltura de’ 
prati naturali, cosicché la metà delle nostre erbe 
riesce parte inutile, parte nociva alle vacche ed ai 
cavalli; le aree troppo piccole delle praterie, e 
troppo inclinate, per cui da una banda ci é forza 
di moltiplicare più che nel Lodigiano i canali per 
irrigare, e ricevere li scoli, dall’altra, l’acqua scor- 
rendovi sopra con soverchia celerità li spoglia del 
loro ingrasso; le piante d’alto fusto, che spesso 

sparse sui canali di tante piccole aree, maggior j 

danno recano alla vegetazione che vantaggio col ' I 

legname , mentre vi si dovrebbero sostituire i bassi ! 

salici, i quali e per la qualità deirombra sono 

meno nocivi, e per la grassezza delle foglie più | 

proficui, e per la moltiplicìtà delle radici appon- ^ 

gono alla corrosione più consistenza; le alte pra- 
terie talora quasi aride, a vista delle basse che 
qua e là sommerse tendono a degenerare in pa- 
ludi ; il perpendicolo delle sponde de’ canali, per 
cui poco legate e consistenti vengono minate al • 
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di sotto, e dirupaoo« mentre se fossero dolce- 
mente inclinate, l’acqua le lambirebbe, invece di 
corroderle; la scandalosa tortuosità delle gore, 
degli scoli, àe rechiappi, e delle roggie donde ri- 
sultando numerosi vortici, ne viene danno alle 
pubbliche vie , diminuzioni ai poderi , infezioni al- 
r atmosfere , inutile consumo d’ acqua , aumento 
di spese al proprietario, mentre le imposte e so- 
vrimposte rimangono le stesse; questi e simili al- 
tri fatti confermano la proposizione avanzata di 
sopra che V industria è tanto meno attiva quanto è 
prodiga la natura. 

/ 

CAPO IL 

PRODOTTI AGRARJ. 

Il frumento, il grano turco, la segale, l’avena, I 
l’orzo, il ravettone, il miglio, il panico, i legami, 
il grano turco piccolo, il vino, il riso, il lino, la 
seta, il burro, il formaggio costituiscono la massa 
delle nostre agrarie ricchezze, maggiori dell’annuo 
consumo. 

Siccome non iscrivo un ^trattato d’agricol- 
tura , ma semplici riflessioni statistiche , perciò ba- 
sterà al mio scopo il dire che in tutto il corso del- 
l’ anno lutto il terreno resta occupato da continue 
seminagioni, a riserva di quello spazio che deve 
servire pel grano turco, spazio che dall’ottobre 
fino al maggio rimane neghittoso. 
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L’ordine in cui succedonsi a vicenda le se- 
minagioni varia alcun poco da un distretto al- 
l’altro. Lasciando le piqcole anomalie si può dire 
in generale che talora il giro è compito dopo tre 
anni , talora dopo quattro , rade volte dopo cinque. 

Ora siccome il frumento, la segale, l’orzo, 

il ravettone, l’avena giungono a maturità in 

un tempo, in cui è ancora di due o tre mesi 
lontana l’epoca di seminarli di nuovo, perciò con- 
sacrasi questo spazio intermedio alla produzione 
d’una di quelle derrate che può essere stagionata 
pria deU’ ottobre scadente. Siccome queste derrate 
che crescono in sì breve spazio, sono ordinaria- 
mente di piccolo volume a fronte dell’ altre, per- 
ciò volgarmente si appellano minuti, e sono mi- 
glio j fagiuoli, panico, formentonino , trifoglio.... 
Quindi il terreno comunemente si copre di dop- 
pia messe in un anno. 

La Società Patriotica di Milano pensando più 
alle cose utili che alle brillanti, cioè tenendo una 
condotta non troppo comune, si sforzò di miglio- 
rare alcuni rami della nostra agricoltura, coll’i- 
struzione e coi premi, senza però che il successo 
abbia corrisposto alle di lei speranze. Ella dimo- 
strò a cagione d’esempio che i pomi di terra utili 
al terreno come ingrasso, agli animali come ali- 
mento, all’uomo come vivanda, atti a far amido, 
polve di Cipro, pane soffice, gustoso e più dure- 
vole del'pan di grano, possono crescere nel campo 
stesso col grano tureo, senza scemarne il prodotto. 
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Giononoslante, malgrado questa esperienza, e mille 
altre simili, i pomi di terra non ottengono an- 
cora un posto onorevole nella nostra agricoltura. 
Pare che questo frutto subisca la legge comune; 
modestamente utile , quindi disprezzato. Benché |il 
contadino talora si pasca nel verno di quella cat- 
tiva specie di rape, che noi* chiamiamo volgar- 
mente baiocchi, pure non sente ancora tutta l’u- 
tilità che potrebbe trarre dalle patate. Chi ha os- 
servalo gli antichi libri delle pubbliche e private 
regioni, sa quanto tempo fu necessario per intro- 
durre nell’ ex-Lombardia il riso, il gelso, il grano- 
turco; non deve dunque recar meraviglia se ora 
soffrono lo stesso incaglio le patate. Pare' però 
che il pregiudizio dovrebbe ornai cedere anche 
nell’Olona, giacché va cedendo in tante altre 
parti d’Europa. Les famines , dice De Pradt, soni 
à peu pr'es inconnues dans tous les pajrs oà les 
pommes de terre parUtgent avec le pain la subsi- 
stance ordinaire du peuple; car , avec eux la cer- 
tiUide de la récolte est presque toufoiirs jointe à 
celle de son abbondance. Jls ne soni sujets , camme 
le bled ni aux accidens de l’hiver, quils ne pas- 
sent pus en terre, ni à ceux du printems, les 
plus dangereux de tous pour les grains; la gréle 
ne les atteint pas sous la terre, qui les defend 
de ses coups ; cesi dotte une culture à peu pres 
certame (i). 

(i) De la Culture en Franca. 
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La quantità di ciascuna derrata che si rac- 
coglie sopra una pertica di terreno, è ben natu- 
rale che vani secondo la fertilità di questi, e 
l’industria dell’agricoltore. Il frumento produce da 
due staia fino a sei, detratta la semente che si 
riduce a due terzi circa d’uno staio. Nella mag- 
gior parte pèrb de’ nostri terreni l’ adequato del 
raccolto non supera li staia tre. 

La segale che unita al gran-turco forma il 
pane del paesano, produce per pertica dalli staia 3 
fino ai IO. 

Il grano-turco, che quasi giornalmente tra- 
sformato in polenta fuma sul desco del paesano , 
dà staia 5 fino a i6. 

Il mìglio che 'serve ai volatili, ai cavalli, e 
talora entra nel pane del paesano, e ne forma 
la minestra, produce staja 4 fino a 8. 

« Il raccolto del riso è molto ineguale : in 
" una pertica si semina uno staio di risone; que- 
» sto darà dalle 12 fino alle 4<> staia, e più se- 
» coodo il terrena, e secondo le acque. Le terre 
» superiori al naviglio grande, la più parte irri- 
» gate con acqua di fontanile, non daranno che 12 
» fino a 20 sementi; le inferiori, irrigate dal ua- 
» viglio, rendono di più ». 

Pare che la coltura a riso dovrà fra non molto 
tempo se non retrocedere, almeno non avanzarsi 
ulteriormente nell’Olona, attese le risaie che sor- 
gono in altri dipartimenti , ne’ circostanti paesi 
d’Italia, ed in altre parti d’Europa. 
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I prezzi annuali d’un moggio de' cinque sud- 
detti generi, e le anomalie che subirono in nove 
anni dal 1794 fino al 1802 si possono vedere nella 
seguente tabella. 


Addì 

Fi'u medio 

Segale 

Graao 

tarco 

Miglio 

-q 


C. S. D. 

L. S. D. 

L. S. D. 

L. S. D. 

3QQI 

'794 

38 . x6. 8 

27. 17. 6 

27. 6. — 

a 3 . IO. — 


• 79 ^ 

4o. i 3 . I 

28. i 5 . — 

19. 14 . 3 

8. — 


1796 

38 . 6. IO 

20. i 5 . IO 

iq. 11. a 

19. — . — 


'797 

37. i 3 .— 

ai. IO. 7 

25 . a. 6 

30. 5 . 


1798 

37. i 3 . 5 a 3 . 1 r. i 

26. IO. a 

a 4 . 19. 3 

f 

'799 

43. 8. IO 

26. 4 . 9 

22. 16. 6 

aa.-.- 


1800 

66. 3 . 9|3q. 12. 9 

J 39 - 7 - a 

ag. II.— 

r 

1801 

75. 19. 1 1 

45 . IQ. 6 

147 - ' 9 - ' 

4 a. — . 9 

iF 

1802 


BhhB 

|3o. la. 3 

aa. a. 6 
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Il prodotto del lino può calcolarsi a circa 
Ire pesi per pertica^ Il nostro lino à meno abbon- 
dante cd anche inferiore in qualità a quello che 
cresce sull’alto Pò, benché nè la pinguedine del 
terrcnu ei manchi, nè il vantaggio dell irrigazione. 
Il lino da noi coltivato dividesi in due specie, 0 
piuttosto varietà; lino invernengo , àstio mche ra‘ 
vagno, ravanese o calabrese che si semina in set- 
tembre, e quando non è danneggiato dai freddo 
offre maggiore, mii men prezioso prodotto in lino 
ed in seme, essendone i granelli più grossi *d 
oleosi ; lino marzuolo , di cui parecchie specie 
s’annoverano volgarmente, e che si' semina in 
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marzo (i). Ma nè rimo nè l’altro possono per la , 
lunghezza e sottigliezza delle tiglia col lino d’O- 
landa contendere j o di Livonia, che dir si suole 
di Riga. Perciò le nostre tele non hanno nè il 
lustro nè il morbido delle tele di Fiandra, nè le 
proprietà d’ abbellirsi invecchiando come quelle 
di Rouen. Se si considera che il lino cresce sulla 
sabbia d' Hannover, sulle brughiere di Vestfaglia, 
nell’ aspro clima di Russia; che una buona rac- 
colta di lino paga il fondo sul quale cresce; che 
la di lui pianta robusta affronta la tirannia delle 
stagioni, si avrà un nuovo motivo per accudire 
alla coltivazione delle nostre brughiere ( 2 \ Se si 
riflette poi che i grani guadagnano passando dal 
nord al mezzo giorno , si vedrà che il lino e la 
canapa di Russia e di Riga possono abbellire le 
nostre campagne. Questa congettura sarebbe dal- 
l’inerzia dottamente combattuta, se l’esperienza 
non venisse in di lei soccorso. I semi del lino di 


(i) Forse migliorerebbe questo prodotto, se si avesse l’ av- 
vertenza di cogberlo, allercbè il grano è già formato ma non 
anche maturo ; giacché mentre questi va maturando , i Clamenti 
s’ indurano progressivamente , e la tela che se ne fabbrica nè cede 
mollemente al tatto , nè acquista un bel colore esposta all’ azione 
imbiancatrice. 

( 3 ) Egual motivo ci invita all’ asciugamento delle paludi , giac- 
ché si pretende che il terreno ingombrato da queste sia il migliore 
per la coltura della canapa, e cbe questa coltura convenga prin- 
cipalmente ai piccoli coltivatori. Jnstruclion famiUere sur la 
cultwe et le rota du chanvre à l'usatje des gens de la cam- 
pagne j par Mr. de Pertuis. 

Gioia. Discussione su P Olona. 4 
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Livonia crebbero benissimo sul nostro suolo al> 
zandosi molto più del comune, e quindi presen- 
tando al coltivatore una tiglia più lunga e più 
fina. Questo lino altronde per corrispondere ai no- 
stri desideri!, non richiede maggior diligenza e 
travaglio che il nostrano. Si tratta di profittare 
del terreno che abbiamo, e tocca ai particolari; 
si tratta di spargere dei Qemi migliori , e forse le 
autorità penseranno a provvedercene. 

Pria di terminar l' articolo del lino sarà bene 
d’osservare che « le tissu ligneux du lin, ou son 
« écorce, ainsi que les ouvriers les designent, 
» est rejeté comme inutile; on abandonne toujours 
» avec lui , malgré tous les soins des ouvriers dans 
» ces diverses manipulations , une certame por- 
» lìon des fibres de chanvre et de lin qu'on nom- 
» me filasse. Dans les environs des moulins où 
» Fon fait les opérations d’echouchage, de brojrage, 
» j’ai vu des montagnes de cette substance negli- 
n gce; on ne peut faire des engrais, tant il faut du 
» lems pour sa decomposi lion. Cependant de cette 
» matiòre précieuse on pourroit tirer parti. En la 
» macérant dans l’eau, en la jetant dans le pour- 
» rossoir, ou dans les cylindres a pàté, on obtien- 
» dra une matiere propre à fahriquer tonte espèce 
» de papier, on pourroit méme la bianchir au- 
» paravant, ou dans la pàté par l’acide muriatique 
» ossigenò. Le prix du chifibn est deja assez élcvc, 
n independamment de sa rareté » (i). Ecco dunque 

(i) Essai sur le blaitehùnent , par Mr. d’Orely. 
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a vii prezzo una materia che olTrirebbe non scarso 
profitto all’industre artista. Non si tratta di far 
nuove spese, ma di trarre vantaggio da ciò che 
possediamo; si può appbcar qui il detto del Van- 
gelo : colUgite fragmenta ne pereant 

Le viti ritrovano sull’Olona^ principalmente 
nella pianura compresa tra i due navigli , e ne’colli 
che le fanno proscenio, un terreno adattato, e 
delle esposizioni convenienti. E sebbene l’ espe- 
rienza dimostri che la vite ama un suolo sassoso 
e leggiero, pure s’ arricchisce di copiosi grappoli 
anche iie’più grassi terreni, come osservasi nel 
Seregnasco. Malgrado questi vantaggi di suolo e 
di posizione, alcuni de’ nostri vini sono acquidosi, 
snervati, di poco spirilo, e conservano una certa 
loro naturale acidità che traggono dal mosto; 
molti sono aspri ed austeri, indizio del troppo 
tartaro che contengono ; gran parte va a male pria 
che l’anno giunga al termine, cambiandosi in aceto, 
e passando alla corruzione. Le imperfezioni de’ 
nostri vini si possono ridurre a quattro, due per 
eccesso , e due per difetto. Le imperfezioni per 
eccesso sono la sovercliia abbondanza d'acqua, 
e d’acido sviluppato che portano dalla vite vege- 
tante in un terreno quasi sempre umido c qual- 
che volta paludoso, e in un’atmosfera nebbiosa, 
e pregna d’acido poco elaborato; ciò osservasi 
principalmente nelle comuni irrigate. Le imperfe- 
zioni per difetto sono la scarsezza della materia re- 
sino-colorante, e la penuria della parte zuccherosa, 
c si |fanno sentire ne’ vini delle comuni asciutte. 
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Il vino è un oggetto si interessante che nis'* 
suno mi farà rimprovero (almeno in Milano ed 
in Pavia) d’uscire dall’argomento, se accenno 
quanto prescrivono gli agronomi dell'Olona per 
migliorarlo. Essi consigliano dunque: i.” di fare 
miglior, scelta nelle viti, giacché si le bnone che 
le cattive vogliono lo stesso travaglio; a.° di te- 
nere più alle le pelgore , di modo che giungano 
all’altezza d’un trabucco, perchè così si ottiene 
un prodotto sicuramente quadruplo; S.” di dare 
alle ali delle stesse minor larghezza, onde le uve 
siano più soleggiate, meno esposte all' azione della 
grandine e de’ venti, oltre che risparmiasi il le- 
gname ; 4-” di corre le uve in tempo asciutto , e 
in ore, in cui siano sgombre della rugiada sero- 
tina e mattunìna; 5.” di separare l’uva sana dalla 
putrescente, la matura dall’acerba, come già si 
costuma da alcuni; 6 ° finalmente di pigliare gli 
acini disgiunti dai raspi, principalmente nelle co- 
•muni .irrìgui. Che che sia di queste idee egli è 
certo che il raccolto del vino è minore del con- 
sumo, e ci è necessario trarlo dall’ Oltre-Fò sardo, 
dal Piacentino, e dal Bozzolese. 

All’opposto i burri _e i formaggi sovrabbon- 
dano, ed escono in gran copia dal dipartimento. 
L'arte di livellare e d’irrigare i fondi, essendosi 
progressivamente perfezionata nello scorso secolo, 
ora verdeggiano i prati, dove per l’ addietro bion- 
deggiavano le spiche. Un terreno, comunemente 
parlando, qualora possa irrigarsi e coltivarsi ^ 
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hiandre, frutta assai più che non frutterebbe coU 
tivandosi a grano, sia perchè i nostri caci non 
trovano rivali sui mercati delle altre nazioni , sia 
perchè i caci godendo ordinariamente d’una libera 
esportazione , recano al coltivatore un entrata più 
sicura^ e meno alle politiche vicende soggetta. 

Le vacche , col cui latte formiamo i burri ed 
il formaggio, vogliono essere ogni sei o sett’anni 
rimpiazzate da altre più giovani e fresche. 

L'annuo alimento per ciascuna richiede aL 
IMncirca tredici pertiche prative. 

L’ annuo prodotto in formaggio equivale a 4 
forme pesanti attualmente cinque rubbi e mez- 
zo (i). Il prodotto in burro sta al formaggio co- 
me I : 3 circa. 

1 prati irrigatorii con cui alimentiamo le uo^ 
stre bergamine, in asciutti dividonsi e in mar- 
citoi. Diconsi prati irrigatorii asciutti quelli che non 
vengono irrigati dal settembre al marzo; diconsi 
prati marciloi quelli che diguazzano nell' acqua 
tutto l'anno. 

I prati irrigatorii asciutti tagliansi in maggio, 
e il fieno chiamasi ma^ngo; in agosto, e dicesi 
agostano ; il terzuolo che si miete in settembre, è de- 
gli altri men abbondante; ma essendo più minuto 
ed oleoso piace ai buoi ed ai cavalli, che però 


(i) Uo rnbbo corrisponde a libbre aS d’oncie la. Sull’Olona 
si contano tre sorti di libbre, da onde la a Pavia, da a8 a Mi- 
lano e a Gallarate, da 3o a Monta; ineomoda mostrnosità cui la 
legge porri fine. 
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poca forza ne traggono e nudrimento. Peggiore è 
ancora la quartirola, ove si taglia l'erba per la 
quarta volta, il che avviene di rado; comunemente 
il bestiame la pascola sul prato. Il prodotto d’una 
pertica di prato irrigatorio asciutto ascende ad 
otto fasci di fieno circa. 

L’azione del sole combinata con quella del- 
l’acqua d^ nelle marcite un prodotto straordina- 
rio. Talora cominciasi a tagliar l'erba in febbraio, 
ed è utile alla produzione del latte , poiché l’ erba 
fresca giova a tale oggetto più che il fieno; ma 
flessa non è paragonabile in bontà con quella de- 
gli altri prati. Le marcite ( che tagliansi fino otto 
volte all’ anno ) sono buone se abbondano di lo- 
gliessa, à'antosanto, di filari cattive se di 

carici, di giunchi, di ranoncoli, di gramigna, di 
rorella nociva alle pecore, di felandrio al cavallo, 
di cicuta ai buoi , d’ erba soda a tutti .... La con- 
tinua irrigazione, principalmente nelle terre basse, 
distruggendo le radici delle erbe diù dolci , lascia 
in vita soltanto le più grosse ed acri, e che per 
lo più assomìgliansi a qirelle, che nel fango na- 
scono, e ne’fossi, sulle sponde de' canali, e nel 
lezzo delle paludi; e sebbene questi prati produ- 
cano una grande quantità di ciò die le persone 
di campagna chiamano fieno, ciononostante que- 
sto fieno non è buono che per le vacche e i ca- 
valli da tiraglio, ed altri animali, a' quali un grande 
travaglio eccita una fame eccessiva. Dopo il rac- 
colto del fieno , se in questi prati introducesi a 
pascolarvi il bestiame, si vede ordinariamente il 
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suolo quasi coperto d’erbe rifiutale dagli animali. 
Ciononostante gli affittuari sono sì negligenti a 
questo riguardo che se la terra mostrasi ricca 
d’erbe, poco si curano, se la specie n'è buona, 
e non si danno la pena d' estirparne in aprile ed 
in ottobre le cattive, benché sia noto che colle 
cattive erbe il doppio consumasi nel mantenere 
le vacche, e minor latte s’ottiene e di qualità 
men salubre, senza contare le malattie, cui le 
assoggettano, giusta pena dell'inerzia che non sa 
nè correggere, nè secondar la natura. 

Anche la setaj il miglior prodotto de’ terreni 
asciutti, scarseggia alcun poco delle quafità più 
pregievoli come ho osservato di sopra. Introdotta 
tra noi al tempo di Lodovico il Moro duca di 
Milano dopo la metà del XV secolo, si è estesa 
sulle rovine del lanificio, ma estendendosi gior- 
nalmente , non si è con egual progressione perfe- 
ùonata. Persuasa la Società Fatriotica di Milano 
die la sensìbilissima dilTerenza nei prodotto de’ 
lozzoli nell’anno stesso e nello stesso paese dal- 
' ignoranza de’ contadini dipenda; persuasa che 
ra necessario istruire per riparare i danni, e as- 
icurare i prodotti; persuasa che i libri poco si 
jggono e presto si perdóno , stimò a proposito 
i pubblicare sopra larghi fogli fissabili al muro 
egli awertimenU pratici per V educazione de bi- 
lUi in Lombardia. Ella cercò di far conoscere la 
aniera di preparare la semenza, di farla nascere 
luoghi asciutti , di sostituire il calore artificiale 
?lJa stufa al calor naturale dell’uomo sempre 
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umido ed infetto, ()i nudrire i filogelii poco» ma 
a frequenti riprese, di tenerli rari sopra reti se- 
condo il metodo immaginato a Vicenza , di far 
perire le crìsalidi non col fuoco nè coll’acqua 
bollente, cose nocive alla seta, ma colla canfora, 
c colla trementina. Ella promosse nella filatura 
l’uso del fornello a due caldaie onde risparmiare 
la metà del combustibile, ed ingombrare minor 
terreno. Le sue esperienze provarono che la seta 
filata coll’acqua del naviglio riesce più bella che 
filata coll’acqua di cisterna; che aggiungendo al- 
l’acqua un po' di farina di castagne d’india, la seta 
acquista molta morbidezza senza perdere l'elasti- 
cità e la forza 

Queste e simili istruzioni ripetute molte volte 
sottrassero la sorte de’ bozzoli alle irregolari even- 
tualità dell’azzardo, e prevenendo od annullando 
l’influsso delle cause distruttrici, ne resero il pro- 
dotto annuale quasi sicuro. 

La variazione saltuaria ne’ prezzi delle gaiette 
e delle foglie di gelso non permette di calcolare 
con esattezza il guadagno di questo ramo d’indu- 
stria agricola ; ciononostante non andrò forse lungi 
dal vero eguagliandolo per adequato al terzo del 
prodotto; guadagno vistoso, perchè ottenutq nel 
breve giro d’un messe e mezzo circa. 

Il numero delle filande nell’anno scorso montò 
a 293 : in quest’anno è decaduto quasi d’un tei< 
/o. Que.sta imposta pagata alla guerra senza legge 
e senza esattori fa desiderare la pace ; anche la 
politica protesta di volerla, ma intanto la guerra 
continua. 
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Scorrendo rapidamente per le varie classi 
dei nostri prodotti agrari, non ne ho (determinate 
le quantità analoghe, perchè realmente le ignoro. 
Sarebbe stato facile gettar sulla carta dei quadri 
aritmeticamente esatti, e i lettori superfìciali non 
m’avrebbero chiesto di più. Ma i lettori schiariti 
non si contentano sì facilmente; essi vogliono co* 
nascere le basi cui le stime e i calcoli s’appog- 
giano. Ora siccome la nostra agricoltura ha con- 
quistato molto terreno dopo l’epoca del censi- 
mento; siccome i prati e i risi hanno discacciato 
qua e là il frumento, e gli altri grani; siccome 
non posso determinare con qualche esattezza a 
che monti la somma di questi cangiamenti, per- 
ciò mi sono ristretto ad indicare il massimo e il 
minimo prodotto d' una derrata su d' una pertica 
di terreno notando i prezzi parziali, e d’una vacca 
sopra pertiche i 3 , senza calcolare le masse rispet- 
tive. Alla fine di quest’opera dopo le denomina- 
zioni delle comuni troverete il perticato di cia- 
scun distretto , ed il valor fondiario basato sui 
prezzi de’ generi all’epoca del censimento 1789, 
prezzi che vedrete al capitolo imposta diretta', i 
prezzi attuali li ho riportati alla pag. 4 ^- Consul- 
tando quindi la tabella della pag. 3 o potrete ri- 
guardare la popolazione di ciascun distretto sotto 
i rapporti del genere d’agricoltura, dell’estensione 
del terreno , del valore de’ fondi ridotto ai prezzi 
correnti. 
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CAPO III. 

ANIMALI. 

L’Olona manca d’animali di servizio, il ca- 
vallo:, d’animali di consumo, il bue e il porco, 
d’animali di fabbriche, le pecore; si può dire che 
di queste u’è assolutamente priva. 

I due distretti di Milano e di Pavia quasi 
tutti irrigui coltivansi coi cavalli, quelli di Monza 
e di Gallarate nella massima parte asciutti, coi 
buoi. 

La necessità di trasportare rapidamente ed in 
grosse cariche i prodotti delle bergamine a Mi- 
lano, a Pavia, ai borghi più popolati, spesso fuori 
del dipartimento, anche nelle stagioni più rovi- 
nose, talvolta per strade dilEcili, giustifica, per 
quanto a me sembra, l’uso de’ cavalli. 

Siccome però questi animali costano più che 
i buoi, consumano davvantaggio, soggiacciono a 
maggiori malattie, non danno un prodotto mo- 
rendo, quindi ne’ due distretti irrigui s’uniscono 
i buoi ai cavalli per coltivare il terreno. Ciascuna 
bergamina avendo bisogno di paglia , di strame , 
di grani sì pel bestiame, che per gl’inservienti , 
perciò le nostre praterie sono sempre unite a molti 
campi aratorii che servano loro a cosi dire d’ali- 
mento, c le praterie compensano i campi col 
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concime delle vacche; altronde i vantaggi dell’ agri* 
coltura richieggono che i prati si cangino in campi 
aratorii , e questi in prati ; donde nasce i’ aftluenza 
e la diminuzione delle vacche^ quindi le specu- 
lazioni degli adUttuari... (i). 

I migliori cavalli per l' agricoltura li compria- 
mo nella Svìzzera e nel Tirolo, perchè più de- 
gli altri robusti, vigorosi, agili e resistenti all’ in- 
temperie delle stagioni. I cavalli da sella ci ven- 
gono dalla Barbarla, quelli da carrozza daU’ltalia 
meridionale principalmente. Si può applicare con 
verità a Milano ciò che De Pradt dice dell’Italia 
in generale : t Italie est converte de la pompe des 
attelages, et dans ce pajs de somptuositd publique^ 
la heauté du chevai est une des grandes parties 
du luxe des particuliers , du lustie des villes, et 
du spectacle des promenadesj qui sont le rendez- 
vous habituel des habitans, et le lieu où ils vien- 
nent étaler leur richesse. 

Le vacche che mugghiano nelle nostre ber- 
gamine, andiamo a comprarle già adulte nella 
Svizzera a circa i5 luigi per testa. Vorrebbero 
alcuni liberarci da questa spesa consigliandoci ad 
allevar le nostrane. Ma se si riflette che il con- 
sumo de’ vitelli è grandissimo nell’ Olona; che è 

(i) Il rapporto tra i campi e i prati per lo più s’arresta nei 
lìmiti della necessità; la porzione aratoria è sempre ridotta al 
minimo, in tutte le situazioni di terreno che ammettono facile ir- 
rigazione. 
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necessarìo il giro di tre anni per render una Tacca 
produttrice; che in questo inteiTallo conviene 
mantenerla col latte e col fieno ; che il latte ci 
dà il prezioso prodotto da' caci; che col fieno si 
può alimentarne un^ altra già di latte feconda, si 
vedrà che il nostro interesse vuole che- mandiamo 
i vitelli alle beccane e ci facciam tributari della 
Svizzera nella compra delle vacche' e de’ buoi, 
mentre essa ci ricambia il tributo nella compra 
del grano. 

All’opposto potressimo cessare d’essere tri- 
butari nell' articolo Lana. Una stolta prevenzione 
dichiara il morso delle pecore velenoso principal- 
mente alla vite. Allorché però si consulta 1’ espe- 
rienza, si vede che non solo le pecore, ma qua- 
lunque animale, qualora pascoli una giovine pianta, 
non che la vite, le nuoce assai. I vitelli, i buoi, 
e più di tutti il giumento sono molesti ai teneri 
virgulti. L’ esperienza parimenti fa vedere che nis- 
suna pianta così morsa è più presto riparabile della 
vite. Gli agronomi provano che le viti periscono 
da loro stesse, senza che dente le morda, soc- 
combendo a quella tristizia che d'anno in anno 
contraggono, quando non vengono dal ferro pur- 
gate. All’opposto allorché sono trattate coi me- 
todi de’ nostri antichi 'e moderni agronomi, ardi-^ 
rei, dice il sig. Alessandro del Toso, (trattone il 
mese di maggio ) di cacciar un branco di pecore a 
pascolare a bella posta un filare di viti senza paura. 
Se si riflette che le viti, e i virgulti, sulla Trebbia, 
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sulla Nure, sul Tidone, in cui ciascun podere 
alimenta un certo numero di pecore, non sono 
d'indole diversa dai nostri, ne le pecore più 
facili ad essere ritenute che sull’Olona; se si ri- 
flette che le lane , gli agnelli , il latte , il burro, 
le ricotte, il formaggio, le carni, le pelli, l’in- 
grasso prestano all' uomo vestito e difesa , cibo e 
delizia, sostentamento, medicina, guadagno; che , 
nessun animale è meno schizzinoso nel gusto , nè 
più facile a mantenersi della pecora ; che l’ In- 
ghilterra è debitrice della grande quantità delle 
sue lane all’ estensione delle sue brughiere, e che 
di questa noi ne abbondiamo ; che la pecora quasi 
giunge a pagare col suo concime il foraggio che 
consuma , si cederà finalmente alla ragione , e si 
raccorranno i sommi vantaggi della pastorizia. Se 
anche là ove è scarsa la popolazione e piccola 
l’estensione de’ campi aratorii, vi si moltiplicano 
le pecore , come è manifesto dalle colonie Alpi- 
giane , egualmente bene anzi meglio potrebbero 
moltìpticarsi sull’ Olona , in cui i prodotti coltivati 
gareggiano con quelli che ci offre spontanea la 
natura. 

Alcuni che tentarono, pochi anni sono, di 
allevare delle pecore dj Spagna nel distretto di 
Monza, assicurano che la lana alla seconda tosatura 
s'abbassa due gradi dalia perfezione primiera, alla 
terza di quattro, finalmente degenera in modo 
che la lunghezza, la finezza, 1’ elasticità, la forza 
straniera sparisce affatto , e la lana si confonde 
polla nostrana e comunale. Questi successi non 
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troppo felici, essi li ascrivono al clima e ai pa- 
scoli, perciò conchiudono che le pecore di Spa- 
gna non debbono essere oggetto delle nostre agra- 
rie speculazioni. 

Ma r esperienza ha già dimostrato mille volte, 
che le pecore di Spagna conservano le loro pre- 
ziose lane in Svezia , Danimarca, Sassonia, Olanda, 
Inghilterra , Francia ... Ella ha dimostrato che le 
lane crescono in finezza a norma delle attenzioni 
che si prestano a questi animali; ed all’opposto 
la finezza degrada, la lunghezza s’accorcia, l’ela- 
sticità si perde a misura che queste attenzioni di- 
minuiscono. Nè avete proporzionatamente una prova 
per analogia nella coltura de' filugelli, i cui suc- 
cessi dipendono dalle cure di chi ne’ vari loro pe- 
riodi li pasce e custodisce. Le pecore hanno una 
qualità comune coi filugelli, ed è che i terreni 
umidi sono loro fatali , perciò prospererebbero ne’ 
due distretti di Monza e di Gallarate, e andreb- 
bero soggette a vari malanni ne’ prati marcitoi di 
Pavia e di Milano. 

Se non che, volendo anche supporre ragione- 
vole la diffidenza contro le pecore di Spagna, d’Au- 
benton vi dimostra che potete raccorre sulle pe- 
core nostrane una lana per nulla inferiore a quella 
di Spagna, en f aisant parquer les moiitons pendant 
tonte Vannée, et en choisissant avec soin les be- 
liers (i). L’uso del drappo introdotto dalla moda 

(t) Mèmoires de Cacadémie des Sciences année 1779. Jn- 
slruction pow Ics bergers et pour les propriétaires des trow- 
peaux. 
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fino ne' mobìli e sostituito al setificio, accresce il 
consumo della lana fina; è quindi necessario mol- 
tiplicare la specie che la produce, e migliorarla. 

Ma sia che v’ appigliate alle pecore spagnuole 
0 alle nostrane, sia che le coltiviate con somma 
diligenza, o le • trascuriate quasi alTatto, egli è 
certo che non v’ esponete ad alcuna perdita col- 
tivando questi animali che sempre nutrono^ ab- 
bigliano, arricchiscono il loro padrone. 

Per prestare un’ ombra di ragione al pregiu- 
dizio contrario alle pecore , ed in generale per iscu- 
sare la scarsezza del bestiame principalmente ne* 
due distretti asciutti, si adduce la mancanza de’ 
necessari foraggi. La mensa dovendo essere pro- 
porzionata al numero de’ convitati, è inutile pro- 
vedersi di pecore, di vacche^ di maiali, se i mezzi 
per alimentarli particolarmente nel verno non 
sono in nostro potere ; tal’ è la scusa de* contadini. 

' Siccome questa mancanza di foraggi è uno 
de’latì in cui più zoppica la nostra agricoltura negli 
accennati distretti , perciò arrestiamoci un istante 
in mezzo ai campi per vedere se si può portarle 
qualche rimedio, o se la scusa è ragionevole. 

Tutta l’attenzione dell’agricoltore si rivolge 
verso i prodotti del suojo, senza neppur'pensare 
che uno o due animali di bella qualità rendono 
tanto ed anche più d’un intero raccolto cereale. 
Egli ignora che il terreno ridotto per qualche 
anno a pascolo compensa la perdita in grani con 
una messe più copiosa negli anni seguenti. In 
una parola, nessun tci^rcno potendosi coltivare a 
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dovere , se la terza o almeno la quarta parte non 
è a prato, ne segue che l’ eccessiva avidità delle ' 
sostanze cereali ne diminuisce realmente il rac- 
colto. Diffatti dalla scarsezza de* prati, nasce la 
scarsezza del bestiame, la scarsezza del concime, 
la scarsezza de' prodotti. Dippiù , 'siccome il trava- 
glio e il concime sono le due molle dell’ agricol- 
tura, il terreno, attesa la scarsezza del concime 
richiede maggior numero di travagli; quindi sono 
necessari più uomini per eseguirli, ed i prodotti 
restano piccoli , divisi tra tanti. All’ opposto colti- 
vate maggior porzione di terreno a prato, e senza 
scemare la massa de’ prodotti cereali, potrete man- 
tenere maggior bestiame, che diverrà compagno 
ne’ travagli, fonte d’ingrassi, occasione di valori. 

Se non che il colono godendo trascuratamente dei 
doni della natura, non pensa nù a secondarla, nè 
a correggerla. La tradizione de’ padri , la consue- 
tudine del paese, le abitudini tanto più forti quanto 
meno riflesse. Vaso in una parola è la logica, la 
scusa , il dio termine degli abitanti della campa- 
gna (i)- Se si paragonano i terreni soggetti per 
l' addietro alle decime ecclesiastiche con quelli che 
n’ erano esenti, non trovasi ne’primi maggior nu- 
mero di prati che ne’ secondi, benché le decime 
non cadessero che sui prodotti cereali; tanta è 

(i) Mè l' al&ttaario , nè il colono possono dividere il loro 
tempo tra i lavori e la lettura. Altronde le biblioteche campestri 
consistono in alcuni almanacchi che si stampano a Milano , in 
qtialcuno de’ quali si parla ancora del diavolo e compagni. 
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la forza dell’ uso 1 Non farà quindi meraviglia sé 
a Gallarate si riguarda come dannosa la coltura 
delle brughiere, giacché non essendo in corso i 
prati artificiali, s’ignora il modo di supplire alla 
mancanza del brugo. Ad ogni idea di migliora» 
mento il contadino si stringe nelle spalle e ri- 
sponde non si può. Più questa risposta è iri'agio- 
nevole, più piace agli spiriti irridessivi , perchè ti- 
tilla le due inclinazioni favorite dell’ uomo, l’amor 
proprio e l’inerzia. Con questa risposta essi fanno 
la loro apologia relativamente al passato ed al fu- 
turo. Acciò non mi si obbietti il consueto non si 
può, acciò non mi si dica che propongo delle idee 
non piegabili al suolo degli accennati distretti , 
inviterò il lettore a leggere la Ietterà VI del cit- 
tadino Paolo Mazza coltivatore Seregnasco , in cui 
egli spiega il modo psr costruire,! prati artificiali, 
con somma facilità ed altrettanto profitto sia per 
riparare alla scarsezza eie’ pascoli e molto più di' 
fieno ne terreni asciutti, sia per aumentare i van- 
taci de^ siti irrigatorii, dove V irrigazione o fosse 
scarsa , o troppo dispendiosa o comunque si vo- 
lesse formare maggior, prateria (i). Dunque per 

(i) Questo savio e illumioato cittadino persuaso come S. Paolo, 
che un sacerdote nou si degrada procacciandosi il vitto colle pro- 
prie mani , invece d’ abbaudonarsi 

. j/lt oxio vii corrompitor de’ buoni, 

come fanno tanti imbecili , per non dir nulla di più, che pur vo- 
gliono essere rispettati, mise in pratica egli stesso e raccolse i 

Gioia. Dùcustioite tu t Olona. 5 
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moltiplicare e migliorare il bestiame non manca 
il foraggio, ma l’attività e l’ industria. 

Per non uscire dall’articolo jinimali dirò, che 
la mancanza d’industria si ravvisa fino nella col- 
tura delle api. Le qualità del nostro suolo, la tem- 
peratura del clima, il genere de’ prodotti dovreb- 
bero farla fiorire tra di noi ; eppure le arnie sono 
rare, mal costrutte, spesso formate di semplice 
paglia , di vimini o di legno tarlato , onde è dif- 
ficile promoverne la moltiplicazione, nel che con- 
siste il ben educarle, e quasi impossibile il come 
la cera e il miele, senza distruggerne le industri 
coltivatrici. Noi abbiamo delle vaste brughiere, 
delle immense praterie che fioriscono in tempi di- 
versi, luoghi propri e pascoli ricercati dalle api; 
e se mancano loro l’erbe de' colli e de’ monti, 
.come il rosmarino, il timo, il rf/ttamo..., sonvi la 
salvia pratense , la medica, il pulegio , la menta, il 
serpillo... oltre i salici e i pioppi che frondeg- 
giano sui canali. Malgrado questi vantaggi gran 
parte della cera e del miele ci viene dall’ estero. 


vanUggi del metodo che raccomanda agli altri. Egli coperse di 
sudore veramente venerabile i suoi prati , i suoi campi , le sue viti 
che io ricompensarono con abbondanti raccolte. Invece di spargere 
de’ pregiudizi d’ ogni genere , onde alla loro ombra carpire le so- 
stanze del povero , egli si sforzò di sventarli co’ suoi scritti , e quel 
che è meglio, col suo esempio. Egli è stato in parte cagione, per 
cui la coltura delle viti si è diffusa nel Seregnasco e va miglio- 
rando. È caro al nostfo animo il colmans. .di lodi un nomo che. 
visse oscuro, ma utile , e che per essere rispettato nón aveva bi- 
sogno di ricorrere alla sua qualità presbiterale. 
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CAPO IV. 

AMMINISTRAZIOKC DELLE TERRE. 

Egli è ora necessario dirigere l’ attenzione 
de’ lettori ai principii su cui s’ aggira T amministra- 
zione delle terre, e i vincoli analizzare che il co- 
lono uniscono col proprietario, e le cause da cui 
scaturisce la miseria campestre, e le condizioni, 
cui sottopongonsi i fìttabili, per iscoprire l’influsso 
di queste instituzioni sulle campagne , e la loro 
reazione indiretta sulle città. 

Queste indagini utili , in conseguenza noiose 
alla maggior parte de’ lettori sono per lo più tra- 
scurate dagli autori di statìstica, i quali credono 
di compensarci col catalogo sì interessante degli 
uccelli di stazione e di passaggio. 

§ I. Massari, GiornaUeri e Pigionanti. 

Il massaro, fìsso coltivatore dell’altrui terreno, 
o divide coi proprietario la messe per metà , me- 
todo nocivo talora al massaro, sovente al terreno, 
sempre al proprietario (i); ovvero, e più spesso. 


(1) Dififatti: i.° o il proprietario si rimette alla discrezione del 
massaro, e facilmente resta derubato , 0 vuole sorvegliarlo dawicino , 
e deve abbandonare gli affari della città, eeuza però poter pre- 
venire io tutto la mala fede. Io generale, e le eccezioni a parte. 
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paga una determinata quantità di biade al pro- 
prietario; due staia, a cagione d’esempio, per 

quando la messe è divisa per metà , è naturale che il paesano vo- 
glia impiegare la minima fatica, ed ottenere la massima por- 
zione. 

3 .“ ÀflGdare la somma delle cose ad nn agente, è pagare un 
onorario senza ottenere maggior sicurezza. La posizione dell’agente 

10 consiglia ad essere o complice del paesano, o tiranno , a suo 
privato vantaggio, cioè si nell’ano che nell’altro caso, inutile e 
nocivo. Se là buona fede è rara, dunque ramministrazione che la 
suppone è la piu rovinosa. 

3.“ L’industria è in ragione del guadagno e della perdita pro- 
babile ; ora quando il massaro divide per metà il raccolto col pa- 
drone , r attività non gli porta che la metà del guadagno , 1* iner- 
zia che la metà della perdita , dunque l’ industria debb’ essere mi- 
nore. Il paesano porrà tutta l’ auenzione nel rubar con destrezza , 
non già nel travagliar meglio. 

Dunque 4-‘’ il metodo di dividere per metà il raccolto deve 
necessariamente nuocere all’ agricoltura. Altronde questo sistema 
costringe il paesano a piegarsi nella direzione del podere alle viste 
spesso erronee del padrone inesperto. Ora la storia rurale dimo- 
stra che le migliorie agricole corrispondono ai gradi di libertà e 
d’indipendenza del coltivatore. Aggiungi che il proprietario do- 
vendo dividere per metà , sente minor impulso a fertilizzare co’suoi 
capitali il terreno, principalmente se dubita della buona fede dei 
coltivatore. Ora i dubbi e i sospetti sot^n frequenti nell’ animo 
quando la nostra proprietà sta nelle mani di chi può profittarne 
impunemente. 

5 “ Finalmente la divisione per metà può essere in alcuni casi 
nociva al paesano. Didatti in due poderi d’eguali estensione la 
somma de’ travagli necessari è molto diversa; dunque diverso deb- 
b’ essere anche il compenso al paesano che gli eseguisce. Ora sa 
la metà del raccolto è giusto compenso, quando il travaglio è pic- 
colo , dunque il compenso debb’ essere maggiore della metà , quando 

11 travaglio è maggiore. La parte del raccolto, cui ha dritto il 
paesano , debb’ essere eguale alla somma delle giornate impiegate 
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pertica (1), e divide per metà l’uva soltanto e le 
gaiette , restando libero si nella seminagione delle 
derrate, che nel modo di coltivarle. Al massaro 
incombono le spese dell’ agricoltura , al proprietario 
le imposte d’ogni genere, almeno per lo più, giac- 
ché talvolta il proprietario ne getta sul massaro 
una porzione. Questo antico sistema considerato 
nella sua generalità è più dell’altro vantaggioso 
all’ agricoltura , sia perchè il coltivatore è più in- 
dipendente , sia perchè 'ogni atto d’ inerzia con- 
densa su di lui solo tutta la perdita , e ogni atto 
di vigilanza gli porta non dimezzato, ma intero, il 
guadagno. Questo sistema non è però nella pra- 
tica scevro d'inconvenienti, perchè il contratto tra 
il coltivatore ed il proprietario non essendo sti- 
pulato che per pochi anni , il coltivatore non può 
impegnarsi in migliorìe , temendo di non raccorne 
il frutto. 

Siccome i travagli campestri, principalmente 
tra noi s’accumulano in certe epoche dell’anno, 
e scarseggiano in altre, quindi sono necessari dei 
travagliatori giornalieri che corrano ove l’ altrui 
bisogno eventuale li chiama. 

a prodarlo, vaiatale secondo i prezzi correnti. Ora qaeita somma 
in alcune circostanze di coltura difficile può essere maggiore della 
melò del raccolto. 

(i) Il minùnum è an staia, il maximum due staia e mezzo, 
per Io più in frumento, talora in frumento, segale e miglio, se- 
condo gli usi delle varie comuni , la bontà de’ fondi , l’ indole de* 
proprietari. 
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Si sogliono pagare i giornalieri non in ragione 
del travaglio, ma delle giornate, metodo non eco- 
nomico, perchè diminuisce l’attività, e paga l’i- 
nerzia più del dovere (i). 

(i) Il sig. Alessandro del Toso nella sua bella lettera sulle 
risaie c di contraria opinione; alla pag. xuii egli dice al suo ami- 
co : « Parlerò d’nn problema economico, ed è; se piò giovi locar 
» a contratto tutta l’impresa del mietere, o eseguirla con opere 
» giornaliere. Nel primo caso si spedisce presto il lavoro, e si 
M avrò anche una spesa minore. Ma io vi assicuro per prova, che 
» nè il vantaggio del tempo, nè l’economia della spesa è mai 
» paragonabile col prezzo dell’ entrata che nel secondo [modo più 
» copiosa raccogliesi. Questo è un fatto. La spesa di questo modo 
» eh’ io vi propongo per quanta sia , è sempre ricompensata non 
,1 solo, ma superata di due terzi, cosicché se voi spendeste per 
» cagion d’ esempio il valore di due sacebi di riso di più nei prezzi 
» delle giornate , siete sicuro di raccoglierne sei , ed ecco come i 
» quattro sono a vostro proGuo. Nè può essere diversamente la 
» cosa a chi ^n la considera. Imperciocché quando l’opera del 
» mietitore è, come dicesi, dai mietitori presa sopra di loro, essi 
M non hanno altro pensiero , che di sperdirsene il più presto che 
» sia possibile, calcolando dal minor tempo che vi impiegano la 
» maggior quantità del guadagno che ne ritraggono. Allora colpi 
» a dritto e a rovescio, emissione di spiche, troncamento di teste, 
» dispersion di manipoli nelle manate troppo ricolme , scosse di 
M grano maturo che va per terra a ingrassar 1’ anitre del fattore , 
» o le oche , e tutto Gnalraente alla peggio. Là dove la diligenza 
» di quest' opera sì importante si ottiene dai prezzolati a giornata 
» senza quasi raccomandarla. Avvegnaché essi solleciti della loro 
H soda mercede, e questa prolungandosi per tanto maggior nn- 
M mero di giornate , quanto più vi mettono d’ attenzione , è mani- 
» festo che non avranno neppur bisogno di essere esortati in una 
M cosa che loro toma di fatica minore , e di proGtto più lungo ». 

Queste ragioni sono ottime , allorché si paga il travaglio , la 
mietitura d’ un campo , a cagione d’ esempio , con una convenuta 
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I giornalieri chiamanti pigionanti quando sono 
addetti al servizio particolare d’un proprietario, 
ossia allorché ricevendo da esso l'alloggio e le 
sovvenzioni bisognevoli scontabili in tante ' gior- 
nate di lavoro, s'obbligano a travagliare a di lui 
richiesta. Questi pigionanti ricevono ne due distretti 
irrigui soldi i5 al giorno da S. Giorgio a S. Mar- 
tino , soldi IO da S. Martino a S. Giorgio , il pane 
a colazione ed a merenda, la minestra a pranzo 

somma di denaro ; ma non valgono pià nolla, allorché si paga l’opera 
de’ giornalieri in modo che abbiano interesse nel raccolto. Convenite 
duoqoe con essi di dar loro, a cagione d’esempio, 3, 4, o più misure 
sopra ao, che ne raccolgano. Allora ogni loro trascnratena porterà ad 
essi una perdita, ogni attenzione un guadagno ; il padrone non potrà 
essere danneggiato, senza che il danno non ricada sopra di loro-; 
l'interesse del padrone sarà dunque sorvegliato dalF interesse 
dei travagliatori. Costoro lavoreranno presto ^ ma con tutta la 
possibile attenzione ; il padrone farà il massimo raccolto , colla mi- 
nima spesa. Air opposto quando gli operai sono pagati a giornata, 
il loro interesse vuole che travaglino meno che possono : quindi 
nè si danno cura di mietere leggermente , acciò il frumento non 
si sgrani , nè di sUringere i covoni in modo che possano traspor- 
tarsi con facilità senza disciogliersi, nè di esporli debitamente 
al sole , acciò li dissecchi , nè di unirli io mucchi per ripararli 
dalla pioggia , nè di batterli a segno che tutto il grano venga spri- 
gionato dalle spiche. Ad ogni contrattempo che sopragginoge , cor- 
rono a casa rapidamente, e non tornano al campo che a lenti 
passi. Il più ciarliere, il più buffone tra essi trattiene la brigata 
con insulsi racconti, e il sole tramonta, mentre i travagliatori 
stanno in mezzo al campo ridendo ; quindi è necessario di sorve- 
gliare, ed incalzarli al travaglio : tutti questi inconvenienti vengono 
riparati dal metodo opposto. Se non volete pagare i lavoratori con 
misure di grano , pagateli con denaro , ma sempre in modo die 
il pagamento sia calcolato sulla quantità del grano raccolto. 
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e a cena , con qualche meschina vivanda una volta 
al giorno. Raccolgono poscia i vantaggi della zappa 

cioè il — del grano turco e del riso, il — del 

4 

miglio, il - del frumento da essi coltivato. Que- 
° i3 


ste basi di calcolo variano nelle varie comuni, e 
in generale sono in ragione inversa del bigotismo 
de’ terrieri. Costoro credono di pagare abbastanza 
i lavoratori, quando fan loro recitare un terzo di 
rosario. ' 

Questo metodo presenta dei -vantaggi , perchè 
il padrone non pagando i giornalieri con denaro 
contante, ma con grano a misura del bisogno, li 
costringe all’ economia , cui non sono troppo di» 
.sposti, ma non va esente da superchiene, perchè 
alle volte il padrone tiranneggia i giornalieri sul 
prezzo del grano somministrato', 

I giornalieri avventizi cioè liberi e indipen- 
denti da qualunque padrone, ricevono lo stesso 
trattamento con doppio soldo, ed in denaro con- 
tante (i). Allorcliè crescono i travagli, egli è ben 
naturale che i giornalieri facciano la legge ai 
proprietari e fittabili , ' e il prezzo delle giornate 


(i) Siccome le messi nelle montagne e nella pianura cadono 
in epoche diverse, (piindi molti montanari del Genovesato e del 
Piacentino scendono soli’ Olona per raccòrrò il framento ed il riso. 
Mentre gli uomini lavorano , le mogli e i figli vanno cercando la 
carità. Alcuni di tjnesti montanari, finita la messe, ci danno sag- 
gio d’ un' ahra' ìnAistria , rubando. 


■ t 
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avventizie sortnonta le lire tre ; avviene l’opposto 
quando i travagli scemano, e il prezzo delle gior* 
nate si ferma sui soldi so. 

Ne' due distretti asciutti ì giornalieri fissi o 
pigionanti ricevono soldi 16 al giorno, senza ali- 
mento alcuno, in tutto l’anno (i). 

La massima parte di questi pigionanti ottiene 
dal proprietario o dal fittabile un pezzo di ter* 
reno alle stesse condizioni de' massari. Ma siccome 
questo terreno piccolissimo non basta pel man* 
tenimento d’ un paja di bum necessari per col* 
tivarlo; perciò i pigionanti sono costretti a di- 
pendere dai massari ne’ loro lavori campestri, il 
che vuol dire che non possono sempre ottenére 
i buoi ne’ tempi più propizi per raccorre e semi* 
nare, difetto massimo della nostra agricoltura in 
que' distretti principalmente. Tutto il bestiame del 
pigionante si riduce ad una vacca o ad un somaro, 
scheletri piuttosto che animali , la prima per avere 
un po' di latte ad uso della cucina, il secondo 
per trasportare il grano ai vicini mercati. 

Il prezzo delle giornate avventizie nella pia- 
nura monta nella stale a soldi 4^ « ^d alle volte 

a 60; nel verno s'abbassa fino a 7 col man- ‘ 
< 3 

giare initutle' le 'stagioni. 


(i) In novembre, dicembre, gennaio, febbraio le giornate 
sono a soldi i4> in marzo, aprile, settembre, ottobre a 16; in 
maggio, giugno, luglio, agosto a 1$; l’ adequato è dunque 16. 
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Sui colli la giornata estiva equivale a sol- 
di IO coir alimento , nel verno e soldi la e nul- 
la più. 

Attesa la diversità de’ prezzi tra le giornate 
avventizie e le fìsse, il pigionante con qualche 
' pretesto procura di schermirsi dall' obbligo di ser- 
vire il padrone ordinario per ritrovarne uno even- 
tuale che lo paga di più. 

Non sarà fuori di proposito l’osservare che 
il prezzo delle giornate s’è accresciuto ne’ due di- 
stretti irrìgui dopo l’ ultima guerra. Egli è dun- 
que certo che la guerra non va esente di vantaggi 
e di compensi. Pavia dopo il saccheggio valutabile 
a tre milioni circa , presenta un aspetto più bril- 
lante di prima. Chi conosce la storia dell’ex-Lom- 
hardia debb’ essere persuaso che l’ oro della Ger- 
mania , della Francia e della Spagna cacciato in que- 
sti paesi dall’onda guerriera, è slato l’unico mezzo 
che riparasse i mali immensi da cui erano oppressi 
sotto esteri governatori. Le pianure del Piemonte, 
le sponde del Reno, i Paesi Bassi sparsi tante 
volte d’ossa e di sangue offrono l’immagine della 
più ridente prosperità agricola. Io lascio volontieri 
agli onestissimi fornitori passati rapidamente dalla 
taverna al cocchio il tessere l’elogio della guerra; 
ma non mi credo lecito il dissimulare que’ scarsi 
vantaggi che seco tragge nel suo corso rovinoso, 
e sopra tutto l’influsso nella sorte de’ coltivatori. 
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§ a. Cause della miseria de" paesani. 

La prima causa della misefia campestre è 
inerente ai metodi della nostra agricoltura, e l’ho 
spiegata alla pag. 63. 

La seconda si rifonde nell’ ineguaglianza de’ 
raccolti; perciò i contadini più miserabili sono 
quelli che coltivano gli olivi, e ne abbiamo le 
prove nel Lario ; si è fatta la stessa osservazione 
io Francia ne’ terreni vitati. Siccome il contadino 
non sa economizzare negli anni più fertili , quindi 
si trova al verde quando scarseggia la messe. Una 
copiosa raccolta di grano, di vino, di gallette gli 
è piuttosto impulso a mangiar meglio, a bevere 
di più, a travagliar meno, che oggetto di risorsa 
contro i sinistri accidenti. 

La terza causa nasce dall’incertezza di restare 
sullo stesso terreno; giacché il desiderio di mi- 
gliorarlo è rintuzzato dalla tema di spargere il 
sudore inutilmente ; perciò i paesani livellari sono 
più destri, più attivi, più industriosi cioè più ric- 
chi che i massari e i pigionanti cangiabili da un 
anno all’ altro. 1 

La quarta causa dipende dalle crescenti pre- 
tese de’ padroni. Diffatti; se è certo da una parte 
che i paesani poco aggravati, all’ozio s’abbando- 
nano ed all’incuria, come lo provarono quelli che 
la proprietà coltivavano delle comunità religiose 
e de’ grandi signori: egli è dimostrato dall’ altra 
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die gli aggravi rapidamente crescenti li scoraggi- 
scono. Essi riguardano il proprietario come un 
tiranno che si pasce del loro sudore, quindi s’a- 
stengono dalle migliorie per non rinforzare la sua 
aviditb. Questa avidità però resta spesso delusa 
ne' suoi calcoli , e alla fine de’ conti non abbrac- 
cia che un’ombra, giacché lo scoraggimento del 
paesano crescendo in ragione de’ debiti annuali, e 
la di lui misèria servendogb sola di schenno con- 
tro la giustizia, egli travaglia solo per vivere e 
nulla più; egli distrugge ma non accumula, te- 
mendo che il proprietario lo afferri da qualche 
lato, e lo strascini ai tribunali. > 

La quinta e principale causa della miseria 
campestre si è l’eccessiva divisione delle terre, 
che costringe il paesano a suddividersi in più fa* 
miglie, a far bulire'più pignatte, ad abbandonare 
il campo per portarsi al mercato , a mancare as- 
solutamente al travaglio in caso d’infermità, a 
consumare ogni piccolo lucro, perchè non bastante 
a migliorìe, a comprare gli attrezzi campestri con 
denaro contante , o a restarne privo mancando di 
credito, ad usare del raccolto grano per semente, 
benché alle volte cattivo, a vendere perfino lo 
strame per pagare le carralture ai massari ; quindi 
e ritrovarsi nell’ impossibilità di mantenere quella 
miserabile bestiola, da cui traeva vitto e guada- 
gno; in conseguenza mancando al pigionante ed 
al piccolo massaro e braccia, e ingrasso,' sole 
iholle dell’agricollura, qual meraviglia che il di 
lui terreno frutti pochissimo, che i prodotti si 
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coosutnino tutti in quel ristretto spazio , quasi di- 
rei isolato, e che il cultore venga a morire ne- 
gli spedali di Milano e di Pavia, cui non mandò 
alcuna derrata, e non trasse alcuna manifattura? 
Quindi osservando i moti della popolazione cam- 
pestre , sì veggono i figli de’ pigionanti trasformarsi 
in famigli de’ grandi massari od affittuari, le figlie 
rifugiarsi nelle città a ser\’igio de’ cittadini, intere 
comuni , come nel distretto di Gallarate , traspor- 
tarsi sul Novarese, sul Monferrato, sul Piemonte 
per far argini, crivellar grani, raccoglier risi..., 
non sapendo come vivere a casa loro (i). Una cir- 
colazione di debiti crescenti, e di piccoli rimborsi 
unisce questi miserabili coloni al proprietario, il 
quale benché legga ne’ suoi conti la stoltezza di 
sminuzzare in piccoli pezzi il suo terreno, non 
s’induce a cangiar metodo (a). 


(1) Tre mille persone circa partono dalle comnni di Femo, 
di Locate, di Cardano... ne’ mesi d’aprile e di settembre, e ri- 
tornano a casa con io zecchini circa per ciaschedano. 

Alle accennate cause generali della miseria campestre s’nni- 
scono in queste comuni delle cause speciali. Così a cagione d’ e- 
sempio il terreno magro e sassoso a Femo, e le innondazioni 
deir Arno rendono quella comune miserabile. Parimenti la fertilità 
delle campagne di Soma , ed altri terreni uniti ridncendosi tutta a 
frumento , ne segue che que’ popoli cadono in miseria quando tal 
genere abbonda nelle comuni contigue, e quando scarseggia appresso 
di loro. 

( 2 ) Allorché nella Repubblica Cisalpina 1’ odio piuttosto con- 
tro i grandi proprietari che la saggia economia dettava le leggi , 
era in onore il progetto di saldare il debito pubblico colla miuuta 
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Con maggior evidenza salta agli otchi que- 
sta verità , allorché si osservano i possessori , i 
iittabili, i massari di vasti poderi Le loro case, 
presentano l’ immagine della felicità patriarcale ; i 
mobili, gli utensili, i vestiti, il bestiame tutto si 
risente della ricchezza de' loro padroni. Un solo 
capo move e dirige una numerosa famiglia , e di- 
stribuisce giornalmente i travagli secondo la sta- 
gioni e i bisogni. La malattia d’un individuo non 
porta interruzione a 11’ agricoltura, perchè la di lui 
fatica è distribuita sugli altri quasi con insensibile 
aggravio; quindi minor consumo di legna, di sale7 
d’olio, d’attrezzi d’ogni genere; quindi maggiori 

t 

diTÙione de’ terreni, onde accrescere il numero de’ proprietari. Que- 
sto progetto che si chiamava patriotico , e che portava de’ titoli 
odiosi a chi ne svelava i danni , tendeva a rovinare affatto la no- 
stra agricoltura, principalmente ne’ due distretti di Milano e di 
Pavia, in cui le bergamine ed il maneggio delie acque richieg- 
gono vaste estensioni di terreno. Anche il saggio Magistrato Poli- 
tico Camerale urtò in questo scoglio , allorché volendo promuovere 
la coltura de’ beni incolti e delle brughiere comunali, ordinò con 
decreto ua settembre 1779, che 1 terreni più tncini alle comu- 
nità dovessero vendersi o allivellarsi in piccoli pexxi- La mol- 
tiplicità delle strade , la necessiti delle siepi , l’ avidità di dive- 
nir estimato in chi non poteva reggere alle spese di coltivatore, 
la maggior quantità di capitali necessaria ne'primi anni di coltara, ' 
la divisione delle eredità specialmente ne’ paesani , dovevano op- 
porsi alla coltivazione, benché la piccolezza de’ fondi facilitasse la 
vendita. Il calcolo delle probabilità m’insegna che le piccole cause 
incognite , cui si é convenuto di dare il nome d’ otarda, non si 
compeusano che nelle grandi combinazioni , ed hanno un’ influenza 
marcatissima, e distruttrice nelle piccole. / 
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raccolti con minori braccia, in conseguenza mag- 
gior superfluo cangiabile coll’ oro e colle manifat- 
ture della città. Questi minuti guadagni riuniti 
formano una somma sensibile e cresente, per cui 
da una parte il capo della famiglia può accrescere 
e migliorare il bestiame senza scemare le produ- 
zioni cereali , dall’ altra essendo sempre pronto ai 
pagamenti acquieta credito , cioè può intraprendere 
delle migliorie senza il necessario capitale , in con- 
seguenza córre i momenti più favorevoli per le 
compre, e differire le vendite ad epoche mi- 
gliori. 

Riguardando la minuta divisione de’ terreni 
come fonte di miseria campestre , principalmente 
ne’ due distretti di Monza e di Gallarate, non è 
mia intenzione di portarmi all’estremo opposto, 
cioè all' immensità delle possessioni. L’esperienza 
dimostra che i poderi eccessivamente estesi non 
sono i meglio coltivati. L’ affittuario è troppo oc- 
cupato dalla somma delle cose per discendere so- 
pra ciascun fonte di guadagno. Egli cerca di trarre 
il miglior partito possibile dal suo’terreno seguendo 
i metodi di coltura che sono in corso nel suo di- 
stretto , lasciando all’ estensione del fondo la cura 
d’ indennizzarlo delle perdite inevitabili cagionate 
dalla negligenza negli oggetti più minuti. 

Non è possibile determinare quanta esten- 
sione debba avere un terreno dato a massaro o 
ad affitto, onde trame il massimo prodotto colla 
minima spesa. La qualità dei suolo , la quantità 
delle acque, l’estensione de’ caseggiati , la facilità 
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de’ trasporli, la vicinanEa de’ mercati . . : . impedi- 
scono di trovare una formola esatta. Si può dire 
in generale qhe un podere aver non dovrebbe 
minor estensione della richiesta dal genere di 
ooltìvaKione che somministra il massimo reddito, 
nè maggiore di. quanta un solo capo può facil- 
mente dirigere, ond’ essere a così dire testimonio 
d’ogni operazione; quindi a cose pari un podere 
che esige minor coltivazione o lavoro, come le 
risare e bergamino , dovrà avere maggior esten- 
sione, e minore quello che richiederà maggior 
coltura come ne’ paesi asciutti. Dalla pratica co- 
ipune del nostro paese rilevasi che un podere 
adacquatorio può avere da due in tre mila per- 
tiche, uno asciutto da quattro a seicento, ed un 
misto all’ uno o all’ altro limite può avvicinarsi 
secondo che predomina in lui la coltura ascintta 
o irrigatoria. 

Per torre ogni miseria dalle campagne, pen- 
sano alcuni che il .miglior mezzo sarebbe il proi- 
bire i subafBtti. Essi pingono con forti colori le 
crudeli avanìe che contro i coloni commettono i 
RefiUori. 

Se m’è lecito esporre il mio parere dirò: 
I." in generale che ogm' azione del governo vinco- 
- latrice de’ contratti si risolve in danno de" bisognosi. 
Le mani vincolate trovando modo di sciogliersi , 
cercano di rifarsi dei pericoli e dei danni, cui s’espo- 
sero, in ragione del loro potere rimasto, e dell’altrui 
bisogno crescente; perciò le leggi contro l’usura 
hanno sempre aumentato il prezzo del denaro; 
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perciò quelle contro 1’ uscita de’ grani trassero co- 
stantemente sui loro passi la carestia . . . Chi vieta 
i subalììtti non accresce perciò il valore delle gior- 
nate che dal bisogno e dalla concorrenza soltanto 
e r^olato. Voi non sarete più pigionanti soggetti 
a certi aggravi eseguibili a Pasqua e a San Mi- 
chele, ma sarete travagliatori giornalieri soggetti 
ad altri aggravi, la cui somma equivalerà all’ an- 
tecedente; anzi sarà maggiore, perchè più conti- 
nuata la dipendenza, 2 “ « Per la tirannia che 
» possono esercitare gli affittuarì, dice il marchese 
» Malaspina , se s’ intende un dispotismo sulle 
» persone; ciò non può aver luogo che là dove 
» i contadini sono nella schiavitù, il che dipende 
» dalia costituzione del paese, e non già da con- 
» tratti privati, onde non possono essi' aver mag- 
» gioii dritti de' padroni stessi: e se per tirannia 
X s’intendono l’ industrie dell’ affittuario per rir 
» durre all’iiiGmo il prezzo, dirò così, della man 
» d’opera, e per esigere da’conledTni il massimo 
», lavoro ; eccettuale quelle privale ingiustizie clic 
» possono essere esercitate da’ padroni ancora , 
« sono utili allo stalo anzi che dannose ». 11 
miglior consiglio che si possa dare ai coloni si è 
dunque di tenersi uniti in grosse famiglie, per- 
chè così i fittaiuoli ed i proprietari avendo minor 
latitudine nella scelta, saranno costretti ad abbas- 
sar le pretese. Lo stesso consiglio è utile ai pro- 
prietari, perchè le grosse famiglie sono più pronte 
li pagamenti, e presentano più superficie all’a- 
zìone della giustizia; 

Gioii. Discussione su l’Olona. ti 
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§ 3. Affittuari, e condizioni degli aJftUi. 

Che che possa dire la sublime pedanteria , i 
progressi della nostra agricoltura ad evidenza di- 
mostrano r utilità degli affitti. L’amministrazione 
di persone intelligenti e alla coltura interessate è 
preferibile a quella di ricchi signori naturalmente 
da tali brighe alieni, ed a quella de’ loro agenti 
diretti da viste all’interesse de’ padroni oppostile 
de’ poderi. 

Le condizioni degli affitti sono in molti punti 
diverse ; perchè diverse le qualità de’ poderi , in 
molti punti' analoghe ed uniformi ; perchè in ogni 
affitto è l’interesse che patteggia coll’interesse, e 
soventi in questo genere di contese si riceve qual 
giudice r uso. 

I fittabili distano dai massari in due punti: 
questi pagano l’affitto con tanto grano, ed è un 
vantaggio pel proprietario, perchè egli si trova 
sempre allo stesso grado di ricchezza, è ùn van- 
taggio pel massaro e pel terreno, perchè questo 
pagamento è componibile con una lunga durata 
d’ affitto ; all’ opposto il fittabile paga in oro so- 
nante, ed è un danno pel proprietario, quando 
crescono i prezzi de’ generi, quindi egli per scher- 
mirsene non vuole che breve durata d’affitto, il 
che danneggia il fittabile ed il terreno. 

II secondo punto , in cui il fittabile dista dal 
massaro si è che questi divide col padrone l'uva 
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,c le gaiette, il che avvicenda gl’inconvenienti or 
sull’ uno or sull’ altro; all’ opposto i^ fitlabile è 
sciolto alTattoida questa clausola,' il che è un van- 
taggio pregievolissinio. -ì' , 

A<me sembra dùnque che il miglior sistema 
d’ affitto sarebbe quello che unendo i vantaggi del 
massaro. e del fittabile andasse scevro dagli incon- 
venienti d’ entrambi; cosi i massari e i fìttabili 
non formerebbero che una sola classe debitrice 
al proprietario di tanto grano annuale. 

.{Se noni che i pagamenti in., grano 'essendo 
d’imbarazzo al padrone, che deve trasmutarlo in 
orOj .egli 'non s’indnce.ad' accettarli j principal- 
mente qnandoi podèri sono vasti.: Non sarebbe egli 
possibile di ritenere i vantaggi annessi ai pagamenti 
in grano, ié sciorre il proprietario :dall’ imbarazzo 
delle véndite, fisSéndjO il pagamente al valore an- 
imale, di tanti, sacchi'di ^ano ? L’ amministrazione 
pubblica fisserebbe- tl’ adequato de’ prezzi corsi in 
un! anno, e questo radequato' servirebbe di norma, 
ai pagamenti dell’ anno seguente. Qnesto sistema 
reprimerebbe alcun :pocoi le voci di carestia ebe 
alieivolte si spargono ;dai fìttabili, voci da cui il 
pubblico resta piu leso che dalla carestia reale. ' 
La .maggior. parte degli' al'fitli al di là non 
s’estende d’uni novennio, pochi giungono a due, 
a tre pochissimi; eppure egli è fuori di dubbio 
che la: durata degli affitti interessa il fittabile' ai 
fondi , investendolo de’sentime^iti dei proprietario. 
SicurOvCgUidi córre i frutti del suo travaglio, c 
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di ritrovare in un lungo giro d’anni corrispón- 
dente compenso agli infortuni , facilmente accoglie 
idee di miglioria senza stilici riguardi. AU’oppo* 
sj^o la nostra esperienza dimostra che l’ alEtluariO 
novennale deteriora il fondo, e ignudo lo lascia 
d’ogni genere di provvigioni a dispetto di (pia* 
lunque clausula ; in conseguenza il nuovo afBttuario 
non raccoglie che una scarsa messe ne’ primi tre 
anni; ne’ tre seguenti il raccolto è buono; se sini- 
stro accidente non sopraggiunge ; e negli ultimi trb, 
nuove deteriorazioni succedono. L’ imeresse pre- 
sente, r imprevisione dell’ avvenire consigliano il ' 
proprietario a rinnovare gli affitti per ritrovare mi- 
gliori oblatori , seuza pensare alia somma crescente 
delle necessarie riparazioni. 

Siccome però le circostanze degli oblatori, 
l’estensione de' terreni, la qualità de’ prodotti non 
ammettono la durata più lunga per tutti >gli af- . 
fitti , pare che nelle pubbliche aste si dovrebbero 
ricevere tutte le oblazioni sui tre accennati ■ ter» 
mini di durata , per dare poscia la preferenza al- 
l’affitto più lungo, (x>me (piello che il maggior 
vantaggio dell'agricoltura promove, e simplifica 
r amministrazione de’fondi pubblici, t ■ i 

Le epoche de' pagamenti a Pasqua cadono 
e a San Michele si pe’ terreni asciutti, che per U 
irriga torli. Sembra all’opposto che pe’terreni asciutti, 
o in cui r irrigazione è quasi nulla , converrebbe 
fissare tre epoche di pagamento; il primo in lu- 
glio, il secondo in ottobre, il terzo in gennaio, 
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perchè queste epoche corrispondono a un dipresso 
alla vendita de’ tre prodotti principali di que’ ter- 
reni, gaiette, grani e vino. Pe’ terréni irrigatorii a 
hergaminey dovrebbe una rata fissarsi in giugno, 
un’altra in settembre, ed in dicembre la terza; 
tale divisione alla vendita de’ formaggi avrebbe 
rapporto e degli altri generi che ordinariamente 
li accompagnano. In tre rate dovrebbero pure di- 
vidersi i pagamenti pe’ terreni a rìso , cioè in di- 
cembre , febbraio ed aprile , affinchè il conduttore 
non fosse costretto a vendere un frutto di prezzo 
molto variabile ed incerto o in un sol tempo, o 
in un tempo troppo vicino al raccolto. Tale si- 
stema non solo facilitarebbe i pagamenti, ma 
avrebbe altresì il vantaggio (principalmente nel- 
Tamministrazione de’ fondi pubblici) di far entrare 
denaro nelle casse in più epoche dell’ anno, onde 
supplire ai bisogni rinascenti, senza tenere ivi 
grosse somme stagnanti per vari mesi con danno 
dell’affittuario, dell’agricoltura e del commercio. 

'Ma v’ ha di più : il miglior custode delle biade 
debb’ essere l’affittuario cbe le produce. L’espe- 
rienza diHatli fa vedere che le biade corrotte sono 
sempre quelle che soggiornano all’ ombra del moni- 
polio. Ora se le biade non nascono cbe in un’epoca 
dell’ anno , e se non si consumano che con lenta 
e graduata progressione, è dunque meglio che re- 
stino nelle mani dell’ affittuario che del monopo- 
lista. Ora come potranno restarvi, se l’affittuario 
pressato dalie due accennate, ed intempestive epo- 
che di pagamento è costretto a vendere anche 
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quando il pubblico non ne abbisogna? È vero che 
queste vendile forzate abbassfano un poco il prezzo 
del grano , ma il pubblico ne approfitta meno che 
il monopolio. Aggiungete le spese di trasporto^ di 
magazzini , di corruzione che ai monopolista in- 
combono, e vedrete che il susseguente aumento 
de’ prezzi supera l’antecedente momentaneo abbas- 
samento, e che alla fine de’ conti il pubblico paga 
per Io meno' tre quarti del guadagno de’ mono- 
polisti , giacché il prezzo d’ una' cosa qualuhque 
è tanto maggiore j quanto è maggiore il numero 
degli agenti intermedi tra il produttore ed il con- 
sumatore. Ora questi agenti, scemerehhero, se fos- 
sero più moltiplicate le epoche de’ pagamenti do- 
vuti dal fittabile. 

Per assicurare questi pagamenti Converrebbe 
imporre all’ affittuario la pena di pagare l’ interesse 
del 5 per loo^ in ragione della somma, e del 
ritardo dopo l’epoca fissata. 

Sarebbe travaglio di troppo lunga indagine,, 
se ad una ad una m’accingessi a discutere le con- 
dizioni varie degli affitti, onde scoprire se tutte 
alla sicurezza del reddito concorrano, alla mag- 
giore quantità del lucro ed alla facilità di riscuo- 
terlo. Mi basterà il dire che in alcune l’interesse 
del proprietario è posto sotto la vigilanza dell'in- 
teresse del fittabile ; così a cagione d’ esempio le 
riparazioni alle case ed edifici! sono bensì a carico 
del proprietario, ma il fittabile essendo obbligato 
ai necessari carriaggi, ed a pagar gli operai, il suo 
interesse vuole che i travagli riparatori vengono 
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eseguiti colla massima solidità, e «he esso li con- 
servi colla possibile attenzione (i). 

Non è però economico l’uso d’alcuni di com- 
pensare le migliorìe ne' caseggiati in ragione delle 
spese; con questo metodo il iittabile progetta 
molte migliorìe e le custodisce poco; conviene 
dunque compensarle in ragione dello stato in cui 
si trovano questi caseggiati alla fine della loca- 
zione, il che, come nell’antecedente paragrafo, 
induce il fittabile a fabbricare colla massima so- 
lidità, onde al detto termine soffrire la minima 
possibile deduzione. . 

Questo metodo di compenso si usa però nelle 
migliorìe fatte ai terreni. Quando queste migliorìe 
siano permanenti oltre la locazione, e fatte col 
previo consenso pel proprietario , «vengono com- 
pensate in ragione dello stato, in cui si trovano. 
Questa certezza di compenso lascia al fittabile la 
li'uertà d’abbandonarsi a speculazioni miglioratrici, 
senza tema di perdita. 

Il fittabile è obbligato a restituire un numero 
eguale di piante, e di qualità eguale alle rice- 
vute. Alcuni proprietàri sogliono serbarsi il dritto 

(i) Per togliere nna moltitudioe di errori o di frodi che com- 
mettooo gli agenti secondari nell’ ammistrazione de* fondi pubblici, 
sarebbe utile l’ accollare al fittabile tutte le spese delle riparazioni 
si istantanee che di manutenzione, tanto di case, stalle, cascinaggi, 
che di edifizi campestri, e quindi far cadere a suo vantaggio tutta 
la somma del reddito, senza la minima riserva; altrimenti facendo, 
sono necessarie delle visite, delle stime, delle vendite, delle com- 
pre .. . donde vengono tante ferite ai fondi-pabblicì. 
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delle piantagioni che crederanno opportune, ed 
incaricano l’ affittuario della custodia, di modo 
che se le piante vengono in qualunque modo dan- 
neggiate dal bestiame, F affittuario è obbligato a 
rimetterle ; giacche poco servirebbe il piantare, se 
l'affittuario non fosse interessato nel successo della 
piantagione. 

Relativamente al taglio de’ boschi, è obbligato 
il fittabile a lasciar quattro allievi per ogni per* 
tica a favore del fondo, escluso il bosco di ca- 
stagni, per cui non si ritiene l’obbligo degli al- 
lievi. 

Gli affittuari inglesi hanno un vantaggio sui 
nostri, maggior dorata nelle locazioni; ma siccome 
vengono obbligati a seminar certi prodotti , a ser- 
bar certa ruota nelle colture, quindi meno de’ 
nostri seno liberi e indipendenti. Diffatti nessun 
altro obbligo incumbe ai nostri affittuari che di 
lavorare o far lavorare i beni ad uso di buono e 
diligente agricoltore, il che si riduce all’ antico 
caveat ne respublica delrimentum patiatur. 

CAPO V. 

MEZZI PBA MIGLIORARE L’AGRICOLTURA. 

Progettarono alcuni di trarre un canale dal • 
lago di Varese per fecondar le brughiere giacenti 
tra il Ticino e l’Olona, progetto utilisssimo, ma 
dispendioso, e che farà sempre spavento ai di- 
scendenti di quelli che costrussero i navigli. Altri 
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vorrebbero con pià ragione che si profittasse delle 
acque del Lambro meridionale, cbo passano sul 
Pavese senza pagargli tributo (i). Alcuni vedreb- 
bero volontieri organizzati i registri delle ipoteche, 
onde prevenire le doppie alienazioni, dimostran- 
do r esperienza che con questo metodo le terre 
acquistano maggior valore. Altri dimandano che si 
lasci a ciàcuno il dritto della caccia sul proprio 
terreno, e che si neghi a chiunque sull’altrui' 
senza il consenso del padrone. Y* ha chi desidera 
escluse dalle spese comunali le spese del culto 
dominante j giacché la costituzione lascia a eia- > 

scuno la libertà del proprio. Egli è difTatti evi- 
dente che quanto è maggiore la somma delle spese 
comunali, tanto è minore il prezzo de’ fondi. 

Questi mezzi saranno ottimi o no, come a 
ciascuno piacerà ; ma senza ombra di dubbio estre- 
mamente utile alla nostra agricoltura sarìa la li- 
bertà indeterminata d’esportare i granii giacché 
la nostra storia municipale parla sempre di care- 
stia in tempi di leggi vincolanti, benché la pro- 
duzione superi forse d’un terzo l'annuale consumo. 

(i) Nel 1791 fa progettato alla cotte’di Vienna d’estrarre 
dal Lambro 70 once d’ acqna da unirsi ai Sileri Lodigiani per ir- 
rigare più di 4 °, 000 pertiche di terra , cominciando du Villanterìo 
e Santa Cristiana fino alle porte di Pavia. La spesa del cavo e 
* degli edilìzi fu dai periti calcolata e meno d’ dn milione. Il pro- 
dotto del canone delle acque da concedersi a livello ai possessori 
de’ fondi che ne avevapo fatta .ricerca con offerta cautelata di 
di lir, laoo annue all’oncia, oltre l’adeale perduta per tre altre 
annate, era per lo meno di lir. 130,000 annue. 11 progetto era 
ntiie, in consegnenza fa applaudito e trascutato. 
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All'opposto, ne’ tempi di Maria Teresa, dicera 
Verri, « libere leggi si promulgarono, e da venti 
» anni a questa parie non vi fu mai inquietu- 
n dine, o pericolo di carestia »» (V. il mio Com- 
mercio de Commestibili ). 

La libertà faciliterebbe lo sbocco di quanto 
alle volte ristagna nel nostro dipartimento a van- 
taggio de’ soli monoplisti; ma ove mai trovare un 
' mezzo, die accresca quanto ci manca , cioè la 
legna da fuoco, il cui prezzo monta tant' alto prin- 
cipalmente in Milano ? 

Alcuni boschi sulle sponde del Ticino, altri 
pochi nei distretti di Gallarate e di Monza, oltre 
gli alberi non troppo frequenti nelle campagne 
coltive formano tutta la nòstra ricchezza su que- 
sto articolo. Abbiamo due torbiere nel Pavese, a 
Cbignolo r una, l'altra alla Torre de’Negri, senza 
che vantaggio alcuno se ne ritragga. La necessità 
quindi ci costringe a mendicar la legna ed il car- 
bone dalla Svizzera, dal Lago maggiore, dal No- 
varese, dalla Lumellina, dal Bergamasco. Tale 
scarsezza ha moltiplicato tra noi jie stufe, e do- 
vrebbe estendere di più tra il basso popolo l’uso 
de’ fornelli, essendo noto che l’ effetto delio stesso 
carbone su focolare aperto sta aireffetto prodotto 
ne’ fornelli come G: i3 circa. Osservando i vec- 
chi cammini nelle case del basso popolo si vede 
che i nostri maggiori erano ben lungi dal pro- 
durre col minimo combustib^e il massimo calore. 
In alcune case di Milano si profitta delle scoperte 
della fisica moderna nella costruzione de’cammini, 
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ma siamo ancora ben langi. dall’ economia de’ Sve- 
desi che si riscaldano quanto noi col risparmio 
del 3o, o del 4o per loo. 

Per accrescere la legna da fuoco conviene 
dunque i.° conservare i boschi attuali ; a.° aumen- 
tare altrove le piantagioni. 

Per conservare i boschi , la Società Patriotìca 
di Milano consigliava: i° a destinare una porzione 
del prodotto al ripiantamento ^ in modo che chi di 
questo s^ incarica, abbia pur V obbligo di conservare 
il bosco per otto anni’, a." dare i fondi di legna 
cedpa a locazione non al momento del taglio come 
ora si usa, ma al principio del novennio", cosicché 
chi acquisterà il dritto di tagliare il bosco, il dritto 
pure avrà d‘ allontanarne tutto ciò che tende a di- 
struggerlo. Allora gli abitanti del luogo che ora il 
bosco distrarono, interesse avranno , essendo scelti 
ira essi locatori, a conservarlo e migliorarlo (i). 

Quando alle nuove piantagioni, gli agronomi 
le destinano i.° alle pubbliche vie, e ne ho già 

(i) Questo metodo mi sembra insufficieote. Egli ioteressa i 
locatori alla cooservaziooe del bosco , ma non ritiene i comunisti 
cbe vanno di soppiatto a deteriorarlo. I locatori non possono aver* 
nè maggior vigilanza , nè maggior forza de’ proprietari ; ora tutti 
i proprietari si lagnano di non potersi difendere dal ladroneggio. 
L’espediente piu sicuro sarebbe dunque di rendere i comunisti re- ^ 
sponsali de boschi, cosicché i danni seguiti fossero indennixxati 
dalla cassa comunale. Allora i boschi avrebbero tante guardie 
quanti sono i membri della comunità. Se attualmente ciascuno chiude 
gli occhi sugli altrui danni ^ ne ride, o vi dà mano; all’opposto 
col metodo che propongo , ciascuno diverrebbe censore rigoroso 
id accusatore senz’ ombra d’ odiosità. 
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parlato alla pag. a3; a.° alle brughiere, e l’ espe- 
rienza dimostra che le querele, le roveri, i ca- 
stagnetti v'allignano benissimo; 3.” ai confini de’po- 
deri: fermiamoci su questo articolo. ^ 

Egli è infallibile dapprima che i terreni cir- 
condati da folte siepi danno maggior prodotto 
che i terreni aperti ^ sia arrestando i ladri e il 
bestiame vagabondo , sia scemando la forza delle 
intemperie celesti principalmente di marzo. Al- 
tronde somministrano il combustibile pe’ forni, ed 
alberi d’ ogni specie. Resta a vedere se,sia possi- 
bile senza coazione, e senza positiva penale, in- 
durre i proprietari a chiudere i loro terreni. 

A me sembra che facilmente si giungerebbe 
a tal meta, se la legge decidesse che da qui a 
cinque anni a cagione d’esempio, nessun tribu- 
nale riceverebbe lamenti contro i ladroneggi com- 
messi in terreni aperti. H motivo, la ragionevolezza 
della legge la raccomanderebbe alla pubblica opi- 
nione, e l'interesse particolare la farebbe eseguire. 
Il pubblico bene risulterebbe dal timore degli 
uni, e dalla cupidigia degli altrL In poco tempo 
sorgerebbero sui confini de’ terreni folte e verdeg- 
gianti siepi, ed alberi fruttìferi e da fabbriche. È 
il timore d’essere derubato che induce i proprie- 
tari a chiudere la messe e le suppellettili pre- 
ziose; rinforzando lo stesso timore, si ecciterebbe 
la stessa vigilanza a chiudere i poderi. 

Il mezzo che qui si propone è già posto in 
pratica nella nostra Repubblica, sotto altra forma. 
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e per altra oggelta DifTatti ì tribunali non rico- 
noscono e non proteggono certi dritti, se non 
sono accompagnati da, certe forme allatto arbi- 
trarie 4 ^ e , alla natura de’ dritti oslranee ; cosi a 
cagione d’ esempio , i tribunali mi ricusano giusti- 
zia contro la malafede che nega un pagamento, 
se non adduco gli attestati in carta bollata. La 
legge assicura i, prodotti di questo ramo d’impo- 
sta eccitando in me il timore di decadere dalla 
mia proprietà^ e rinforzando quasi direi l’altrui 
malafede contro ,la mia renitenza a pro?vedermi 
della carta suddetta. 

Se non cbe, siccome il popolo non vede im- 
mediatamente l’impiego del denaro scosso da que- 
sta imposta, perciò l’obbligo della carta bollata 
non va scevro da ogni tinta d’odiosità; all’opposto 
la condizione delle siepi presentando un vantag- 
gio privato e pubblico vestirebbe , uu carattere di 
ragionevolezza ayanti,a11a pabblica opinione. 

,Di piò; l’obbligo .della carta bollata spesso 
viene illuso dalla buona fede cittadinesca, e. dal 
moltiplici affetti di parentela, d’onore e d’ami- 
cizia; al contraio nessun affetto indebolirebbe l’ob- 
bligo delle siepi, perchè posso bene dormir tran- 
quillo sulla buona fede dc’miei vicini , ma nulla 
m’assicura contro qualunque altro cittadino o fo- 
rastiere. 

Finalmente l’obbligo della carta bollata può 
divenire un’occasione di lucro alla destrezza che 
sa contraffarla; all’opposto l’obbligo 'delle siepi 
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non può mai essere un'eventualità propizia alia 
rajùna, perchè restando esse ‘esposte al guardo 
del pubblico, mille testimoni ne possono ad ógni 
istante assicurar l'esistenza, e smentire il più fac- 
cialo rapitore. ‘ 

Si presterebbe al mezzo che propongo un 
maggior grado di forza , accrescendo le pene con- 
tro i ladroneggi ne'terreni chiusi , e contro i danni 
recati alle novelle piantagioni. 

Mi sìa lecito osservare che quando li statì- 
stici ravvisano qualche mancanza in uno stato, so- 
gliono con pressanti istanze assalire il governo, on- 
de egli corra a diffondere una pioggia d’oro ov'essi 
non sanno trovar altro espediente. All’ opposto gir 
espedienti da me accennali per moltiplicare là le- 
gna da fuoco, per accrescere la durata degli affitti 
senza danno de' proprietari, per ritenere ne'limiti 
le risaie, per mantener meglio le strade.... non 
chieggono alle pubbliche casse un solo soldo di 
spesa. Nel corso di quest’opera andrò svolgendo 
altri espedienti colla stessa economia. 
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CAPO L . ‘ ; ; . . 

CAUSE GENERALI REPRESSIVE DELL* INDUSTRIA. ' 

L ’. 

industria, o quella somma di travagli, 
che fa subire alle materie prime le necessarie 
modificazioni , onde renderle atte agli usi , ai co- 
modi, ai piaceri della vita, presenta nell’Olona 
dei lati estesi ma poco brillanti. In alcune arti 
la mancanza dello smercio, in altre le pratiche 
irreflessive , qui la natura delle acque, là la scar- 
sezza del combustibile, forse qualche grado d’iner- 
zia negli artisti, fors’ anche il gusto poco dilicato 
de’ consumatori al perfezionamento delle nostre 
arti s’oppongono. 1 fatali pregiudìzi che caccia- 
rono le fabbriche tra i mestieri abietti, e ne al- 
lontanarono i talenti e i capitali (i) , i vecchi 

I 

(i) 11 colleggio de’ dottori esclase sul finire del 16.° secolo , 
i mercanti dal ruolo de’ nobili. Questa specie di degradazione ci- 
vica diede 'ai sistemi dei desiderii e delle speranze una spinta for- 
tissima verso la nobile nullità. I mercanti per comprarsi una ch'ave. 



q6 paste piuma. 

sistemi d’ammimstrazioae che non vedevano nel* 
l’industria che una sorgente d’imposte, molte 
leggi vincolanti, in parte distrutte , ma di cui non 
è cessato affatto l'influsso, in parte sussistenti. 


nna croce , tm cordone sottrassero dal commercio e dalle fabbri- 
che i capitali, e i nobili si guardarono bene dai commerciare, te- 
mendo .di perdere quelle preziose pergamene , in cui tutto si rac- 
chiudeva il loro merito. Era donqne naturale che prendesse piede 
e s’allargasse l’emulazione del consumo, e scemasse proporziona- 
tamente quella del travaglio. Molte grandi famiglie, perirono no- 
bilmente sotto un mucchio di debiti, ed altre, che sorrisero alla 
loro rovina senza trarne lezione di prudenza , subirono poscia la 
stessa sorte. Le classi improdnttrici si estesero facilmente in un 
paese, in cui l’inerzia non è confusa col vizio; quindi le fabbri- 
che, represse altronde da gotici sistemi vincolanti, smunte di ca- 
pitali , impoverite di braccia intiSichirono. Dopo molti anni di 
languore , la filosofia che sprezza le persecuzioni quando faa in vi- 
sta il bene del popolo , fece repbcati sfarzi per porre in onore 
il travaglio, la filosofia, di cui si colgono attuabnente i vantaggi 
screditandola. La poesia attingendo arguti motti nelle fonti del più 
puro atticismo , punse i pregiudizi della nobiltà senza inasprirne 
l’animo, il popolo osò sorrìdere di soppiatto a spese degli idoli, 
cui ancora piegava il gioocehio. Din gran uomo che si meritò la 
stima anehe di quelli che l'odiavano, ed a cui per essere il mo- 
dello de' regnanti non mancò che un po’ di lentezza , concorse po- 
tentemente alla repressione dell’ orgoglio , tanto più soverchiatore 
quanto più inerte. Le fabbriche acquistarono dei capitali, il com- 
mercio, degli agenti. Ma natura infirmitatis humanoe tardiora 
sunl remedia, quam tnala, et ut corpora lente augescunt^ 
cito estinguntur , sic ingenia studiaque oppresseris facilius 
quam reuocaveris. Subit quippe etiam ipsius incrtix dulcedo , 
et invisa primo desidia postrenw amatur ( Tacito vita Àgri- 
colae ). Restano quindi ancora degli intoppi; la direzione della va- 
nità diverge ancora di moho dalle vie dell’ industria e del com- 
mercio, come vedremo nel libro s^;ueate. 
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benché altre volte annullate, la mancanza asso- 
lute di spirito nazionale^ e la più scandalosa ma-* 
nia per tutte le produzioni straniere (i); tali sono, 
a mio credere le cause che repressero, e che an- 
cora parzialmente reprimono i nostri rami indu- 
striali, cosicché talora non travagliamo egualmente 
bene che le altre nazioni, talora non possiamo ven- 
dere a prezzo egualmente basso. 

CAPO IL 

RAMI dell' munSTRIA. 

Le materie principali, intorno cui sudano i 
nostri artisti, sono il grano, la terra, il legno, le 
pelli, il lino, il cotone, la lane, la seta, il filo- 
gello, i metalli, poscia le arti (intonali. 

§ I. Grano,. 

Ante omnia dicendum mxhi est de 'operibus 
qu(B famxUam sustentant i 

Hiuoclu in OEconomia. 

È ignota a’ nostri mugnai la macina econo- 
mica che,' come ognun sa, produce maggiore fa- 
rina' e di qualità migliore. 

(i) Questa mania diminuisce il prezzo delle manifatture no- 
strane a vantaggio delle straniere. Molti fatti dimostrano che que- 
sta mania , data la stessa perfezione nelle manifatture , può reg- 
gere fino alla perdita del io per loo, cioè può farci preferire 
una merce estera che vate 5o, ad una nostrana che vale soltanto 4^, 
heochè egualmente perfetta. 

GiotA. Discussione su POlona. 


7 



9 » 


rARTK PRIMA. 


Le nostra mole , invece d’ essere tagliale a 
raggi metodicamente regolai , sono inegualmente 
scabre, e a così dire alla ventura; quindi mentre 
alcuni grani restano interamente polverizzati, al- 
tri schiacciati appena escono dalla mola accre- 
scendo il roggiolo e la crusca a spese della farina. 

Tutta la destrezza de’ nostri mugnai si riduce 
a macinare o leggiermente a pura scheggìcC di cru- 
sca, cosicché le parti più dure sfuggono aliamola, 
ovvero ad intero frantume, e la farina acquista 
del calore ed un odor di pietra, oltre che la cru- 
sca rimane polverizzata in parte. Essi non fanno 
passare per doppio staccio la farina per separarne 
la porzione più sottile, e tormentare poscia con 
nuova macina la più grossolana e più resistente; 
perciò differentissimo prodotto ottiensi dallo stesso 
frumento, secondo che in un mulino fu macinato 
o in un altro. 

Non farà sorpresa l’ imperfezione della nostra 
macina, se si riflette che le arti necessarie sono 
le prime a nascere, e le ultime a perfezionarsi. 
È anche naturale che in un paese abbondante di 
grano, troppa diligenza non pongasi nel trarne 
tutto il vantaggio. Altronde l’ uso di fissare il prezzo 
del pane avendo rivolta tutta l’industria alla ri- 
cerca de’ mezzi che ne accrescono il peso, è fa- 
cile l’intendere che siansi trascurati quelli che 
ne migliorano la specie. La forza delle pratiche 
giornaliere, e delle inveterate abitudini dovette 
poscia porre il sigillo ai melodi meno economi- 
ci. Se non esagerano i dacantatori della macina’ 


Digitized by Google 



LIBRO III. 


ccònomica, noi potremo, con alcuni cangiamenti 
nella macina, risparmiare un moggio di grano 
sopra cinque, cioè accrescere d’un quinto la no- 
stra popolazione j senza aver bisogno di maggiore 
granaglia (i). 


' 2 2 ^^- 

Abbiamo quattro fabbriche di terra di Faen- 
za , ossia di maiolica , due a i Milano e due a Pa- 
via. La produzione, che è maggiore dell’ interno 
consumo, forma un ramo del nostro commercio 
estero. Pavia possiede anche una fabbrica di ter- 
raglia d’Inghilterra eretta nello scorso triennio. 
Ma sia per la qualità dell’ argilla che si fa venire 
da Vicenza, sia per la natura dell’impasto, o per 
scarsezza di calore, la nostra terraglia non può 
reggere al paragono deU’iiiglese. L‘’immensa quan- 
tità di carbone fossile, di coi abbonda l'Inghil- 
terra , farà sempre eh' eUa fabbrichi . a più buon 
mercato e meglio di noi in tutte le manifatture 
che richieggono gradi elevati di calore. 

i 

.§ 3. Legno. 

i, 

Le nostre manifatture di legno forse più 'che 
in altre parti d’ Italia uniscono l’ esattezza nelle 

(i) Traiti des subsistances et des grams ... .par M. Bé~ 
guiliet, tome prèmier. 
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proporzioDÌ, r eleganza nelle forme, la leggierezza 
nella mole , la naturalezza nelle figure , la vira- 
cilà nel colorito, la capacità a tutti gli usi, pia- 
ceri e comodi della vita. Quindi il lusso delle 
vicine , città viene a rendere tributo alla nostra 
industria, procacciandosi a Milano e le carrozze 
e i comò, e gli altri ricchi mobili domestici È 
noto che l'eleganza dei comò la dobbiamo a Ma- 
giolini di Parabiago, che ravvivò sull'Olona l'arte 
di pingere coll' intersiatura in legno. I contem- 
poranci e i successori volarono^ sulle sue pedate, 
e non solo in Milano, ma in varie ville princi- 
palmente, come Lissone, Meda, Seveso, Para- 
biago, Cesano Maderno . . . si diffuse l'arte, e 
andò vieppiù perfezionandosi , cosicché paragonando 
le nostre leggiere ed eleganti mobiglie colle rozze 
e materiali de’ nostri maggiori, anche gli entusia- 
sti de' bei tempi antichi sono costretti a darci la 
preferenza. Osservando che quest’arte nacque e 
venne a perfezione ne* due distretti asciutti, si 
avrebbe forse una congettura comprovante che i 
paesi più aridi pungono l’ingegno più fortemente, 
e di più belle idee lo fecondano, e si potrebbe 
confermare coll’esempio di vari dipartimenti della 
Francia, se l’umida Albione non s'opponesse alle 
ardite congetture. 

I , 

§ 4. PelU. ■ 

\ 

All’opposto le manifatture di pelle giacciono 
in uno stato imperfettissimo , e se debbo parlar 
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con franchezza, veramente vergognoso. Un dipar- 
timento coperto di vacche, di buoi, di cavalli; 
un 'dipartimento, in cui è massimo il consumo 
delle carni , dovrebbe avere un commercio attivo 
di cuoi. Eppure ch’il orederia? dai paesi confi- 
nanti traggonsi e dai lontani le buone pelli e i 
cuoi ben conciati La materia prima esce dal no- 
stro dipartimento, e va a fecondare le fabbriche 
de'Grigioni, della Romagna, del Genovesato; le 
spese della partenza delle pelli, e della venuta 
de’ cuoi sono quindi a nostro carico , oltre il gua- 
dagno che paghiamo agli esteri fabbricanti. Noi 
non ignoriamo certamente l’arte di confettare le 
pelli d’agnello per guanti, qtielle di caprone ad 
uso di camoccio , ma i cuoi pe’ suoli , le pelli 
pe’ tomai non hanno, generalmente parUndo, la 
forza, r impermeabilità all’acqua, la morbidezza, 
la consistenza di quelli d’ Irlanda che ad' altissimo 
prezzo si comprano. Cresce la meravìglia, allor- 
ché' si riflette che i metodi usati da’ nostri cuoiai 
poco distano da’ metodi degli Irlandesi. 

Si credette quindi da alcuni che l’acqua della . 
Fetra, la quale scorrendo dalle parti più elevale 
di Milano deve abbondar d’immondezze, che le 
acque de’navigli ricche di selenite, l’imperfezione 
de’ nostri cuoi cagionassero. Ma se si riflette che 
i cuoi di Pavia, di S. Angiolo, di Monza, di Gal- 
larate, di Saronno, di Melegnano hanno quasi gli 
stessi difetti di quelli che fabbricansi in Milano; 
se si riflette che per l’ addietro n’ erano in parte 
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esenti, si vedrà che le accennate cause non ha* 
stano a spiegare la difTerenza tra i nostri cuoi e 
quelli d’ Irlanda. 

Forse s’ accostano più al vero coloro che tale 
difTerenza ascrivono al poco tempo , in cui restano 
le nostre pelli ne' pozzi. Diffatti nell’ anno scorso 
comparvero in commercio de’ cuoi che appena 
contavano tre mesi , e putivano ancora di concia. 
Siccome il cuoio così giovine resta più pesante , 
quindi i fabbricatori s’ affrettano ad estrarlo dai 
pozzi, acciò presto rientri il loro denaro, e mag* 
gior lucro arrechi il maggior peso. Ma questo cuoio 
sì pesante danneggia il calzolaio che lo trasforma 
in scarpe ed in stivali, danneggia il compratore 
che li calza , giacché un cuoio sì poco stagionato 
si gonfia, s’allarga, cede all’acqua, e si spezza 
nel giro di pochi giorni. 

Quindi alcuni vorrebbero che le chiavi de’ 
pozzi restassero appresso le autorità municipali, 
come usavasi ne’ tempi addietro, in cuii cuoi rie- 
scivano meno imperfetti. 

Ma far intervenire l’autorità pubblica nella 
direzione delle private fabbriche, è un’idea me- 
schina, inutile, nociva, dispotica, che appena 
puossi perdonare alla gotica legislazione de' nostri 
maggiori. La vera causa dell’imperfezione de’ no- 
stri cuoi va a rifondersi nella mancanza de’ capi- 
tali ne’ fabbricanti. Lo stato di cuoiaio è uno di 
quelli che più spese anticipate richieggono, e 
quindi più capitali. Il concimo è l’agente principale 
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di queste fabbriche. Ora i nostri cuoiai non pos- 
sono sottomettersi ad una lunga aspettazione , 
pressali a subordinare la bontà del cuoio e l’e- 
stensione de’ profitti ai loro bisogni giornalieri. Al- 
l'opposto in Irlanda lo stato di cuoiaio è uno 
de’ più ricchi in capitali ed in prodotti. Egli as- 
somigliasi allo stato de’ fabbricatori di birra, alcuni 
de’ quali s’acquistarono fama per le loro ricchezze. 
I pregiudizi che cacciarono le fabbriche de’ cuoi 
tra le arti vili, la violenza che usayasi per l’ ad- 
dietro dalle autorità municipali, la sordidezza che 
accompagna questa professione ne allontanarono 
finora i capitali ; dall’ allontanamento de’ capitali 
nacque il languore delle fabbriche , quindi l’ im- 
perfezione de’ cuoi. Se fate intervenire di nuovo 
la pubblica autorità a dirigere queste fabbriche, 
invece di migliorarle, le distruggerete interamente. 
Air opposto il guadagnò vistoso che puossi rac- 
corre dal miglioramento del cuoio, il diluvio de’ 
pregiudizi che va scemando, lo spirito di specu- 
lazione che si estende , i capitali che cercano im- 
piego in Milano, la diminuzione del setificio sem- 
brano promettere a queste fabbriche nuova vita, 
purché non vengano assoggettate al capriccio delle 
autorità. Io non proporrò al governo di facilitare 
il corso ai capitali, levando il bollo delle pelli 
verdi , benché sappia che questa imposta fece fug- 
gire dalla Francia molti fabbricanti, i quali nella 
Svizzera andarono a stabilirsi, e sulle coste di Ge- 
nova ; dirò piuttosto ai fabbricanti che possono e 
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risparmiare le spese delia vallonia, e formare de’ 
cuoi in minor tempo traendo il eoncimo dalla cor* 
tesela de’ vegetabili messa in infusione nella sem- 
plice aequa, come prescrivono i chimici moaerni. 

^ 5. Lino, Cotone, Lana, Seta, Filogello. 

Le varie fabbriche di tele, fustagni, cotonine» 
bambasine, stoffe, drappi, velluti (eccettuati quelli 
di cotone), che Goriscono ne’ quattro capoluoghi di- 
strettuali dell’ Olona , sono tanti centri , donde si di- 
fonde una somma crescente di travagli sulla bassa 
plebe , e principalmente sulle campagne. Allorché 
i lavori dell' agricoltura ^ o cessano affatto , o sce- 
mano alquanto, gran parte de’ paesani batte, spina, 
espurga, Già il lino, il cotone, la seta, il Glogello. iu 
alcune comuni i ragazzi stessi a questi lavori aad- 
destrano, e spesso il loro guadagno equivale al 
pane che mangiano giornalmente. Le tilette , i fu- 
stagni ^ le cotonine, le bambasine (non bastanti 
all’interno consumo), risedono principalmente in 
Gallarate, Busto- Arsizio , e nelle comuni contigue. 
La lana prende le forme di panni ordinari, di 
droghetti, di cappelli a Monza; la seta e il Glo- 
gello cangìansi in stoffe, in calze, drappi, fazzo- 
letti... a Milano ed a Pavia, senza però che al- 
cuno di questi lavori abbia un luogo esclusivo. 
Scorrendo le campagne dell’Olona colla storia • 
alla mano, si sentono i vantaggi dell’unione del- 
l’arte agricola colle manufatturiere; giacché se 
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queate campagne ne' felicissimi tempi addietro ve- 
nivano di quando in quando visitate dalla fame, 
attualmente ne vanno esenti anche negli anni, in 
cui il' cielo regala loro qualche tempesta. Ho per 
altro osservato che il moto industriale che da Monza 
e da Gallarate viene comunicato alle campagne, 
s'annulla ai piedi delle colline e de’ monti che di- 
vidono l’Olona dal Lario. Cosi, a cagione d’esem- 
pio, a Mariano appartenente al Lario veggonsi 
gli uomini , principalmente nel verno , stare sulle 
piazze oziosi al sole, o corrrere di soppiato ne’ 
boschi per rubar legna , mentre a Seregno appar- 
tenente all’Olona seggono al telaio. In generale 
nelle comuni sparse sulla linea irregolare di con- 
fine che unisce Roldiiate a Sesto-Calende, altra 
manifattura non osservasi che di grossa tela. Ne 
indagherò le ragioni nella statistica del Lario. 

La filatura della lana occupa pochissime per- 
sone , giacché attesa la bassezza della manodopera 
torna conto a riceverla filata dalle valli di Ber- 
gamo. Anche il cotone entra nel dipartimento già 
in gran parte filato. È sperabile che questo ramo 
di spesa scemerà a poco a poco , ed a misura che 
prenderranno vigore le nuove macchine che sì 
da esteri che da' nazionali vanno inlrodùeendosi 
in Milano. Una macchina, per cui una ragazza 
stende da se sola cento fili di cotone , è un ri- 
trovato già noto alia Svizzera e all’Inghilterra, 
ma affatto nuovo nell’ Olona. Più ingegnosa e pa- 
rimenti per noi nuova si è un' altra macchina 
composta di vari cilindri che mossi dall’ acqua 
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per mezzo d'umi mota maestra j armata di uncini 
ricurvi a direzioni opposte , rotolanti > insieme ed 
in contatto rubansi a vicenda il cotone sommini- 
strato da una ragazza, cotone che raggirato d’alto 
in basso e svolto da tanti uncini, va finalmente 
a cadere espurgato nelle mani d‘ un’ altra ragazza 
che siede di rincontro alla prima. L’ Olona è de- 
bitrice di (pieste macchine all’attuale Governo 
che ha somministrato l’acqua e il locale. . 

Le manifatture di seta, se si eccettui il lato 
della tintura, di cui parlerò a parte, possono stare 
a fronte a quelle di Francia. Le signorie, i tafetà, 
i ileurance, i rasi, i lustrini, gli amoelli , i veli... 
compariscono sui mercati esteri a fianco di quelli 
di Lione. Quelli che hanno l’occhio più acuto, il 
gusto più raffinato, e maggior pratica in questi 
generi, durano fatica a scoprire le differenze in- 
finitesimali che i nostri lavori di seta distinguono 
dagli stranieri; quindi il mercante per secondare 
la mania delle merci estere alle yolte diviene, e 
senza pericolo d’ essere scoperto , 

Pronto inventar di lusinghiere fole, . 

E liberal di foraslieri nomi 

merci che non mai varcaro i monti. 

Forse i nostri lampas , che fanno la decora- 
zione de’ palazzi, ed il piacere di quelli che gli 
abitano, superano i lionesi. Conviene però con- 
fessare che i nostri fabbricanti non sapendone 
formare i disegni , li traggono dal Rodano. 
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Queste fabbriche di seta sono atiualmenle in 
uno stato di decadenza. Chi aveva settecento Ira- 
Tagliatori, attualmente non ne avrà che settanta. 
Le cause di questa decadenza che sono e interne 
ed esterne saranno sviluppate nel libro seguente. 
11 governo dell’ ex -Lombardia non osservando trop- 
po davvicino l’influsso di queste cause, profuse 
inutilmente dei milioni, e rovinò i mercanti che 
seguirono i suoi consigli più patriotici che riflessi. 
Numerosi però sono i fabbricanti di calze, e si 
sono accresciusti dopo il 1786, come se n’è ac- 
cresciuto r interno smercio. La produzione supera 
di molto il consumo, e se questo ramo di com- 
mercio estero langue, non è inaridito. Fino negli 
anni 1756, 1767 e seguenti trovo nelle carte del 
Magistrato Politico Camerale dei lamenti sulla de- 
cadenza del setificio, il che prova, per dirlo di 
passaggio, che la rivoluzione npn ne ha tutta la 
colpa. < 

Vorrebbero alcuni mercanti che il governo 
per proteggere queste manifatture le introduòesse 
ne’ suoi àbiti e addobbi; i mercanti di Lione fanno 
la stessa dimanda relativamente ai vellutti ed al- 
tre stoffe (I). Un esempio dato dal governo, dicon 
essi, può servire d’impulso, ed introdurre i piu 
felici cangiamenti. Gli uomini sono pecore in tutto, 
principalmente nella moda. Non vediamo noi ac- 
colti dopo l’esempio del governo perfino gli abili 
neri, benché il nero sia segnale di lutto'? Tali 


(i) Statistique dit R/iune p. 66. 
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sono le dimande e le ragioni dei fabbricanti di 
seta; naturalmente anche i fabbricanti di lana, 
di filogello, di lino vorranno vestire i funzionari 
pubbbci a loro modo.... Che che ne sia, il go- 
verno ha cominciato a contentare i mercanti di 
seta, facendo addobbare coi lampas di Milano 
l' ex-ducale palazzo di Monza vandalizzato da al- 
cuni particolari addestrati più alla scuola di Mer- 
curio che di Marte. 

Molto maggior detrimento hanno sofferto i 
galloni e i fili d’oro, manifattura milanese per 
r addietro floridissima , alimentata tra noi dal go- 
verno Spagnuolo principalmente , e che faceva en- 
trare in Milano l’oro delle Fiandre e della Ger- 
mania. L’ eccessiva simplicitèi delio scorso secolo, 
lo spirito saggiamente antimonarchico di Giuseppe, 
i progressi generali della filosofia, la rivoluzione 
che talvolta fece guerra alle ombre, avvolsero in 
un fascio, e gettarono nello stesso sepolcro le li- 
vree e gli abiti gallonati , i pagli e le pianete con 
tutto il venerabile corredo che le accompagna. 
Non so se il desiderio di consolare i mercanti 
d'oro m'inganni, ma sembrami ohe la loro arte 
ingegnosa sorgerà presto a nuova vita. Me ne fanno 
fede il ricamo e i pizzi, cui la moda sorride di 
nuovo: me ne fa fede Tacito allorché- dice :/ortó 
rebus cunctis inest quidam velut orbis, ut quemad- 
modum lemporum vices ita morum vertantur (i). 

(i) An. III. 56. 
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AH opposto le fabbriclie de’ bindelli d'ognì 
qualità, che occupano molle mani, a Milano, a 
Pavia e à Monza, si sono aumentate, perfezìonan» 
dosi. Rilevo dalle carte del Magistrato Politico 
Camerale, che nel 1^53 Marcantonio Gallone dopo' 
avere scorsa la Fraocia e la Germania, introdusse 
in Milano 1 uso de’ telai che con un solo ^còntem- , 
poraneo movimento esercibile da utrà ,sola per- 
sona, lavoravano otto e più bindelb, eseguendo 
eoa un uomo solo, quanto dapprima esegui vasi^ 
da otto o dieci. Era ben naturale che questo tra- 
vaglio, perchè nuovo ed utile trovasse degli op- 
positori. Gli Abati de’ bindellari mossero cielo e 
terra per soflbeare questa invenzione e il suo au- 
tore. E dunque una legge costante che le perse- 
cuzioni e i guai si condensino sul capo degli uo- 
mini più utili, perchè essi offuscano i pedanti che 
sono i piu, e nel tempo stesso i più vili e ì più 
perfidi. Ma per .questa volta (e conviene notarla - 
perchè rara) l’industria Irìonlb della pedanteria, 
del ciarlatanismo e della perfidia. Gloria, onore, 
riconoscenza alla Beai Giunta Imperiale, che seppe 
proteggere l’utile artista, e diffóndere la sua inven- 
zione a vantaggio dell’ex-Lombardia. Le nostre 
donne sono troppo buone cittadine per concorrere 
al decadimento di queste fabbriche che accrescono 
pregi alla foro bellezza. Le manifatture de’ bindelli 
si sono dunque sostenute anche in mezzo alle t 
scosse e decadenza delle altre. Attualmente un solo 
uomo fabbrica uel iempo stesso i8 bindelli grandi \ 


« IO PARTE PRIMA. 

e 3o se sono piccoli. Volendo unire allo stesso te- 
laio un altro uomo che presiedesse airandamento 
de'filì, e li rannodasse, allorché si spezzano, non 
sarebbe difHcile con due uomini il fabbricare cento 
bindelli con<un telaio solo, come s’usa a Torino. 

Credo che questo sia il luogo opportuno di 
rispondere ai sinceri e perspicaci ammiratori de* 
tempi antichi, che fanno de’lunghi piangistei sulla 
decadenza de’nostri fustagni, drogh^tti, drappi, 
stoffe , arti e mestieri in generale. — Egli è vero 
che le manifatture attualmente non hanno la stessa 
durata di quelle che da’ nostri padri si làbbrica- 
vano; ma una conseguenza è questa degli usi no- 
stri e costumi, i quali non chieggono ai fabbricanti 
di porre ne’ loro lavori tanta solidità. Ai cenni della 
moltiforme moda cangiando i nostri abiti ed uten- 
sili, cosa faremo noi di stoffe durabili fino all’anno 
trentesimo, e non più servibili al secondo? I no- 
stri artisti potrebbero benissimo fabbricarle, se ne 
fossero inchiesti ; ma essi non troverebbero giam- 
mai bastanti compratori disposti a 'pagare l’ au- 
mento del prezzo dal miglioramento della qualità 
cagionato. Non attribuite dunque a mancanza d’in- 
dustria quanto emerge dalla mobilità de’ nostri gu- 
sti; giacché il fabbricante non produrrà giammai 
che quanto piace al consumatore di comprare. 
Essendosi estesa nello scorso secolo la sociabilità, 
trovandosi gli uomini in continuo contatto, per- 
petuamente esposti agli sguardi de’ loro eguali od 
emuli, si è rinforzato il desiderio di brillare in 
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tutti i momenti,' e in tutti i modi; quindi chi 
non può coir ingegno cerca di farsi > am'mirare co-’ 
gli àbiti. -‘Supponete dunque che un fabbricante 
iorenti unal nuova stoffa e della qualità migliore : 
immediatamente i dittatori del gustp s’affretteranno 
a comprarla, ;se il loro peoulio il permette. Le 
persone meno ricche vorranno anch’esse abbel- 
lirsi d’una stoffa che decantata dalla moda, ferma 
gli sguardi; ' ma ‘ non potendo reggere al prezzo 
esorbitante;: si contenteranno d’una stoffa «di qua- 
lità inferiwe, purché s’assomigli alla prima. ‘Per 
soddisfare alle brame di questi' secondi consòtna-' 
tori, tutti i fabbricanti si sforzeranno d’imitare la 
stoffa novella, ma in una maniera meno dispen- 
diosa, con materiali meno buoni, e ' proporzioni 
meno esatte. A misura che 'crescerà' la vendila di 
queste stoffe contraffate, andrà'scemando lo smer- 
cio della primate più perfetta, sia perché i ric- 
chi sdegneranno una manifattura sparsa nel basso 
popolo, sia perchè con nuove foggie vorranno. at- 
trarre l’altrui attenzione, od occuparla d’essi eslu- 
sivamente.; Il “loro desiderio farà dunque sorgere 
nuova manifattura,- ed il produttore della stoffa 
primiera, come' prima, s’unirà alla ' folla degli al- 
tri fabbricanti per travagliare in un modo meno 
perfetto. Il popolo profitta ' dunque sempre e a 
buon mercato delle manifatture che il gusto ' de’ 
ricchi fece nascere , questi possono sempre ri- 
trovarne .delle perfette , e convenienti al loro 
genio , ancorché lo' stesso nome non abbiano • di 
quelle, di cui s’abbigliavano - cento anni sono i 
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loro maggiori « e di cui s' abbigliano attUAlmenle 
le cla$si inferiori della soeiet^. 

Queste idee mi costringono a rilevar qui al- 
cuni errori del cittadino Maironi. Nelle sue Ot- 
servazioni sul dipartìmenlo del Seno , pag. 76, egli 
dice: « Per fare in qualche -'-maniera rifiorire le 
n nostre drapperie di setOj mezza-seta e di ha- 
» velia ^ sarebbe necessario primieramente un va- 
» lido proleggimento per parte del governo, poi 
» sottoporle a regole esatte, e a stabili discipline, 
y> uditamente agli operai e agli stessi capi-fab- 
» brìcatori, e anche a coloro, che ne fanno com- 
» meroio. 

» Dovrebbe a* primi essere vietalo di fabbri- 
n car robe con alterasione di norme fissale: e 
» andrebbe proibito agli altri di far fabbricare e 
» di mettere in commercio robe lavorale fuor di 
» esse regale ; e converrebbe anzi, applicare pro- 
» porzionali castighi a tutti in caso d'omissione; 
» al quale oggetto sarebbero da impiegarsi in 
n modo singolare le ispezioni della divisata ca- 
» mera di commercio, nella quale in tal caso 
n converrebbe introdurre degb individui intendenti 
» anche di questo altro ramo del nostro com- 
» raercio ». 

Mi pare che questi consigli siano: i.° impos- 
sibili ad eseguirsi; 2.“ nocivi ai fabbrieanti; 3 .“ fa- 
tali alla produzione. Dilfalli sono le dimande de’ 
compratori che la quantità determinano, e la 
qualità delle produzioni. Queste dimande sono gli 
ordini d’un gusto scbìzùnoso i\el nostro secolo e 
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variabile; d’nii gusto che ora porta una manifat- 
tura sull’ altare della moda, ora la getta a terra 
e la disprezza. L' uniformità delle produzioni l’an- 
noia; la novità sola lo solletica, benché meno 
perfetta. Questo gusto caparbio non riceverà mai 
la legge dai governi; egli può divenire imitatore 
se si lascia libero, ma si fa ribelle all’ombra sola 
della coazione. Altronde gli statuti possono for- 
zare i fabbricanti a tessere le loro stoffe secondo 
certe norme, ma noti a dar loro un determinato 
grado di bontà. Forse otterrete una certa altezza, 
tal numero di fili, una particolare proporzione; ma 
non potrete vincolare la mano dell’arlista in tutte 
le raoltiplici operazioni preparatorie, ed egli impie- 
gherà, neli’illudere’ lo statuto per far male, quello 
studio , che avrebbe bastato a far meglio. 

L’interesse del fabbricante non consiste nel 
travagliare in una forma piuttosto che in un’altra, 
ma nel travagliare a quelle manifatture che sì nel- 
l’interno dello stato abbiano smercio, che presso 
gli esteri. Ora per sciegliere queste manifatture, 
l’occhio del fabbricante interessato è ben più per-* 
spicace che quello di lutti i governi possibili. Ca- 
stigare gli artisti, perchè si guadagnano il pane 
con que’ modi di olànifatture che vengono più fa- 
cilmente smerciati, è violare la giustizia e l’umanità, 
è costringerli ad Uscire dallo stato per portarsi in 
que’paesi in cui potranno lavorar liberamente a nor- 
ma del genio de’ compratori. Io veggo quest’anno 
in Milano fatti in pezzi e ridotti ad altri usi quei 
Gioia. Discussione su POiona. S 


j , ^ PARTE PRIMA. 

scinls che tanto ricercava nell’anno scorso la moda. 
Supponete questi scials perfettissimi , e costringete 
l’artista a fabbricarne ancora: in termine d’ una 
settimana egli morirà di fame in mezzo allé ma- 
tematiche proporzioni prescritte dalle vostre re- 
gole esaUe e stabili discipline. Siccome la moda ne’ 
suoi voli altra guida non segue che il capriccio, 
quindi 1’ artista deve spiarne continuamente la di- 
rezione e la celerità. Leggiero come essa non può 
conservare ne’ suoi travagli le forme costanti, le 
combinazioni regolari, le misure antiche, che essa 
gettossi dietro le spalle. Altronde queste regole e 
discipline estinguono l emulaiione che nasce dal 
bisogno di far meglio , e si mostra dappertutto 
compagna inseparabile della libera concorrenza. 
Tracciare un circolo intorno agli artisti e dir loro, 
non uscirete di qui, è raffreddare l’entusiasmo 
necessario a vìncere i disgusti, è togliere ogni in- 
dennizzazione all’ amore della novità che solo può 
produrre de’ grandi effetti, è costringere l’artista 
illuminato a battere le trite vie dell’uso, e tenerlo 
in compagnia dell’ ignorante. In Inghilterra e in 
Francia gli artisti travagliano in molti articoli, 
meglio di noi; eppurre gli artisti inglesi e fran- 
cesi non soggiacciono a quelle regole esatte, e sta- 
bili discipline che vorrebbe imporre ai nostri il 
sullodato flosofo. Aggiungete che più de forme, le 
misure, le proporzioni, le tessiture delle stoffe e 
d’ ogni manifattura qualunque sono varie , più 
facile ne è lo smercio, giacché si possoao cpsì 
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contentare tutù i gusti che distano tra loro inCni- 
tamente. Se ristringete questa latitudine di trava- 
glio, se impedite di lavorare fuori delle regole 
prescritte, venite a ristringere la produzione, giac- 
ché scemate il consumo. Quelle persone cui non 
piacciono le vostre proporzioni esatte, si rivolge- 
ranno maggiormente verso le merci estere , e tutte 
le guardie di Bnanza non basteranno ad impedirne 
il contrabbando. 

Una camera di commercio che ha dritto di 
vincolare i travagli degli artisti è una lega con- 
tro il consumatore e la società. Diretta da una 
vanità puerile, lenta nelle sue deliberazioni, avi- 
da di estendere il suo potere, ella getterà sulle 
arti que’ tanti gotici statuti che tiranneggiarono 
per r addietro l’industria, e che la filosofia ha fe- 
licemente distrutti. Le nuove invenzioni che que- 
sta camera non potè prevedere, le scoperte che 
s’oppongono alle regole de’ suoi predecessori tro- 
veranno in essa la più forte opposizione. Se in 
questa camera entrano i commercianti, e se la 
nuova' manifattura fa decadere quelle eh’ essi con- 
servano nè’loro fondachi, ditemi di grazia, che 
Dio vi salvi, potranno essi proteggerla? « En gé- 
r> néral, dice Condorcet, voulez-vous faire tom- 
n ber dans la langueur un art et le livrer à la 
» routine à riiiQuence de l’esprit de parli, au 
y> respect aveugle pour les principes établis, reu- 
» nissez en corps ceux qui les coltivent. ~ Lor- 
» squ’on veut tout prévoir , lout prescrire par des 
» régleraens, soggiunge Chaptal, l’on étouffe ces 
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» développemens heureux, ces re^sources i(iépui> 
n sables qui sont le fruii de l'imaginalion et da 
n genie débarrassés de tonte entravo: en un njot 
» croire tout faire est la plus absurde vanite, 
» vouloir tout régicr est la plus funeste manie ». 

Il cittadino Maironi vuole che le manifatture 
siano dal governo depurate da tutte le viziature che 
vi potesse introdurre la più solerte avidità di gita- 
dagno (i). 

Questo scienziato cittadino è invitato a ri- 
flettere che è appunto la solerte avidità di guadai 
gno che accresce le manifatture e le perfeziona, 
perchè ciascun manufatturìere volendo guadagnare 
presto e molto , è costretto a travagliare a basso 
prezzo e meglio, onde i compratori lo preferiscano 
agli altri manufatturieri suoi eguali , non potendo 
‘ in altro modo ottenere la preferenza (a). Se i suoi 
lavori si scostano dalla perfezione, se v’ha vizia- 
tura nelle sue opere , siate certo che il difetto 
non viene dall’ artista , ma dal poco gusto , e dalla 
spilorceria del cousumatore che gli fa eternamente 
la legge. Non conviene dunque legare le mani 
agli artisti, ma diffondere ne’ consumatori le idee 
del gusto migliore,' e gli artisti immediatamente 

(i) Opera cit. p. io5. 

(a) £ dunque facile il vedere che poco couokodo il loro in- 
teresse coloro die screditano la stabilimento d’ un nuovo teatro in 
Milano. Più crescono i teatri, più gli appaltatori sono costretti a 
scene i migliori drammi, ed i migliori artisti per farli eseguire; 
giacché questo è Tnoico mezzo, con cui possono attrarre alla loro 
bottega i compratori del piacere. 
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le eseguiranno; ve n è garante il loro interesse, la 
loro solerle avidità di guadagno. 

Il governo non può prescrivere delle norme 
e de’ statuti che a quelle professioni, da cui può 
essere minacciata la sicurezza pubblica. Egli può 
impedire ^ a cagione d’ esempio , che si fabbrichino 
delle case poco solide a segno che la vita de’citta- 
dini sia in pericolo; dite lo stesso de’ medici, de’ 
speziali, de’notai.. .. Ma le arti e i mestieri deve 
lasciarli liberi e indipendenti come gli uccelli del- 
r aria. 


§ 6. Metalli. 

Le arti metalliche considerate in massa non 
contegono alcuna particolarità che ferini e sor- 
prenda l'atten 2 Ìone dell’osservatore. Non dedu- 
cete però da questa mia asserzione che i nostri 
artisti non sappiano lavorar così bene come i mi- 
gliori d’Europa. Essi sanno, a cagione d’esempio, 
fabbricare tutti i pezzi d’ un orologio come a Gi- 
nevra; ma il credito che hanno gli orologi gine- 
vrini, in conseguenza il poco smercio che avreb- 
bero i nostri, non ci permette di suddividere il 
travaglio come a Ginevra, onde dalle somme de’ 
guadagni raccolti su ciascun pezzo trarre compenso 
alta spe.sa che richiederebbero le rispettive fab- 
briche. Parimenti il ferro e l acciaio sono trava- 
gliati ordinariamente in Milano in un modo as- 
sai comune. Ma quando i compratori vogliono 
pagare l’opera in ragione della sua perfezione, i 
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nostri artisti travagliano egualmente bene che gli 
inglesi; ne avete una prova nelle casse di ferr<^ 
che servono a custodire il denaro. Ho veduto 
dei bottoni d’acciaio fabbricati in Milano che in 
nulla sono inferiori a quelli d’Inghilterra; ma la 
spesa di iàbbrica è di due terzi maggiore; date 
a Milano l' immenso commercio di Londra , da- 
tele il carbon fossile, e i nostri artisti faranno 
guerra agii Inglesi sui mercati stranieri. Appoggio 
la mia asserzione alle pietre preziose che tra noi 
vengono legate in un modo elegantissimo, e che 
forse non ammette perfezione ulteriore. Se le no- 
stre manifatture d’argento lasciano desiderare qual- 
che cosa nella pulitezza, nel contorno, nel di- 
segno, la causa non si rifonde tanto nell’artista 
quanto nel poco gusto del consumatore. Allorché 
un travaglio imperfetto viene smerciato con eguale 
facilità che un travaglio perfettissimo, è naturale 
che l’artista s’addormenti. « A Londres, dice 
» Chaptal, l’artiste ne parviendra à vendre avan- 
n tageusement que l’objet qui presenterà tous les 
» caractères de la perfection: à Paris la moindre 
» différence dans le prix elève l’òuvrage incor- 
» rect au niveaa de l’ouvrage le plus parfait; de 
» sorte que l’artiste ne peut pas étre plus difG- 
» cile sur son exécution que le consommateur ne 
n l’est lui-méme sur son jugement ». Ora io non 
dirò con Parini che a Milano regni ancora di molta 
barbarie, ma dirò che il popolo lombardo ha il 
gusto un po’ meno dilicato che il popolo parigino. 
Gran parte dell’ argenteria milanese entra nelle 
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case di persone ricche di fresco, fitlabili, com- 
mercianti, osti, pizzicagnoli, e in generale di quelli 
che sanno profittare delle rapide evenlualità di 
guadagno che compariscono frequentemente nella 
capitale della Repubblica Italiana. La bi joteria che 
fabbricasi a Pavia, e principalmente i Cristi d’oro 
e d’argento vanno sull’ Alessandrino ad ornare il 
basso popolo; non deve quindi far meraviglia , se 
queste manifatture non. oltrepassano i limiti della 
mediocrità. Finalmente dirò di tutte le manifat- 
ture in generale che i nostri artisti (come in tutti 
i paesi privi di spirito nazionale ) trovano dei de- 
trattori ne' commercianti. DifTatti i commercianti 
non vogliono parlare che di manifatture straniere 
per due buonissime ragioni: i.° perchè queste hanno 
a loro vantaggio l’universale e radicata preven- 
zione; perchè esse danno al commerciante il 
mezzo di spacciar le sue fole impunemente. Par- 
lando di manifatture straniere, egli può portarne 
il prezzo di prima compra a quel segno che vuo- 
le'^ senza tema d’essere smentito; ma se parla di 
nostrane, ciascuno gli fa immediatamente i conti 
addosso, e si ride delle sue ciance. Perciò oegli 
vende realmente delle manifatture straniere , e fa 
dei paragoni svantaggiosi colle nostrane , o vende 
delle nostrane, e si sforza d’assicurar loro il titolo 
di straniere; in tutti i modi cade qualche discre- 
dito sui nostri artisti. 
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CAPO III. 

/ 

TUSTUHA E STAMPE DI TELA E DI CARTA. 

Siccome le arti chimiche non sono mai state 
coltivate estesamente nell’Olona, quindi non vi si 
trovano nè le felici applicazioni della chimica ai 
processi delle arti , nè le fabbriche di que’ tanti 
articoli che potremo, possedendone gli elementi, 
formare noi stessi ; ne vedremo varie prove nel 
libro seguente; qui basterà il dire che i nostri 
tintori ignorando comunemente l’ arte di trarre la 
fecola dai vegetabili, con cui, come è noto, for- 
masi ogni sorta di colore, non usano per io più 
che dei colori minerali, che compiiamo dagli stra- 
nieri. 

Le nostre tintorìe non sono divise in grande 
e piccola tintura , come prescrivevano i poco eco- 
nomici statuti di Colbert: la lana, il lino, il co- 
tone, la seta, il filogello vengono tinti nella stessa 
fabbrica, il che risparmia e tempo e combusti- 
bile , oltre che il residuo d' una manipolazione ‘ 
può servire ad un'altra, come tutti sanno, ma 
credo di doverlo osservare, perchè conferma quan- 
to è stato detto alla pag. ii3, cioè che gli artisti 
conoscono l’ interesse del loro mestiere meglio de’ 
governi che hanno la mania di volerli regolare. 

Siccome i tintori piu che gli altri artisti nascon- 
dono i loro segreti , perciò anche piu dilBcilmente 
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permettono d’essere istruiti, e ad ogni idea s’op- 
pongono di migliorìa; quindi ancbe più lentamente 
istruiscono i loro allievi , seppur gl’ istruiscono, os- 
servazione che non ci sarà inutile al capitolo del- 
V Istruzione pubblica. 

Per rendere conto di quanto è visibile a ciascu- 
no, dirò che nelle liscìe detersive e neU’esposizìone 
delle tele sui prati consiste tutta la nostr’arte per 
imbiancare le tele. Noi mendichiamo dairaria at- 
mosferica un lento soccorso, e ci assoggettiamo a 
diverse manipolazioni con perdita di tempo, con- 
sumo di combustibile, danno delle suppellettili, 
mentre l’ Inghilteira , TAIlemagna, la Francia im- 
bianchiscono lo loro tele , espurgano la lana e il 
lino con r acido muriatico ossigenato, cioè in mi- 
nor tempo e con spesa infinitamente minore. Un 
giovine francese pieno d’attività e d’industria si , 
è presentato alle autorità per introdurre questo • 
metodo nell’ Olona. Ma hanno temuto alcuni che 
tale invenzione fosse per abbruciare le suppellettili. 

A dissipare però ogni timore bastar dovrebbe l’e- 
sperienza delle accennate nazioni e l’autorità di 
Berthollet e Chaptal che ne sono gl’ inventori, 
senza però ch’io voglia decidere se sìa o no do- 
vuta all’ Allemagna la precedenza. Fa meraviglia 
che Y acqua anticendiarìa\ la quale a tanti incon- 
venienti soggiace , e che soprattutto non potendo 
essere pronta al bisogno, non verrà mai messa in 
pratica, sia stata accolta favorevolmente, mentre 
l’acido muriatico ossigenato per imbianchire, soffre 

I 

i 


Digitized by Google 


133 PARTS PRIMA. 

ancóra 'delle < dilBcollà. Se non che la moltiplicitk 
de'’ progetti chimerici deve necessariamente ren- 
dere i governi lenti e circospetti nell’ adottare an- 
che i più reali e vantaggiosi. 

Un altro francese ha naturalizzato tra noi il 
metodo di tingere il cotone in rosso che dapprima 
ci veniva già tinto. Il governo provvisorio pre- 
stò il locale per questa - fabbrica. > 

Poche piante crescono naturalmente, e po- 
che altre si coltivano da noi ad uso de’ tintori. 
Le prime sono lo spin cervino , ( Rhamnus cathar- 
ticus L), il fien greco (Trigonella, foBixiùn grts^ 
cum L. ), l’erba morella (Jo/an«« AortómeL. ), e 
qualche altra; oltre la corteccia della radice di 
noce. Le seconde sono la semenzina {Mjragnun 
sativum L.), la reseda kiteola L. , che da noi chia- 
masi gialdiua, la genista 'sibirica , detta volgar- 
mente ghiringhessa, in qualche luogo lo scotano, 
che chiamiamo robbione ( Rhus cotinus L/). Ure- 
sce egli spontaneo presso le rive e i fossi , di dove 
trasportasi ne' campi ghiaiosi che difHcilmente al- 
tro prodotto darebbero , e ben v' alligna con poco 
lavoro. Questa pianta serve ai cuoiai, perchè più 
d’ ogni altra è atta alia preparazione de’ cuoi e delle 
pelli, cui comunica un bel nero. Ma i conciatori 
che vendono le pelli a peso, preferiscono la val- 
lonia , perchè le rende più pesanti , ancorché meno 
buone. Questa pianta cresce più sull’ alto Pò , che 
sull’ Olona. 

Il nostro clima non s’ oppone alla coltivazione 
dell’erba rozza {Ruhia tinclorum/oUis senis, nòia 
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peregrina jfoliis quaternis L.) , detta dai Francesi 
garance , e da noi rosio. Quantunque l’ erba rozza 
possa crescere in un terreno compatto, argilloso, 
o nella sabbia, ella riesce però meglio in una 
terra mediocremente grassa, molle, umida, e leg- 
giermente sabbiosa. Poco coltivata tra noi, la 
facciamo venire dall’ alto Po. 

L' esperienza ba dimostrato che anche l’ endago 
(Indigo/èra tinctoria L. ), il quale ci viene con 
grande spesa da S. Domenico, e dalle vicine co- 
lonie, può naturalizzarsi nell’ Olona. Sarebbe que- 
sto un ramo di lucro pe’ proprietari, che non solo 
ne provvederebbero le nostre tintorie, ma ne fa- 
rebbero smercio ne' paesi, da’ quali lo esclude un 
freddo maggiore del nostro. 

Questi vantaggi del clima e del suolo relati- 
vamente alla tintura , vengono scemati, per quanto 
dicesi, dalla cattiva qualità delle nostre acque. 
Attraversando esse delle ghiaie calcari e gessose 
s’impregnano di selenite, la quale può opporsi alla 
perfetta preparazione delle pelli e alia bellezza 
delle tinture. Le nostre calze di seta che ingial- 
liscono facilmente, si crede che ne siano una 
prova. 

Prelendesi dopo vari esperimenti che l’acqua 
del nostro naviglio di Martesana sìa per la tin- 
tura preferibile alle altre acque; che molto giovi 
a levarne la crudezza l’infondere nelle caldaie , 
in cui bollono i bozzoli^ un po’ di farina di ca- 
stagne d’india come già dissi. Si prescrive che 
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in vece d’acqaa (fi pozzo s’adoperi acqua piovana, 
o di cisterna, od altra, che per antecedenti de- 
composizioni abbia già deposla le parte selenitosa. 
Se non che mi va per l’animo il sospetto che 
troppo facilmente s’incolpi la natura delle nostre 
acque, e che debbasi ascrìvere alla nostra iner- 
zia parte di (pianto s'ascrive alla selenite. Dif- 
fatti le ac(pie del Ticino avvivano i colori, invece 
d’ alterarli, eppure la tintura a Pavia è in uno 
stato deplorabile. 

La stampa delle tele, delle carte, de’ libri, 
che può riguardarsi come un ramo delia tintura, 
si è accresciuta , non perfezionata gran fatto. Nella 
stampa delle tele non abbiamo ancora adottato il 
eilindro, per cui l'impressione riesce più rapida e 
più corretta. È vero che questa macchina è costo- 
sissima, ma anche lo smercio delie indiane, calincà, 
calicò è molto esteso, e andrebbe estendendosi vie- 
maggiormente. Se non che volendosi attenere al 
metodo ordinario, non sarebbe egli possibile anzi 
facile l’eseguire in un giorno, quanto eseguiamo 
in due, accrescendo un poco la lunghezza e la 
larghezza delle tavolette d’impressione, scemando 
proporzionatamente la profondità, onde riescissero 
egualmente maneggiabili di prima? 

Dacché Giovanni Rinaldi romano sul decli- 
nare dello scorso secolo portò in Milano l’arte 
di stampare a più colori con un rame solo, la 
stampa delle carte pinte s’ accrebbe , e ammise dei 
colori più vivaci, delle linee più regolari, delle 
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figure meno goffe, dei gruppi più bizzarramente 
ingegnosi. L’uso di questa carta nell’ addobbare 
sì i privati appartamenti che le pubbliche botte- 
ghe, ed altri luoghi pubblici si è accresciuto dopo 
il l’jSS principalmente. 

Le stamperie dopo l’ epoca del 1 796 sonosi 
aumentate quasi del doppio (1). Oltre il maggior 
travaglio che impongono alta stampa le autO'? 
rità attuali, dirù che anche le cattive, opere han- 
no somministrato pane agli artisti, cominciando 
dal raccoglitore di stracci fino al commerciante 
di libri ne’ paesi esteri. Ma un certo disprezzo 
per le opere nostrane che non è sempre irragio* 
nevole , una non so> quale apatia negli spiriti , fi- 
glia de' scorsi eventi pobtici; la mania pe’ libri 
esteri che talvolta non valgono la; Carta, su cui 
sono impressi, ì daai del Piacentino ohe. imbaraz- ' 
zano il commercio coir oltre Pò, sono cagione, 
per Cui le stamperie dell'Olona, malgrado l' uni- 
versità di Pavia , e le moltìplici scuole di Milano, 
non sono in uno stato troppo florido. Acciò le 
speculazioni de’ stampatori fossero sgombre, di ti- 
more , il saggio Verri voleva che alla censura d&‘ 
Uhri presedessero uomini che allo zela imissero Uf. 
coltura delle scienze. . . ... 

t 

(i) Nel 1796 noD v’era in Milano che nna‘ fonderia, di ca- 
raOeii, atlualinente awene cinque. ; 
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CAPO IV. 

MEZZI PER FAR FIORIRE L'’ INDUSTRIA. 

Siccome per avere la preferenza sui mercati 
esteri conviene fabbricar meglio degli altri, e ven- 
dere a più basso prezzo, perciò i mezzi per far 
fiorire l’industria, i mezzi non momentanei^ non 
fanciulleschi, non brillanti, ma reali, solidi, per- 
manenti, generali si ridurranno eternamente a due, 
formare dei fabbricanti a&/7/, rendere le fabbriche 
economiche. Parlerò del primo nel capitolo Istru- 
zione pubblica, del secondo nel capitolo Tariffa 
daziaria. Risulta da questi capitoli che nè Tuno 
nè l’altro mezzo è posto finora in pratica nel- 
r Olona. 

I nostri padri, la cui scienza economica si 
rìduceva a due parole costringere e punire , impo- 
sero mille vincoli a novizi artisti per. renderli abili 
nell’arte loro. Benché questi vincoli siano stati 
distrutti dalla filosofia , e dalle leggi susseguenti, 
pure siccome s’estendevano ad ogni ramo d’indu- 
stria, e portavano ai capi-bottega un lucro esor- 
bitante, perciò, attesa anche la lentezza di pen- 
sare particolare a questo dipartimento, attesa l’am- 
mirazione pe’ scorsi tempi naturale a tutti i popoli, 
sussistono ancora nella pubblica opinione; quindi 
allorché qualche imperfezione si scopre nelle no- 
stre arti, immediatamente ricorre l’animo a que’ 


Digitized by 


Coogl<^ 

^ 


LIBRO III. 127 

sensatissimi statuti, e i primi mezzi che pongonsi 
sul tappeto , son coattivi. In generale tutte le idee 
economiche sparse' nella massa della popolazione 
distano per lo meno di due secoli dai limpidi 
principii dell’economia moderna. 'Questo stato del- 
r opinione influisce su tutti i rami amministrativi'; 
ed alle volte costringe le autorità a piegare la 
fronte avanti l' idolo del pregiudizio , loro mal- 
grado. 

I moderni disprezzando con tutta ragione 
quelle leggi vinoolatrìci , hanno proposto i premi 
per rendere abili gli artisti « Mais ce n'est point; 
» dirò con Chaptal , par quelques distinctions' ac- 
V cordées à quelques artistes; ce n'est point par 
» des récompenses trop souvent reparties sana di- 
» scernement; ce n'est point en encourageant 
» tei ou tei art, sous le preteste frivole d'ime 
» plus ou moins grande utilite', qu'on parviendra 
» à donner k tous une impulsion favorable. Tou- 
» tes ces protections partielies nourrissent l’in- 
» trigue et étouffent le genie; au lieu d’exciter 
n l'émulation, elles l'eteignent. Trop souvent l'on 
» a vu languir le talent dans l'atélier où le re- 
» tenoit celte modeste simplicité qui en est pre- 
» sque toujours la compagne inséparable, tandis 
n que la présomption et la sottise se partageoient 
» les récompenses nationales. Toutes les prote- 
» ctions partielies eourbent l’artiste sous la do- 
» mination de l'homme en place; et bientot il 
» perd cette herté, cette indépendance , qui seules 
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» peuvent imprimer un grand caractère k ses pro> 
M ductions; on le volt peu k peu partager ju- 
» squ’aux ridicules de son protecteur, et plier son 
n ame, jadis brulanle, aux caprices de son or- 
n gueìlleuse dératson. Si nous ouvrons l’Histoire, 
M nous verrons, presque partout, le caractère dea 
» protecteurs empreint sur les travaux des arti- 
)t stes prÌTÌIégiés; nous verrons presque partout, 
» la trop complaisante me'diocrité accablée d’hon- 
n neurs et de fortune, tandis que le genie qui 
n n’a pu s’avilir par l’inlrigue, ni se vendre k la 
» protection, laoguit dans la persécution et l’ou- 
M bli ». (j) 

Dicevo in secondo luogo che l’altro mezzo 
per far fìorire l’industria consiste nel rendere le 
fabbriche economiche. — I peccati che a questo 
riguardo commisero i nostri maggiori sono iunu- 
meiabili. Mi basterà citare i dazi che posero sul- 
r entrata della seta greggia in Milano, e quelli 
sull'uscita delle nostre manifatture dallo stato. È 
egli possibile lasciare senza eensura la condotta 
del conte di Mélgar, che nel 1683 proibì ai mo> 
lini di seta d’uscire da Milano e trasportarsi nelle 
ville e ne’ borghi , ove li chiamava il basso prezzo 
della manodopera? È veramente un’economia di 
nuova specie quella che costringe gl’ artisti a fab* 
bricare con venti ciò che possono con otto I 

t 

( 1 ) Essai sur le perfectionnement des arts chtnùques en 
France , par J. A. Chaptal de l'ùxstUM national et coruaUer 
d'état, Paris an 8 . 
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Malgrado però le gride eli cpiesto governatore, i 
tnolini partirono per la campagna. Nel 1678 se 
ne contavano in Milano 600 cirea;nel 1712 non 
ne esistevano che aoo; nel 1716 non travaglia- 
vano che 80; nel seguito sono partiti lutti, la- 
sciandoci per avviso die in generale gli artisti co- 
noscono meglio i loro interessi che i governi. 

Combinando il principio dell’economia delle 
fabbriche colle circostanz’e del nostro dipartimento 
accennate di sopra, risulti! : 1.“ tutte le macchine 
movibiii coU’aequa possono facilmente naturalizzar- 
si nell’Olona; 2.” tulle le fabbriche che richieg- 
gono mollo combustibile non possono pros[)crar\ i, 
se non sono sostenute da un estesissimo smer- 
cio (1); 3.“ le fabbiithe per la filatura del cotone, 
i telai per le tele, cotonine e boinbasine, trove- 
rebbero più vantaggio nelle comuni campestri che 

(•) La legna nel 1786 valeva soldi al fascio; attualmen- 
te 90, quasi un soldo alla libbra. Vanno scemando giorn.iliiicnte 
i mezzi die la producono; è dunque facile il prevedere aumento 
di prezzo , cioè diminuzione di guadagno nelle fabbriche che usano 
molto combustibile. Se continuano a lavorare quelle di maiolica, 
di vetri e di cristalli , 0 se s’ jiccrescono , resterà necessariamente 
danneggiata la filatura della seta, prodotto il più ricco dell Olona. 
Pare che dobbiamo pensare un momento alla generazione che sorge, 
e provvederla di mezzi che riparino la distruzione attuale. Mi sono 
attentalo a proporne uno alla pag. 92; .sembra che, attesa I im- 
portanza dell’oggetto, possa meritare qualche attenzione. La So- 
cietà Palriotica che aveva in vista le cose più utili , tentò di filare 
la seta ad acqua fredda; il risultato fu, che le mauifattiirc non 
perdono in nulla, ed alcune acquistano maggior lustro , ma il pio- 
dotto della seta resta diminuito d’iiii decimo. 

Gioia. Discussione su COlona. 
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in MilatX) (i); 4-” le filande più che in altro, luogo 
prospererebbero a Chignolo, e alla Torre de’Ne- 
gii , attese le due torbiere che vi esìstono , essendo 
noto che il fuoco di torba è il più eguale ed eco- 
nomico d’ ogni altro; 5.° i travagli sul lino, sulla 
canapa, sul rosio dovrebbero fissarsi principalmente 
nelle comuni del Pavese, perchè nascendovi que- 
ste materie prime o poco lungi, è nulla la spesa 
del trasporto ; altronde fa scarsa industria di Pa- 
via spargendo poco lavoro sulle campagne, la ma- 
nodopera vi è a bassissimo prezzo; 6.° le tintorìe 
devono restare in Milano principalmente ed in 


(i) Atteso il basso prexxo della manodopera; cosi se a Gal- 
larate a cagione d’ esempio, un buon tessitore guadagna soltanto 
soldi ao circa giornalmente, a Monza ne guadagna 3o, a Paria 6o, 
a Milano 70 ed anche pià , se è attivo. Le ragazxe die a Milano 
movono le nuove macchine per la filatura del cotone guadagnano 
soldi 35 ed anche 3o; a Melegnaoo, a Bel^oioso, a Seregno, a 
Sesto-Calende si contenterebbero dell metà. V’ha dippiù. Queste 
ragazze di Milano , bendiè lavorino a loro conto , vanno al tra- 
vaglio a un’ ora e mezza di sole , e tornano a casa nn’ ora prima 
di sera, sia che cosi richiegga la nota loro modestia, sia che la 
loro delicatezza non regga ad ulteriore fatica; all’opposto nelle 
accennate comuni , le giornate comincierebbero alla partenza delle 
tenebre, e non finirebbero che al loro arrivo, cioè sarebbero iofal- 
libilmente più lunghe di due ore e mezza , in conseguenza le fab- 
briche verrebbero servite da minori braccia o più speditamente , 
vantaggi del pari considerabili. In generale il nostro popolo di 
campagna che si pasce di pane di segale e di melgone , che si 
veste di grosse lane e di fustagni, che abita in casolai affumicati 
e ristretti , che usa degli utensili di terra e di poco valore , e 
sprezza gl’ incomodi delle stagioni , deve lavorare a più basso prezzo 
che il popolo cittadinesco, la cui spesa giornaliera s’estende a 
maggiori e più dilicati bisogni. 
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Pavia , perchè i ^lercantì costretti a seguire la ee- 
leittè 'delle mode devono essere vicini ai tinto- , 
ri; 7.® per diminuire i danni che riceve Monza 
dalla decadenza delle mocogliate, sarebbe egli bene 
per alcuni anni porre a disposizione di chi vorrà 
profittarne, dei locali nazionali per fabbriche di 
cotonine e bomhasine , giacché quelle di Gallarate 
;e di Busto Àrsizio non bastano al consumo del- 
l'Olona, e de' limitrofi dipartimenti? (i) Ingene- 
rale l’economia d’una fabbrica viene determinata 
dal bilancio de’ vantaggi e degli inconvenienti. 
Questo bilancio si forma sulla possibilità degli' 
approvvigionamenti , facilità dello smercio , molti- 
tudine di braccia, prezzo della .manodopera, ca- 
rattere particolare degli abitanti, dazi d'entrata 
e d’ uscita ; di questi parlerò nella Seconda Parte. 
Ad essa parimenti rimetto la località delle scuole. 

(1) II miglior mezzo per sopplire alla decadenza delle mo- 
oogUale di Monza oonsùte nell* introduzione delle pecore, giacché ' 
quella cittì può accrescere, perfezionare le manifatture di panno, 
e lavorare ad egual prezzo che Bergamo e Como. Si terrebbe un 
ostacolo all’ introduzione delle pecore, ordinando che si chiudes- 
sero i poderi coll’ espediente proposto alla pag. 91. Nel capo III 
della II parte indicherò un altro mezzo per migliorare il lanificio, 
giacché non si deve pretendere che i mali siano per sparire con 
un rimedio solo, e in un batter d’occhio. Si può aggiungere che 
nel distretto di Monza essendo in uso la coltivazione de’ lupini, sa- 
rebbe utile ai Monzaschi l’ osare di questo vegetabile per farne 
refe , corda , calze e tela. Siccome noi ignoriamo 1 ’ arte di variare 
le macchine e adattarle alle varie manifatture , perciò stimo inu- 
tile l’iozistere sui molici a vento, onde segare i legnami da lavoro 
io ogni maniera , lare i bindelli con minori braccia , affilare i me- 
talli . . . come si UM dagli aitivi e jbdttstri , in conseguenza ricchi 
Olandesi. 
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» 

* STATO^ COMMERGIjÌLE^ ! 

‘ ' ' . I * * . t 

- t » , I » 

. < CAPO,!..; . ; ; 

, CO.tIMERCIO INTERRO. 

Mi commercio interno, cioè quello che più 
d’ogni altro porta allo stato la rendita più grande 
collo stesso capitale , il commercio interno torna 
a rifarsi delle perdite, cui e le vicende politiche, 
e le imposte straordinare , e le monete di carta 
l’assoggettarono negli anni addietro. 

Il denaro, primo mobile del commercio, al- 
meno tra noi, si trova a basso prezzo; a Monza 

' O . 

e Gallarate al 4= '<> per — , o al 5; a Pavia e a 

o 

'Milano al 6 regolarmente. 

Non m'estenderò a tracciare il commercio 
de’ commestìbili in tutti i suoi rami, avendo già 
compito questo travaglio in un’opera a parte. Mi 
basterà il dire che in tutto il dipartimento le au- 
torità municipali fissano il prezzo del pane, del 
burro, della carne, sistema, al dir di Beccaria, 
di Firmian e di Verri, nocivo alla cassa pubblica 
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che paga per farlo eseguire, al popolo, il quale 
rimborsa i venditori che non Teseguiscono. 

M Les boulaogers, dice Condòrce.t, désirent 
» la taxe du pain : i.” parce qu'elle rend le prix 
de la denrée qu’ils vendent, plus grand qu’il ne 
j» serpit, si la denrée étoit i libre; a.” parce que 
» dans les temps .de. cherté elle oblige le gou- 
» vernement à des conventions particulières oné* 
n reuses pour lui. , et avantageuses pour eux ; 
» 3.” parce ' qu’il èxiste, sous ce regime, des mo> 
» jens de prolonger les bautes taxes, de retarder 
*> l’époque'ou de. diminuer'la durée de celles qui 
» sont plus basses, moyens qui .dans l’état natu- 
n rei ne pouvent exister » (i). > 

Gii ‘amministratori municipali ritengono il si- 
stema delle metei i.7 per consuetudine .iilvetèrata 
in questo dipartimento ; si sa*' che la consuetudine 
è la logica della maggior parte degli uomini; a.” per 
brama d’ acquistarsi -il favor> popolate , giacché an- 
che il popolo ha ' i suoi . adulatori ; '3.° per avere 
un' eventualità di guadagno, diche, se in nes- 
sun modo puossi applicare agli i attuali ammini- 
stratori^ si è già veduto in altrui tempi', e può rin- 
novarsi.' • ■ ; " f. ■ i.i ■ . .. 

• Il popolo desidera lu . meta: i." per la rispet- 
tabilissima ragione, s'è sempre fatto così; 2 .” per- 
chè vorrebbe comprare i- commestibili a buon 
■mercato , mentre fa tatti gli sforzi per vendere le 
sue giornate a caro prezzo ; 3.” perchè suppone 


(1) ’Mémoires de tAcadémie des'saorices oit . . . 
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che l’ordine degli amministratori possa passare 
intatto all' esecuzione, senza riflettere ai mezzi, 
con cui i venditori possono schermirsene. 

Gli esecutori della meta, e in generale di 
tutte le leggi annonarie vincolanti , esser non 
ponno rigorosi nel custodirle , perchè poco pagati 
devono cedere ad ogni eventualità di guadagno. 
Quindi il risidtato più costante di questo metodi 
ai è un lamento indefinito, un disprezzo abituale 
per l’autorità che si propone di dirigere ciò che 
non può; e che sebbene potesse nen dovrebbe, 
giacché il prezzo medio ed equo si ottiene colla 
libera concorrenza de' venditori. 

L'esperienza ha dimostrato, dice la Società 
Patriotica di Milano, che finché noA toglievasi il 
monopolio de’ panatieri, potevàsi bensì procurare 
al popolò il pane di certo peso, ma non mai di 
certa bontà. i 

Se non «he volendosi ad ogni patto attenere 
al sistema della meta, si potrebbe fare un can« 
giamento relativamente ai beccai, ohe forse sa- 
rebbe utile al popolo. È noto che dagli stessi bec- 
cai si vende il bue e la vacca ed allo stesso prezzo, 
benché la vacca non dia che un cattivo brodo, 
ed un alimento di qualità inferiore. Questa carne 
vaccina è venduta principalmente al basso popolo, 
giacché i ricchi facendo un grosso consumo di 
'carne, e pagando qualche soldo di più, sono sem- 
pre meglio serviti. Per torre questo inconveniente, 
vorrebbe l’ accadomia delle scienze che ad imita- 
zione della città di Douay si distinguessero due 
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specie di beccai, grandi e piccoli; i primi noa 
potrebbero uccidere ohe dei buoi, dei vitelli , dei 
montoni ; i secondi, che delle vacche e delle pe- 
core ^ gli uni e gli altri a prezzi differenti. « Ce 
» reglement , dice l'Accademia, seroit très-utile. 
» Chacun se fourniroit suivant ses moyeas; il 
n sauroit ce qu’il achète ; et si le pauvre est ré- 
» duit par sa malheureuse condition , à ude qua- 
n lite de viande inférieure, au Oioins il ne la 
» payeroit pas comme la bonne, il y atteindroit 
» plus aisément, il pourroit en consommer plus 
» davantage » (i). Resta però a vedere se i grandi 
beccai non ammazzerebbero realmente che dei 
buoi; pare in conseguenza che l’ accademia asse- 
risca di più che non può provare, quando dice: 
chacun sauroit ce quii achéte. Fa duopo però con- 
venire che chi non volesse che delia vacca, sa- 
rebbe sicuro di non pagarla al prezzo del bue, 
il che è un vantaggio. 

La libertà predicata pel commercio de’ com- 
mestibili devesi applicare anche al commercio delle 
case. Gli affitti delle case in Milano sono montati 
e dovevano montare aS un prezzo esorbitante. Le 
cause sono: i.° aumento di popolazione (v. p. 3a); 
2 .° di botteghe e fondachi ( 2 ) ; 3.° di lusso in ogni 

(i) Mémoires de t jicadémie des Sciences année 1789. 

(a) Nel 1768 si contavano 4 ^ 4 ^ botteghe in Milano; attnal- 
mente s’accostano a 4^00, molte delle quali sono più grandi e 
più zeppe d’agenti che per l’ addietro. L’aumento delle botteghe 
porta seco necessariamente aumento in magauini a fondachi. 
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clai^sc di persone, cosicché chi contentavasi d’unn 
stanza , atlualmenie ne possiede due e più ; 4 ” di 
pubblici dicasteri ; 5.” di forasteri , e di funzionari 
delle comuni e dipartimen-ti che rifluiscono sopra 
Milano, residenza del governo; 6 .“ la concorrenza 
di questa' popolazione mobile ha accresciuto l’uso 
d’affittar case mobigliate, il che le condanna a 
restar vuote per alcuni’ mesi dell’anno; 7 ,° l’ Am- 
ministrazione Municipale con > tutta la buona in- 
tenzione possibile tentando negli anni scorsi d’a- 
bolire gli affitti delle case mobigliate , e i subaffiui, 
ha aumentato le voci di carestia {^Au Ueu d’anon- 
ccr des craìntes et de les anthentiqner , < le gouver- 
nement doit au conlmire les cacher, les ir^mter, 
et s" inserì tv en jaux s^il est possible. Le mal n’est 
pns tant dans la cliose qne dans la publicifé). L’am- 
jninistrazione Municipale avida di provvedere d’al- 
1 )ggio i bisognosi , si tirò sulle spalle tulli quelli 
cilene mancavano, o perebù avevano fama di cat- 
tivi pagatori, o perchè speravano dalla Munici- 
palità un alloggio a basso prezzo. Ella però è troppo 
saggia per non vedere che vi* sono mille mezzi 
per sfuggire alla proibizione de’ subafiitli , e delle 
case njobigliate. Ora siccome questi mezzi accom- 
p.agnali da pericoli richieggono segretezza, è na- 
turale che il proprietario o il rejìltore si ponga al 
.sicuro con esorbitanti anticipazioni, contratti si- 
mulati...., e non ceda alle dimande di tutti; si 
verifica quindi il principio posto di sopra , che 
ogni azione del gowrno vincolatriee de contralti si 
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risolva in danno de bisognosi. Yoi arriverete a tor 
di mano ai monopolisti dieci , venti , trenta case, 
ma ne farete sparire duecento ^ perché l’ipteresse 
particolare più forte, più destro, più costante de- 
gli agenti pubblici, saprà schermirsi, destreggiare, 
aspettar l’occasione sempre pronta in Milano, onde 
giungere al suo fine in onta de’ più sagaci de- 
creti. Altronde egli è certo che le grandi case do- 
vendosi suddividere in varii affitti , la scossa di 
questi va soggetta ad incomodi, inquietudini , pe- 
ricoli. Quindi i signori se ne scaricano sui refìl- 
tori, i quali vogliono essere indennizzati e del 
tempo persole dei pericoli incorsi; onde sembra 
impossibile torre di mezzo , e far del tutto spa- 
rire questa classe di negozianti. Il miglior mezzo 
per far guerra al monopolio delle case consiste 
( e rAmministrazione lo sa ) nel riunire le corpo- 
razioni qua e là sparse , ciascun membro delle 
quali occapa l’alloggio di ao cittadini, e nello 
sciorre quelle che i decreti del direttorio disciol- 
sero, ma che trovarono modo d’unirsi in tempi, 
in cui i governi mendicavano il loro appoggio ; 
altronde vi sono ancora dei locali nazionali die 
possono facilmente essere ridotti in alloggio pe’ 
cittadini ... 

Il restante del nostro commercio risulta dal 
cambio delle nostre manifatture annoverate di so- 
pra, e delle manifatture estere, di cui farò un 
cenno nel capo seguente. 

I punti del dipartimento , in cui sì ravvisa- 
no maggiori traecie di commercio, oltre Milano, 
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Pavia, Monza e Gallarate, sono indicati coiraste* 
rìsco * nell'elenco delle comuni alla fine di que- 
st' opera. 

, I mercati che facilitando lo smercio delle 
derrate accrescono il valore de' fondi, sono sparsi 
un po’ irregolarmente , e vorrebbero essere au- 
mentati in ragione de’ bisogni,, e a norma delie 
località. Con maggior aumento si arriverebbe a 
rendere questi mercati, pomeridiani, il che sa- 
rebbe un vantaggio sensibilissimo pel contadino. 
DifTatli egli resterebbe così tutta la mattina in li- 
bertà ^ pranzerebbe colla sua famiglia, e vedrebbe 
pria di partir pel mercato la sua gente al trava- 
glio. Le spese straordinarie sarebbero quindi mi- 
nori, oltre che il contadino non prenderebbe l'a- 
bitudine di star ozioso tutta la giornata inutilmente. 
Il solo inconveniente che incorre il contadino 
ne’ mercati pomeridiani, si è di giungere a casa 
di notte nel verno; ma non gli accade lo stesso 
quando frequenta i mercati del mattino? Farmi 
di poter asserire con tutta certezza che i mer- 
cati pomeridiani non fanno torto che agli osU. 

Le nostre - fiere stabili si riducono a due, una 
a Pavia nel a8 agosto, l'altra a Monza nel a4 
giugno. Il Prefetto, attento a promovere i van- 
taggi del commercio j ne concesse una a Galla- 
rate nello scorso agosto, ed a qualche altra co- 
mune. 

Converrebbe escludere affatto dai mercati i 
banchi di giuoco , e i ciarlatani dalle fiere di cam- 
pagna ; i primi rovinano spesso i semplici paesani 
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che hanno la dabbenaggine di lasciarsi adescare; 
i secondi tendono a guastare i costumi di persone, 
nelle cui teste non dovrebbero germoghare che 
idee d'industria, d'innocenza, di frugalità. 

1 nomi delle comuni, in cui s'uniscono i mer- 
cati, i giorni in cui si tengono, le derrate che vi 
si contrattano, sono nella nota (i). 

(i) Abbutegrasso — Martedì e Venerdì — Riso in grandissima 
quantità, melgone, butirro, formaggio e pollaria. 

Busto Àrsizio — Venerdì — Ogni swta di granagKa e comme- 
stibili 

Cassano d' Adda — Giovedì — Riso, butirro, formaggio, ed 
altri commestibili , come pure ogni sorta d’ articoli vendibili a lurac- 
datora. 

Casorate ^ Venerdì — Piccolo mercato di commestibili 

Cbiguolo — Venerdì — Riso, melgone , legumi. 

Centra — Sabbato — Piccolo mercato di bntirro, pollaria, ed 
altri commestibib. 

Corte Olona — Giovedì — Riso, melgone, legumi 

Gallarat^ — Martedì e Giovedì — Florido mercato d'ogni sorte ' 
di granaglie — Sabbato — Commestibili, bestiami bovini e suini, 
pecore , capre , cavalli, muli .... 

Landrìano — Venerdì — Piccolissimo mercato di comme- 
stibili. 

Magenta — Lunalì — Bestie bevine e suine; pannine, tele, 

lino. 

Melegnano— Giove£ — Ogni sorta di grani indosivamente i 
legumi e la linosa, lino io gran quantità, tele, refe e filo , panni, 
ed altre merci; poUasia, bntirro, formaggio, maiali, e pot^ ca- 
vallL 

Melzo — Martedì — Granaglie d’ogni sorta e lino. 

Milano in Broletto — Tutti i giorni dell’ anno eccettuati i fe- 
stivi — Vitelli e granaglie d’ogni sorta inclusivamente le ca- 
stagne. 

Detto fuori di Porta Marengo — Sabbato — Bestie bovine , 
suine, cavalli , muli ed asini .... 
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1^0 

Da quegli parziali mercali riiluiscono i capi- 
tali sopra Milano, giacché è naturale che le spe- 
culazioni si dirigano dove il campo è più vasto, 
e più rapide le combinazioni di guadagno. Quindi 
sì i iiUabili fatti ricchi, che i commercianti degli 
altri capi-luoghi vengono in concorrenza coi mer- 
canti milanesi , e le perdite di Milano sono se« 
guite da immediate e crescenti riparazioni. Anche 
i paesi esteri sì vicini che lontani mandano a 
questa piazza degli agenti e dei fondi a vivificare 
Timmenso travaglio che si produce e si consuma 
rapidamente, e ad aprire nuovi canali all’industria 
ed al commercio. La concorrenza di tanti nuovi 
agenti ha diminuito alcun poco i grossi lucri de’ 
vecchi mercanti, per l' addietro in numero minori, 
ma la massa totale delle ricchezze s’è accresciuta 
anche in queste suddivisioni. 

• » 

Monza — Giovedì — Bestiami d’ ogni sorta, potlaria ed altri 
commestibili. 

Pavia— ; Tutti i giorni dell’ anno, eccettuati i Testivi — Gra- 
naglie d’ogni sorta. 

Pieve Porto Morone — Mercoledì — Riso , melgone e legumi. 

Rhò — Lunedì — Piccolo mercato d’ animali suini e pollami. 

Saronno — Lunedì e Venerdì' — Riso e granalia d’ ogoi sorta, 
principalmente melgone — Mercoidì — Grani come sopra , bestiami 
in grandissima quantità, speciabnente bovini. 

Sesto Calende — Mercoledì — Pannine, telerie^ cotoni, riso, 
melgone e legumi, butirro, formaggio , pollarla , ed altri comme- 
stibili, vitelli, ferri per l’agricoltura, scarpe, cuoio, cappelli..... 

Soma — Giovedì — Bestie bovine. 

Vimercate — Venerdì — Piccolo mercato di riso, mercerie e 
commestibili. , , 
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L'’au(tiento' però delle botteghe in Milano si 
osserva proporzionatamente più in quelle di smer- 
cio che di travaglio, sia perchè è più facile lo 
stare colle mani .alla cintola ih un fondaco ad 
aspettare i compratori che sudare sulle terre, sui 
metalli, sui vegetabili ; sia perchè la residenza dei 
governo, il concorso de’ forastieri , il lusso cre- 
scente de’ cittadini molte merci e manifatture ri- 
chieggono non fabbricate da noi (i). 

Ma benché l’interesse guardi contìnuamente 
dintorno a se per scoprire qualche nuovo fonte 
di guadagno, ciononostante allorché trattasi di 
travagli nuovi, facilmente s’arresta ritenuto da 
non so quale inerzia, e consulta piuttosto l’abif 
Indine e l’uso costante del paese che le speranze 
fondate sull’imitazione de’popoli più industriosi; 
perciò mentre i capitali si dirigono verso i ma- 
gazzini di mode, il comùicreio de’ vini forastieri 
e nostrani, ovvero verso i caffè, non s’avvicinano 
ancora alle fabbriche delie pelli che promettono 
un guadagno grandioso e sicuro. Si può anche 

»' 

(i) La venata però de' Francesi è stata cagione, per cui varii 
capi di lusso femminile principalmente , sono ora lavorati in Mi- 
lano , capi di cui per l’ addietro eravamo debitori alla Francia, e 
die ancora smerciamo all’oiabra del di lei nome. Yarii capitali che 
si potrebbero chiamare .spuma e rigurgito della rivoluzione ferti- 
lizzano questo campo d’ industria , per cui guadagnansi comoda- 
mente il vitto molte famiglie dapprima povere. Lo smercio di que- 
sti lavori essendo rapidissimo , cioè ritornando più volte all’ anno 
lo stesso capitale al punto da cui parti, forma sensibili depositi , 
di lucro , c forse proporzionatamente maggiori che nelle stoHe 
di seta. 
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osservare che ì Milanesi si sono lasciati rapir di 
mano alcuni rami di commercio, come a cagione 
d’esempio, quello de' libri esteri diretto nella mas- 
sima parte da stranieri domiciliati recentemente 
in Milano. 

Aggiungi che l’opinione non è ancora tra noi 
rettificata al punto da dirigere verso il commer- 
eio tutti i capitali disponibili. La vanità di molti 
ricchi si bea più nel tedersi attorno un folto ser- 
vidorame o qualche moro sul cocchio, che nel 
comandare a degli artisti che travaglino a conto 
loro. Air opposto nell’ Olanda 4 nella Svizzera , in 
Inghilterra la vanità del ricco si pasce e acquista 
fama nel mantenere molte fabbriche, o in alle- 
vare delle pecore della qualità migliore. L’indù- 
stria d ’ alcuni signori dell' Olona si riduce a nii- 
. nule spilorcerie domestiche , o a riduzioni di mer- 
cedi agli operai, acciò dal comparto delle annuali 
ricchezze sulle spese giornaliere rin|anga qualche 
cosa all’apparenza di grandezza. Minore studio^ 
minori talenti , cure minori basterebbero loro per 
arricchirsi di più nel pommercie. Da ciò risulta 
che si potrebbe accrescere d’un decimo le ric- 
chezze di Monza, di Pavia e di Milano solamente 
con piccolo cangiamento nella Vanità. Intanto, fin- 
ché non succeda questa rivoluzione nel modo di 
pensare , è facile il vedere che molte case già 
ricche declinano gradatamente , e i mercanti vanno 
ad occuparne i palazzi e i poderi. 

Queste due correnti di ricchezze, progres- 
siva l’una, retrograda l’altra, m’autorizzano a dire 
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che l’Olona è debitrice della sua prosperità al 
commercio ben più che all’agricoltura. Diffatti chi 
conosce la storia Lombarda non può ignorare che ' 
quattro secoli fa, era immenso il nostro commer> 
ciò, mentre le terre possedute da’ feudatari, cri- 
stianissimi ma feroci languivano in uno stato de- 
plorabile. Se non esagerano i nostri storici, esi- 
stevano i Milano settanta fabbriche di laniùcio e 
settanta mille lavoratori di lana (i). Milano ca- 
pitale di 18 floride città, otteneva il titolo di 
Roma seconda", ella montò al colmo delle ricchezze 


(1) Lo stato delle CaUuiche di Milano 1790 era come segne : 


1 Qualilù delle manifattore 

Telati 

Lavo- 

ratori 

L Drappi con oro, argento e seta . 

685 

1385 

II. Veli e garze di seta 

433 

673 

III. Calzette di seta e fìlogello . . . 

ai 7 

358 

IV. Galloni e lavorìni diversi .... 

8 a 


i V. Manifatture di lanificio .... 

3 t 


1 VI. Manifattore di lino e cotone . . . 

373 

487 

1 Totale . 

1830 

2Q0I 


Attaalmente il numero totale dfe’telarì è maggiore di 3 ooo, 
giacche se v' ha diminuzione da una patte , v’ ha dall’ altra anmento 
maggiore e progressivo. La diminuzione cade sui numeri I, II, IV 
e V. , r anmento sul restante. Le fabbriche di panno non esistono 
più. La ragione principale si rifonde nell’ aumento del prezzo della 
manodopera; Como e Bergamo lavorano a più basso prezzo di noi. 

Nel dedmoquinto secolo non esistevano nell’ Olona le iàbbri- 
die de’ bambagini e fnstagni , ma sull’ Alto Po. 
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nel secolo decimoquitilo (i). Allora l’Italia' amiitjta 
del tridente di Nettuno regolava tutto il commer- 
cio d’Europa. Venezia, Geftova, Pisa, Firenze, 
Amalfi, Ancona stendevano il loro dominio non 
sul Mediterraneo soltanto j ma sull’ Oceano, e sul 
Baltico. Tutte le merci delle Indie Orientali e 
del Levante venivano in Europa, sulle, navi d’Ita- 
lia, e riportavano in cambio 1 q nostre manifatture, 
panni, saglie, rovesci, fustagni e (iimili, giacche 
il commercio Milanese era un accessorio di quello 
di Venezia. In mezzo a questa affluenza di ric- 
chezze stavano gli aratri rovesciati n«’ campi, e il 
suolo dimandava invano dei coltivatori ; il fru- 
mento era sì scarso che la maggior parte de' Mi- 
lanesi non mangiava che pane di mistura. I feu- 
datari rinchiusi ne’ loro castelli, agitati da sospetti 
e da paure, si tendevano a vicenda degli aguati 
invece di fertilizzare i terreni. Più indeboliti che 
stanchi delle loro guerre, alcuni cedettero alla su- 
periorità de’ borghiggiani , e deposta 1’ alabarda 


(i) Coavieae però dire che questa ricchezza eccessiva del capo 
pregiudicasse le membra^ giacché si diceva che per arriachire 1’ I- 
talia conveniva distruggere Milano. Si è fatto in Francia lo stesso 
lamento contro Parigi , in Inghilterra contro Londra. V' è dunque 
un punto , in cui la grandezza delle capitali esaurisce le provincie. 
Voler unire nella capitale tutti li stabilimenti non è cosa nè eco- 
nomica nè politica, massima non bene accolta da certuni mode- 
stamente persuasi che Milano sia tutta la Repubblica. Il Governo, 
lontano da queste meschine viste , ha portato l’ Istituto nazionale 
a Bologna , la fonderia da’ cannoni e il collegio nazionale a Pa- 
via , la scuola d’ artiglieri a Modena .... ' > 


Qiyiir^^ by Google 


tlBRO* IV. I 45 

entrarono abuHando nella classe de' cittadini. I 
capitali di cui sopprabboudava il commercio, an- 
darono quindi a fecondare le loro terre , e sor- 
sero Cesare e Bacco dalle infeconde maremme. 
Intanto la presa di Costantinopoli fatta dai Mu- 
sulmani nel 1453, la scoperta del Capo di Buona 
Speranza nel i 4 q 7 fecero perdere agli Italiani il 
loro immenso commercio» e cacoiarono l’Italia 
in un angolo dell’universo. Tutte le cause susse- 
guenti che distrussero il commercio dì Venezia , 
scemarono l’industria milanese, giacché la sorte 
delle città mediterranee dipende da quella delle 
marittime nelle estere relazioni commerciali. Al- 
lora i fondi del commercio fecero le spese agri- 
cole per la coltura della seta, cui si rivolse la 
nostra industria. L’ ex-Lombardia divenuta pro- 
vìncia francese smerciò in quel regno le sue ma- 
nifatture , e finalmente vi trasmise gli artefici , le 
arti e le leggi. La lega di Cambray avendo dato 
un nuovo crollo al commercio veneziano, il no- 
stro sì rivolse alle Fiandre a cui vendemmo oro e 
argento filato, fustagni, scarlatti, pannine fine.. . 
Dei nuovi governatori esteri (giacché il destino 
ci permetteva il cambio , non la scelta ) , che co- 
noscevano più l’orgoglio che l’economia, sfron- 
darono tutti i rami della nostra industria con enor- 
mi ed arbitrarie imposte, con leggi vincolanti, in 
conseguenza distruttrici. Da una parte la diminu- 
zione del guadagno, dall’altra la speranza degli 
onori , compartiti dal nuovo governo a quelli che 
Gioìk. Discussione su l'Olona. io 
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avevano il sublime talento di far nulla , indusséro 
ì più ricchi mercanti ad uscire dai banchi di com- 
mercio, e dalie fabbriche, e i capitali presero di 
nuovo il corso verso le terre. I mercanti cangiali 
in eccellenze ed in baroni , vegetando nobilmente 
insieme agli altri nelle città, godettero delle loro 
rendite trascuratamente, e queste non vivificate 
dagli sguardi de’ padroni deteriorarono. L"” agricol- 
tura sarebbe tornata di nuovo allo stato di bar- 
barie, se non compariva un governo più saggio, 
cioè meno amico de'nobilì. La nobiltà’ che con- 
tinuò ad essere stoltamente prodiga , offrì dun- 
que di nuovo ai mercanti l’ occasione di cangiarsi 
in proprietari, ed essi non più distratti da vani 
onori, calcolarono i proventi in lire, soldi e de- 
nari; quindi tutte le fonti di produzione pagarono 
tributo, cioè migliorarono in poco tempo. Le età 
seguenti ci hanno poscia dimostrato che se gli 
antichi proprietari contenti della loro rendita an- 
nuale la consumano interamente, senza fare il mi- 
nimo avanzo per aumentarla; all’ opposto i mer- 
canti arricchiti, i medici, i beccai, i procuratori, 
i pizzicagnoli, gli artigiani divenuti proprietari in- 
traprendono delle nuove piantagioni, schiudono 
dei canali, moltiplicano gli edifici ' campestri, e 
forzano il terreno a maggiori prodotti. L'*'01ona 
è dunque debitrice delle sue migliorìe agricole, 
delle sue ricchezze d’ogni specie alia' classe de' 
mercanti principalmente « Je me suis demande', 
I» dice Rayual,qui est-ce qui a creusé ees canaux? 
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» 'Qui est'Ce qui a desseché ces plaines? Qui est* 
» ce qui a fonde ces vìlles? Qui est*ce qui a res- 
n semblé, vétu, civìlise' ces peuples? . w Alors tou* 
» tes les voìx des hommes éclaire's qui sont par- 
n mi elles, m’ont répondu : c’esl le commerce, c'est 
n le commerce (i) ». 

(i) Questi vantaggi del commercio dovrebbero condensare la 
stima pubblica sui commercianti. Ciraonostante l’ opinione è ù 
corrotta , che un uomo il quale dal nulla seppe salire per mezzo 
d'innocua industria ad un grado elevato di ricchezza, è meno sti- 
mato d’ un proprietario che trovasi ad un grado eguale per sola 
disposizione de’ suoi maggiori. Questa ingiusta distribuzione di sti- 
ma non è un difetto particolare ai Milanesi , ma comune a tutti 
gli uomini : insita mortalibus natura recentem aliorum felici- 
tatem. cegris ocuUs introspicere , modumque fortuna a nuUU 
magis exigere quam quos in oequo videro ( Tacito Hist. II. 20). 
Questa invidia in noi generata dall’ altrui ricebezza , principalmente 
se è di fresca data , si fa sentire nel nostro modo d’ esprimerci ; 
così noi diciamo a cagione d’esempio povertà onorevole, non 
onorevole ricchexXfl- Ciononostante se la povertà nasce dalla man- 
canza delle forze , non è degna nè d’onore, nè di biasimo; se dall’i- 
nerzia e dal vizio , merita biasimo e infamia ; se dal rispetto all’altrui 
proprietà , ha dritto solo alla stima dovuta a quelli che non rubano. 
La povertà non è veramente onorevole che quando è figlia della 
generosità a vantaggio del bisogno innocente. Parimenti la ric- 
chezza non è nè reprensibile nè lodevole, quando ci è trasmessa 
dall’ altrui beneficenza ; è abbominanda , quando nasce dalla bas- 
sezza e dalla frode; merita tutta la stima, gli encomi, il i;ispetto, 
r ammirazione , quando ci viene dall’ industiia senza altrui danno. 
Ora siccome la povertà per lo più è figlia dell’inerzia, dello sti'a- 
vizzo, della mancanza delle forze; siccome la ricchezza per lo più 
dalla perspicacia ci è data, dall’attività, e dall’industria, quindi 
dir si dovrebbe frequentemente ricchexx^ onorevole, rarissime 
volte , onorevole povertà. Alla luce di queste idee vedrete quanto 
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Cbe che sia di queste idee j egli è certo che 
le cause interne che tra noi produssero il com- 
mercio sì florido del i5.** secolo, furono i.° nul- 
lità assoluta di statuti, ossia libertà intera, e il- 
limitata indipendenza alle manfàtture, il che con- 
ferma quanto ho detto alla pag. ii3 e seguenti;. 
3.° esclusione delle caTillaziòni forensi dalle cause 
mercantili, ossia vigilanza d’un tribunale speciale, 
cbe giudicava di queste cause sommariamente e 
senza appello, quindi i processi erano meno lun- 
ghi, meno frequenti, meno dispendiosi; 3," giu- 
risdizione dello stesso ad ogni e qualunque debi- 
tore d’un mercante; leggi rigorose contro i 
fallili fraudolenti ; 5." tariffe daziarie , chiare e ri- 
formabili ogni anno. 

CAPO II. 

COMMERCIO ESTERO. 

Nel libro secondo ho notato i vari oggetti di 
cui abbisogna la nostra agricoltura, e che com- 
priamo dagli esteri. Andrò ora svolgendo gìi altri 


siano poM sensati gli elogi che Ronsseau e Mably tessono alla 
povertà in generale, quanto no«ve quelle stoiche dottrine che senza 
distinzione promettono ai poveri i piaceri dell’ altra vita c la ri- 
cusano ai ricchi. Si possono dare massime più ineconomiche ? ( Vedi 
la mia Teoria del divorzio ). Perche dunque permettere che degli 
orbi, degli storpi, degl’insensati s’aggirino tra il basso popola 
canticchiando l’elogio d'uno stolto che abbandonò il telaio per 
attendere a platoniche speculazioni .... 
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espi pnncipsli che o trasformiamo colla' nostra 
industria, o consumiamo quali ci vengono tra- 
smessi. 


§ I. Metalli e minerali. 

L’Olona mancando di miniere metalliche e 
minerali, è facile il vedere qual grosso debito le 
accolli tale mancanza. 

La maggior parte del ferro per gli usi del- 
l’agricoltura e delle fabbriche è un capo d’utile 
commercio de’ Bresciani e Bergamaschi coi Mila- 
nesi, Pavesi, Monzaschi. Le miniere della Val- 
sasina che si lavorano a Lecco, attesa la natura 
di quel metallo non ci danno che i chiodi e il 
filo di ferro. 

Il rame , di cui si fa travaglio considerabile, 
principalmente a Pavia , ci viene dagli stati sardi 
e dal Tirolo, lo stagno in verghe dall’Inghil- 
terra 

§ 3. Pietri e cristalli. 

Abbiamo due fabbriche di vetro a Pavia, quat- 
tro a Milano, in una delle quali formasi anche il 
cristallo. Nè dell’ uno nè dell’ altro fabbrichiamo il 
primo impasto, ossia la JriUa, ma rifondiamo il ve- 
tro ed il cristallo rotto. Non fabbrichiamo la fritta, 
perchè richiede una quantità eccessiva di com- 
bustibile; rifondiamo il vetro ed il cristallo rotto 
malgrado l’alto prezzo del combustibile , perchè 
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l’tino e r altro sono a bassissimo mercato-, ed 

estesissimo è lo smercio della manifattura che ne 

risulta. 

I prodotti delle nostre fabbriche di vetro 
consistono in vasi, campane, cilindri da lampade, 
bottiglie d’ogni genere si ad uso della chimica, 
che della cucina, e in lastre da finestra, ma mez- 
zane e ordinarie. 

1 prodotti della fabbrica di cristallo si ridu- 
cono a bottiglie rigate , tazze , bicchieri ma sottili 
di doga. 

I vasi, le bottiglie, le lastre si di vetro che 
di cristallo conservano un colore -verdastro, e i 
più perfetti appena s’avvicinano al ceruleo. 

Quindi ci resta il deficit di tutte le lastre di 
vetro e di cristallo grandi e grandissime per le 
finestre, carrozze, specchi.... , dei vasi e bottiglie 
grosse e smeriliate, d’un bianco chiarissimo, che 
dalla Boemia riceviamo e da Venezia, giacché 
quelle di Forlezza (dipartimento del Larìo) non 
hanno che un bianco tirante al paglierino. 

2 3. Tele. 

Da Bergamo, da Crema, dagli Svizzeri, dalla 
Germania, dalla Francia, dall’Olanda riceviamo 
le tele fine. La pulitezza attuale, e il lusso cre- 
scente ne ha esteso l’ uso alle classi più basse della 
società. I nostri maggiori, di cui tanto si vanta 
l’agiato modo di vivere, si avvolgevano in mor- 
bidissime tele di stoppa ; attualmente le sdegnano 
anche le mogli de’ calzolai 


« 
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Vorrebbero alcuni che s’ aggravasse di dazio 
r uscita del lino per spingere rindiistria alla fab- 
brica delle tele mezzo-fine , il che a me pare lo 
stesso che danneggiare i produttori per vantaggiare 
i fabbricanti. 

Sembrano più saggi coloro che consigliano 
al paesano di sostituire al lino il gambo de' lu- 
pini che sono in uso nella nostra agricoltura ^ e 
da V cui puossi trarre refe e tela senza molta spesa 
e fatica. Stimo a proposito di porre in nota le 
parole della signora Teresa Ciceri, saggia iuven- 
trice di questo ramo d’industria, perchè dimo- 
strano che la taccia d’inerzia data al paesano non 
è un mio ritrovato (i). 

« (i) Non voglio che seminiate de’ lupini a bella posta, occupan* 
» do de’ campi ad altro fratto destinati ; ma di quelli che già semi- 
M nate per altro fine , cioè per preparare un ingrasso , delle piante 
M intendo che lasciate maturare^ e di cui conducete a casa le 
» molte carra, levato che ne abbiate il ihitto, che fate del resto? 
» Vi serve a far fuoco e nulla più. Manco male ; che alfin serve 
•• a qualche cosa; ma se senza perdere questo piccolo utile, ne 
o potete ricavare nn molto più grande, vorrete trascurarlo? Io 
» v’ insegno il modo di fabbricarvi colla scorza di queste piante 
» della corda e del filo', e con questo ogni altro lavoro, calzette, 
* refe , bindello , tele ad uso vostro domestico ; e tutto ciò colle 
» vostre mani , con quelle delle vostre donne , e de’ vostri figli , 
M poiché tutti anche i ragazzi possono facilmente imparare , se 
» non altro a levar le filacce dai gambi ; delle donne poi è pro- 
« prio il filare , e purgar il filo ... . Quanto al telaio , molti di 
» voi già l’avete in casa; e fate pure la tela di .canape, di lino 
» e di stoppa ; or sarà lo stesso il farla di ili di lupino , o solo, 
a o mescolato con quale degli altri fili più vi piaccia. Nè cerco 
» già che per tali lavori impieghiate un tempo , che potrebbe es- 
» sere meglio speso in altre faccende della campagna; ma sol le 
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§ 4* Lane. 

L’immenso nostro consumo in lane e suoi 
lavori è alimentato da Venezia, da Bergamo, da 
Como, dalla Svizzera, dall’Inghilterra e dalla 
Francia. 

I nostri maggiori, che consultavano più l'e- 
eonomia che la salubrità , usavano delle piume ne’ 
materassi. È noto che la piuma ritiene le cattive 
qualità di cui s'imbeve, non potendo essere la- 
vata. Air opposto consultando noi più la salubrità 
che r economia , usiamo comunemente delle lane. 
I nostri padri avevano i loro scrigni pieni d’oro 
e vivevano male; noi li vuotiamo fino all’ ultimo 
soldo, e viviamo con maggior salubrità, comodo 
e pulitezza; ciononostante i nostri maggiori erano 
saggissimi. 


» ore perdute, le giornate di pioggia, le serate d’inverno. Ordi- 
i> temi, cosa vi può ritenere dat metter mano ad nn lavoro di 
» questa natura, facile, di ninna spesa, e di non iodififerente nti- 
» lità , il di coi prodotto è tutto guadagno , e serve immediata- 
» mente ai vostri usi domestici? Niente fuorché un’ indolenza e 
M pigrizia imperdonabile , od una decisa ostinazione di non appli- 
» carvi mai ad alcuna cosa nuova sia quanto si voglia lodevole e 
« vantaggiosa. ... Saran dunque tutti i ritrovati utili perduti per 
» te , 0 contadino , se non vuoi uscire dal circolo delle coosuete 
M operazioni. Scuotiti una volta , e dà mano all’ industria , o cessa 
» di lagnarti della miseria, in cui spesso sol per colpa della tua 
» inerzia ti ritrovi ». Istruxìone pratica sulla maniera di trarre 
» il Jilo dal gambo de' lupini della signora donna Teresa 
» Ciceri. 
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Se il pregiudizio che allontana le pecore dah 
l’Olona volesse cedere, noi risparmieremmo la spesa 
pe’ materassi; le coperte di lana, lavori di esteso 
consumo, e facili ad eseguirsi, diverrebbero il 
travaglio delle ville e de’ borghi. La felice nostra 
sorte è tale che per divenir più ricchi non ci 
manca che il volere. Ma il volere della maggior 
parte degli uomini sta nelfa^o, e questi spesso 
irragionevole resiste sempre ai progressi dell’ utile 
e del vero. 

^ 5. Olio. 

*, 

In un paese, in cui il consumo in ogni ge- 
nere di commestibili è proporzionatamente mag- 
giore che in qualunque altro dipartimento , in un 
paese , in cui una parte della popolazipne rispetta 
il venerdì e il sabbato, in un paese ^ la cui ca- 
pitale è illuminata di notte, in cui fìnalmente è 
grande la massa delle arti, è necessaria grande 
quantità d’olio; ne siamo in parte debitori a 
Genova. 

Si coltivano tra noi per trarne olio alcune 
piante olivacce^ le quali non essendo esposte alle 
sinistre eventualità degli olivi , sono di più sicuro 
prodotto , il lino , il cavol-rapa detto ravizzone, i 

granelli dell’uva, il noce (i). Il ricino, benché 

\ 

(i) La folla ombra del noce portando alle- viti, ai gelsi, alle 
biade un danno nmi compensalo dall'olio dm da'sam frutti si 
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possa servire allo, stesso , oggetto , . non ' coltivasi 
che ad ornamento de' giardini. Eppure dicono gli 
agronomi che egli alligni anche né’ mediocri ter- 
reni, non richiegga lavori strordinari, non occupi 
r agricoltore nel tempo de’ grandi travagli, poco 
smunga il suolo, o qualche vantaggio gli arrocchi. 
Se le cognizioni chimiche' fossero più estese nel- 
l’Olona, sarebbe facile l'estrarre dalle sostanze 
animali non inservienti al nudiimento , tutto l'olio 
di cui abbisognano le arti e l’illuminazione, come 
già s’ usa da vari popoli che scarseggiano d’ olivi. 
Queste operazioni altronde richieggono è vero 
grande quantità di vasi, ma poco combustibile, 
che è sempre un articolo considerabile nell’ eco- 
mìa delle nostre fabbriche.' 

Siccome la maggior parte de’ cittadini in Mi- 
lano o travaglia nelle arti, o s’annoia in conver- 
sazione, o perde il denaro al giuoco per molte 
ore della notte; siccome secondo l’uso attuale, 

tragge, ona gran parte dì noci è stata irremissibilmente atterrata. 
Siccome però l’olio di questa pianta facilmente si asciuga adope- 
rato nelle vernici, e nelle pitture ; di0ìcilmenle si congela ardendo 
nelle lampade; siccome il di lui legname supera in bellezza e in 
consistenza quello di tutte le altre piante cfae comunemente cre- 
scono tra noi e serve alle nostre eleganti manifatture di legno ; 
siccome il noce riesce di miglior qualità, quando vegeta nelle 
ghiaje, perciò sembrami che si possa domandar grazia per questa 
pianta, e pregare i proprietari a cangiar la pena di morte nella 
trasportazione sui tetreoi ghiaiosi che abbisognano dell’ombra, o 
sui couCni de’ poderi che non ne restano troppo danneggiati. 
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solamente un zotico villano ha dritto d'addormen^ 
tarsi a prima sera; siccome i teatri, i caffè, le 
ofTellerie, le trattorie, le locande, i ridotti, i fe- 
stini sono cresciuti del doppio in pochi anni, 
quindi si è aumentato il bisogno del sevo e della 
cera, cosicché nell'uno e neU’altro 'articolo si è 
accresciuta la partita del nostro debito. • < 

Anche in questa parte non <ci manca che il 
volere per supplire al bisogno, giacché abbiamo 
tutti i mezzi per moltiplicare le api, e nessun 
ostacolo in contrario (v. pag. 66). 

§ 6. Carla e libri. 

Le stamperie di libri e di carte pinte, le 
scuole e i procuratori, i pubblici dicasteri e gli 
uomini di lettere, i pizzicagnoli e i bozzoli da 
seta distruggono, principalmente in Milano ed in 
Pavia , una quantità immensa di carta d’ ogni 
sorta. 

Ma sia che le cartiere esigano acque più pure 
e più vive delle nostre, sia che i nostri artisti 
manchino d'industria, egli é certo che noi non 
fabbrichiamo che carte comuni da stampa , ovvero 
grossolane ad uso de’ pizzicagnoli, e de’ bozzoli 
da seta. Il prodotto superando il consumo, man- 
diamo il restante sull’ Alto Po. 

Ma questo piccolo lucro é quasi nulla a fronte 
dei debito che ci cagionano le carte fine e mezzo 
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6ne d* Olanda, 'della Toscana, d^ìa Sesia, di Ber* 
gamo e di Salò, a cui vendiamo una parie de’ 
nofiiri stracci.- 

Benché il cavaliere Landriani ci abbia inse- 
gnato l’arte di scerre gli stracci migliori, d’ im- 
bianchirli coir alkab marino ossigenato, mediante 
l’apparato di Bertbollet, d'astenersi dal macerarli, 
il che. nuoce alla bontà! della carta ed all’econo- 
mia, di provvedere cilindri migliori di quelli che 
s’ usano , d' adoprare migliori forme , onde sfuggire 
le ineguaglianze , d'usare le canne invece di corde 
per stendere i fogli ... ; malgrado queste cogni- 
zioni sparse nel pubblico, le nostre cartiere sono 
inferiori in perfezione a quelle de’paesi circostanti. 

Considerando che questa manifattura contri- 
buisce meno d’ogni altra alla prosperità nazio- 
nale; considerando che per quanto rari divengano 
gli stracci non si coltiverà mai un solo palmo di 
terreno a lino o a caneva, nè si fabbricherà un 
braccio di tela di più per procurarsenè ; conside- 
rando che le radici lunghe e fibrose del lupolo, 
secondo l’ esperienza di Giovanni Penuti milanese, 
le corteccie de’ rami del gelso, e le filaccie de’ lu- 
pini, al dire del conte Andrea de Carli, possono 
servire a far carta principalmente da disegno; che 
le recenti esperienze fatte in Inghilterra provano 
che la paglia può dare lo stesso prodotto; che 
il moro papifero alligna tra noi, come alla China, 
ed airAmerica meridionale ; si vedrà che l’ agricol- 
tura vantaggierebbe, se agli stracci si sostituissero 
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le accennate materie vegetali. Allora i grossi ca- 
pitali fissi che esigono le cartiere, non solo ci 
risparmierebbero una spesa estera, ma ci apri- 
rebbero un ramo di commercio attivo colla Sviz- 
zera. I.; t . ■ . • i.. I 

ÀI bisogno delia caite s’unisce il'bbogno 
de’ libri esteri, forse più attivo, sicuramente meno 
utile. . j--. ' V . !i> '.lii ". 

Non so sé una tinta < di rancida' bigotteria, o 
poca rapidità celle .speculazioni abbiano ritenuto 
i nostri librai' dal commercio ' de’ libri stranieri. 
Questo commercio, come già dissi, è diretto at-i 
tualmente nella massima parte dà iforastieri do- 
miciliati in Milano, i quali non solo provvedodo 
l’Olona, ma anche alcuni de’ vicini dipartimenti. 

Le sensatissime declamazioni • de’ Predicatori 
hanno eccitato ed esteso il desiderio di leggere i 
romanzi oltremontaoi. bio stile brillante, le idee su- 
perficiali , le finzioni strane , dose pregiabibssime 
per la comune de’ lettori, assicurano lo smercio 
di queste opere che il buon senso non degna d’un 
guardo. . • ' i; ■ '■ 

Questa spesa estera viene diminuita iu parte 
dalla massa di libri < che Milano caccia sugli altri 
dipartimenti , giacché colle altre piazze d’Italia i 
crediti e i debiti òaléolati in monte quasi s’ egua- 
gliano. 
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■ , ■ » - li- ; i. J . • : • * ■ » ’ ■ 

‘ > '§ 7. AlrticoU appartenenti alle spezierie, ■ 
j .^tintorie, arti diverse.- ’ ' 

. • li; ■ • • 'i i 

Oltre il sale ed il tabacco che si fabbricano 
e Tendono a contò delIa.finaQza, siamo debitori 
agli esteri di quasi tutti, gli articoli che servano 
alle spezierie, tintorie, ed ad altre arti. 

, ' Ij' ignoranza della 1 chimica ci ha finora im- 
pedito di fabbricare il sale amontaco necessario 
ai raraari, orefici, tintori, speziali; il bleu di Prus- 
sia il più bel colore che l’arte possa produrre; 
la colla: di eòi Tusoi è si comune ; il nero di Roma 
pei colori ordinari^ oggetti che potremo facilmente 
trarre dalle ' sostanze animali che non servono al 
nudrimento. La stessa ignoranza ci ritiene dal for- 
mare- tutti gli acidi e sali, di cui .abbisognano i 
nostri fabbricatori 'di' tele pinte, grinverniciatori 
delle nostre) carrozze, i lavoratori di cappelli dì 
eoi .facciamo. smercio, la zecca che a conto della 
Nazione travaglia, e de’ privati. L’acqua forte che 
compriamo dall’Olanda, il mercurio precipitato 
rosso da Venezia, entrambi necessari ai tintori, 
appena fabbricansi da qualche speziale. Le qua- 
lità alterate di queste merci mandano spesso a 
monte tutto un processo tintorio de’ capellari , 
quindi paghiamo doppiamente la pena della no- 
stra ignoranza. 

Conviene però confessare che la fabbrica di 
vari degli accennati articoli e principalmente del- 
l’acqua forte viene impedita dalla privativa che 
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la nazione si séi^ba del salnitl^.iClikpiet pàrlahdó 
della legge 1 3 fruttidoro ànnO '5',’ ‘dte skiiOisdé’ Id 
privatira del i^àlftitrO; si risOaìda fói^té'ménle. Od’ 
osa delle espressióni che in Italia sarànnó dichia»' 
rate impertinenti, e ch’io riportò ip» dart - Un 
saggio della libertà che esiste in- Francia.' ''U Xa 
» regie nationale de'livre le salpétre à un prix 
» quadruple de celui de Hnde\ doni les fabricants 
» étrangers s’approvvisionnent; de sorte que par 
» le fait, cette loì'ruine les étàblisaenaerls nàtio- 
I» naux en leur interdisant toUt- ftiojén ‘ de con-' 
» courir avec les étrangers. Je sàia bien que les 
» partisans de ce despotisme en masquent tonte 
» l’horreur, sous le prétexte'magiqué de la sùreté 
» pnblìque : mais la sarete publique est elle dono 
» menacée en Angleterre, parco qu^on permei au 
n fabricant d’acides d’acheter le salpétre de l’Inde? 
I) Que le governement frangais s’assure de ses ap- 
» provisionnemens en salpétre, et de sa fabrioa- 
n tion de poudre dans des aléliers <]ui lui appar> 
» tiennent, je ne vois là que sagesse et préyo- 
n yance ; mais qu’il mette l’existence et la fortune 
» de tous les ouvriers d’une profession à la di- 
» sposition de la regie et de ses délégués; qu'il 
» inlerdise leur libre approvisionnement à cinq 
» à six branches d’industrie qui s’alimentent de 
» salpétre ; qu’il force le commer^ant de l’Inde à 
5» fuir nos ports pour aller vendre son lesi de sal- 
» pétre à Londres, ou à Lisbonne; qu’il marque 
» sur le vaste sol de la république les seuls points 
n sur lesquels on pourra exploiter du salpétre; 
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n ye ne vpis là qne deraUon,, l^nnpie, ineptie. 
n Et, ai le govemement . fran^ais ne se hatoit de 
M i-apporter ,ane ioi également contraire à la li- 
m berte et à l’iotérét da conuoerce , je le procla- 
» merc^ le plus tyranoique de tous les gouver- 
r> nemens (i) >». . - 

2 8. Cajffh e zucCaro. 

'Il consumo del aucoaro e del caffè va pto- 
gressivamente estendendosi, come è visibile dal- 
Taumento de* venditori , più ricchi che in addie- 
tro , non in Milano soltanto ma Pavia ed in Monza. 
Una parte del basso popolo dopo avere soddi- 
sfatto ai bisogni primi della natura e delia società 
conserva ancora un residuo disponibile per la com- 
pra di queste derrate coloniali. All’ opposto si sa 
che per r addietro queste derrate erano un privi- 
legio esclusivo, il cibo prezioso, la bevanda eletta 
de’terrestri semidei. Ciononostante, un autor mo- 
derno, per saggio, ored’io, di perspicacia e buona 
fede, dice, e lo dice avanti all’Europa: nos ajeux, 
sous le rapport dei besoins réels étoient plus heu- 
reux , ou la reparlition des mojrens de satisjaire 
ces besoirù éioit moins inégale ( 2 }. 


(1) Essai sur le perfectionnement des arts chìmìques en 
France par J. A. Cluptal, de CInstitut natioiuU et Conseil- 
Ur d“État. Paris , an, 8. p. 8:2-3. 

( 2 ) Essai sur les finances, le conunerca, la marine, tom. i. 
pag. 123. 
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^Alcuni, coi nonipuossj negare rinfaUibiliià, 
allornliè parlano di gbiottoneria , assicurano che 
8en7.a I derogare pi , diriUi del gusto, si potrebbe 
risparmiare la spesa del calle sostituendogli la r.i* 
die' della cicoria selvaggia- « De toutes Jes bran- 
» ches de commerce cuUivées k Bnmsvfick, le 
» cale de cbicoree est plus important. Cetle pro- 
», duptiun que Ton pegUgenit autrefpis, a fait la 
» fortune de plusieurs , maisops et prévenu la 
n rovine de plqsieurs autres. C’est noe coutreia- 
» 9 on d’une denrée coloniale, bien plus lieureuse 
» que le sirop de betterave dont on fait tant de 
» bruii. Tout ce (\\ì Hérodote et Pline nous rao 
» eontent des parfums qui embanmaient l’air de 
» l’Arabie, est litteralément Vrai de Brunswick et 
» de ses environs; les vapeurs qui s’exalent des 
» fabriques de cliicore'e , mème à des distances 
» considérables , flaltent l’odorat... c’est un nou- 
» veou moyen de prosperile pour Tagriculture et 
» le commerce; une ressource assurde pour les * 
n pauvres manouvriers. 

« On prépare la chicorée de deux manières : 

» pour la première, on nettoie grossièreroenl les 
» racines, sans mème les laver, on les fait en- . 

» suite secher, on les rótit et on les nioud; la 
» poudre qui en provieni se nomme simpicment 
» café-chicorée et se'veild k tiès-bon marche. Pour 
» la seconde espèce, qui porle le nom de cajé- 
n alleniand, on ne choisit que les plus bel les ra- 
» cincs, on les lave, on les nettoie avec le plus 

Gioia. Discussione su P Olona. 1 1 
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» grand soìn, on met aussi un soln plus particu- 
n lier à les rólir et à les moudre, et l’on arrose 
» la poudre avec l’eau de canellej cette espèce 
>» est ne'cessairement plus chère, et la première 
» a un bien plus grand débit. 

» Brunswick fait un commerce très-étendu 
M de cette denrée; vìngts fabriques peuvent k 
n peine suflìre aux demandes, et cependant le 
» seule fabrique du nommé Bleibren en produìt 
M annuellement trenta mille quintanx; la Russie 
» et la Suede en font venir des quantités enor- 
» mes par la voie de Lubec; on en fournit aussi 
» beaucoup à la Suisse et à l’Italie. Dans quel- 
n ques parlies de TÀllemagne on a essayé d’en 
» élever plusieurs fabriques du méme genre, mais 
» aucune ne pent rivaliser jusqu’à présent avec 
n celles de Brunswick; les états prussiens sont les 
» seuls qui se fournissent eux-mémes de cette 
» denrée qui s’exploite à Magdebourg avec beau- 
n coup de succès (i) ». 

Prego il Lettore ad avvertire, che mentre 
propongo vane migliorie alle manifatture o qual- 
che derrata nostrana invece delle estere , per sup- 
jdire al nostro deficit ordinario, non pretendo che 
tolte le derrate debbano crescere sul nostro suolo, 
nè tolte le manifatture eseguirsi dai nostri artisti. 
È facile il vedere , che molte cose è più vantag- 
gioso comprarle che eseguirle. Così , a cagione 

(^) Ptfblicùte t^frimaire on i;. 
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d’esempio, ho detto che è|più utile comprat’e le 
vacche già adulte nella Svizzera, che allevare le 
nostre fino'al momento in cui somministrano latte. 
Propongo dunque le materie prime e le migliorìe 
alle arti, acciò il popolo sappia, ^ttese le vicende 
del mondo commerciale, a che ricorrere in caso 
di Bisogno , d* aumento di prezzi , o di mancanze 
d’occasioni per impiegare i capitali. 

Da ciò risulta che non sono troppo riflessi 
i generali e vaghi lamenti sulla decadenza o di- 
struzione di questa manifattura o di quella. La 
ricchezza o povertà d’ un popolo non consiste in 
tale manifattura rinvigorita o distrutta, ma nel 
numero maggiore o minore delie mani che s’oc- 
cupano in travagli utili. Che importa che le stoffe 
di seta prima e dopo la rivoluzione siano scemate^ 
se i capitali non sono più dì prima stagnanti, e 
se la somma totale degli altri lavori s’è aumen- 
tata? Questa diminuzione prova solo che abbiamo 
variato ne’mezzi di ricchezze, non che queste siano 
scemate o perse. Malgrado queste semplicissime 
riflessioni, gli autori di statistica spesso guidati 
da un spirito un po’ dipartimentale , talora ligi al 
pregiudizio che abbellisce il passato, onde aver 
dritto di censurare il presente, fanno de’ forti la- 
menti sulla decadenza del lanificio, del setificio, 
delle telerie . . . senza dirci le riparazioni che sono 
state fatte, o dove siano andati a perdersi i ca- 
pitali che le fomentavano. 

Per chiudere la partita del nostro debito dirò 
che egli consiste in cavalli, muli, somari, buoi. 
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Tacch«, manzettì, capre, pecore, potei, lana e 
suoi lavori, droghe, medicinali, colori, cuoi, pe- 
licce, metalli, merci drogai sorte, commestibili, 
cotone e suoi lavori, caneva, tele d’ogiii specie, 
legno d’opera, legno da fuoco, carbone, mate- 
riali per fabbriche, carta, libri stampati, vetro, 
sale, tabacco, zuccaro e caffè. 

Gli oggetti con cui saldiamo questo debito 
sono principalmente i grani, i formaggi, i vetri, 
, la maiolica, i fustagni, ì lavori di cotone, la seta, 
e suoi lavorL II nostro fnimento e riso. oltre che 
si vende nella Repubblica Italiana, va agli Svizzeri, 
ai Grigioni, nel Piemonte, a Genova. Pavja che 
talvolta scarseggia di frumento, lo trae dal Cre< 
monese, o dall’ oltre Pò, Sardo. La ragione e l’e- 
sperienza, il privato e pubblico interesse ricla- 
mano l’intera libertà dell’ esportazione. I governi 
talora mossi da fanciulleschi spauracchi, talora di- 
retti da false teorie hanno spesso inceppata la li- 
'' berlà, ascoltando più sovente i ridami degli ar- 
tisti che de’ coltivatori. Ma se gli artisti chieggono 
con tutto dritto la libertà d’ esportare le loro uia- 
nifatture, acciò l’affluenza degli esteri compratori 
ne accresca il prezzo, la stessa libertà riclamano 
i proprietari di grano che formano la maggior 
parte dello stalo (i). Il governo invece di fian- 
cheggiare la causa d’ un branco di mascalzoni , 
! che vorrebbero comprare a straccio mercato e 
S vendere acaro prezzo, invece d’accrescere le voci 

(i) Verri, leggi vincolaoli. 
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di carestia, annunciando delle precauzioni, v!n> 
colando i proprietari, deve abbandonarsi alla fer- 
tilità del suolo, alla diligenza del coltivatore, al- 
l'interesse conabinato de’ proprietari e de’ consu- 
matori. 

Il nostro burro , altro ramo di commercio 
attivo, comparisce con onore su vari mercati d’I- 
talia, a Brescia, a Parma, a Modena, nella To- 
scana, e giunge persino alla cucina del Sommo 
Pontefice. Il formaggio, che dopo la seta porta 
maggior lucro al dipartimento , va ancora più 
lungi del burro, resiste ai lunghi viaggi di mare, 
c alTronta senza danno tanto il calore della linea, 
quanto i diacci de’ tropici , perciò caro riesce ai 
navigatori che in esso anche un rimedio ritrovano 
contro lo scorbuto, quindi le copiose e continue 
ricerche ne hanno innalzalo il prezzo ed estesa , 
forse quant’ era possibile, la produzione. 

Al burro ed al formaggio unirò le ova, che 
vendiamo in gran quantità principalmente a Ge- 
nova. Ogni qual volta i governi hanno voluto o 
dirigerne o impedirne l’estrazione, immediatamente 
ne è successa carestia (i). 

La seta, il nostro miglior prodotto, esce dal 
dipartimento in organzini ed in manifatture. La 
produzione de’ primi va crescendo regolarmente , 
invece di scemare. La diminuzione delle seconde 
cade su quelle piincipalmente che per l’addietro 
mandavamo in Francia, in Germania, in Olanda 


(i) Verri, opera citala. 
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ed in MoscoTÌa. La causa interna di questa di- 
minuzione si rifonde nell’ aumento de’ prezzi della 
manodopera. I mercanti Lionesi fabbricando con 
minor spesa, ci cacciano dai mercati d' Olanda e 
di Moscovia , perchè sebbene non fabbrichino 
meglio di noi , pure vendono a più basso mercato. 
Paragonando solamente i giorni festivi di Milano 
e di Lione, è facile il vedere che sull’Olona si 
sta più in riposo che sul Rodano; dunque, dato 
lo stesso numero d’artisti, risulta minor travaglio, 
quindi a più caro prezzo (i). Altronde per una 
certa inerzia, naturale a questo dipartimento , fo- 
mentata da varie cause antiche e recenti , gli ar- 
tisti non vogliono travagliare che poco, e aspi- 
rano a grosse mercedi. La facilità di trovar pane 
in alcuni mestieri nuovi e impieghi pubblici (a) , 
la certezza d’essere soccorsi in caso di malattia 


(1) Consultando il nostro calendario si scorge che il popolo 
sta in ozio per più d’ nn quinto dell’ anno, mentre secondo il ca- 
lendario francese non vi sta che per nn decimo. Aggiungete le 
minute pratiche religiose, più abbondanti in Milano che in Lione, 
pratiche che saranno tutte ottime, ma che sicuramente diminuiscono 
la massa de’ travagli, giacche mentre il popolo corre alla messa, 
alla benedizione, alle visite de’ santi, alle processioni, alle qua- 

rant’ ore i 

a me pare che non possa accudire al lavoro. 

(2) Il mestiere nuovo è quello dei croteurs che esiste anche 
a Pavia. I nuovi impieghi pubblici sono i.° la guardia nazionale 
montata giornalmente da varie persone fisse che suppliscono al- 
r altrui mancanza , e che dapprima erano in gran parte artisti. 
2.° la moltiplicità de’ dicasteri introdotta in Milano non più capi- 
tale della sola cz-Lombardia , ma di tutta la Repubblica Italiana. 
Molli artisti si sono cangiati in portieri , oirsori , scrittori .... 
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o d'indigenza ne’ pubblici stabilimenti moltipli- 
cati ^l’eccesso, le eventualità di minuti guada- 
gni frequentissime in una capitale immensa, ab- 
bondante di forastieri, di soldati, di caffè, d’o- 
sterie, di vetture.... allontanano alcuni lavoranti 
dalle fabbriche e scemano in tutti la previsione « 
r economia, il travaglio. Essi sono in conseguenza 
più avidi di godere momentaneamente, che di se- 
dere al telaio 4 o di sudare ne’ mestieri più fati- 
cosi (i). Finalmente essendo cresciuti i capi delle 

Fa dnopo convenire die è ben pià facile lo ilare ozioso in nn'acn 
ticamera ai fnoco, rìdendosi di chi va e viene, che sudare sul 
ferro e sul legno, o maneggiare la lima, il subbio e l’ago. Si può 
anche osservare che le nuove circostanze politiche di Milano hanno 
aumentato il commercio meretrìcio, in conseguenza gl’inservienti. 
Non so se possa dirsi io stesso di certi agenti di polizia destinati 
e scoprire i delitti . . . Tutte queste attivissime persone hanno 
voltato le spalle al telaio. 

(i) Mentre sto scrìvendo quest’ articolo j un ihittaioola sulla 
pubblica via rallegrandosi con un ortolano per 1’ attuale basso 
prezzo del vino, gli va dicendo; m quest anno se guadagno 3o 
soldi alla mattina , sto aU’ osteria tutto il dopo pranzo. Non 
vogbo dire che costui abbia tradito il segreto del basso popolo Pa- 
vese e Milanese, e assicurerei anzi che vi sono molte eccezioni , se 
non temessi che i giuristi mi chiudessero la bocca col loro deuo 
exceptio firmat rtgulam in contrarium. 

A qualunque grado però si voglia fissare lUviditò delle sen- 
sazioni fisiche, e di tutte le altre abitudini diifiinutive del trava- 
glio, egli è certo che gli artisti degli altri paesi ne sono meno 
ligi , quindi resta loro una maggior quantità di tempo disponibile 
a vantaggio del travaglio. Perciò alcuni fabbricanti di cotone e lino 
in Milano trovarono il loro conto a chiamare degli artisti da Gal- 
larate e dalla Svizzera; perciò il fabbricante di terraglia inglese 
a Pavia fu costretto a chiamarne da Venezia, e finalmente a ser- 
virsi di ragazzi , più piegabili alla voce del padrone , perchè meno 
schiavi dell’osteria.' 
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l)Otlegbè e delle f»bbritjhe,'è'noluralo die l lavo- 
ranti riéhieggano tnaggiòr mercede (i>. ‘Peraltro 
quest'alto prezzò della manodopera 5 'benché au- 
lìienlato dalle acéennate cause) non é di' tresca 
data, giacché anche i tiostri maggioH ne facevano 
lamento,' mentre gli' artisti si lagnavano'all' oppò* 
sto che fosse ‘troppo basso, come farmo' a%tuaU 
mente (a). ‘ -• ^ •*. riri.r 

Non veggo alcun mezzo diretto per rimediare 
a questo tarlo che rode le nostre manifatture. B 
presto detto il principio di Smith, che conviene 
ridurre la mercede - degli artisti' al semplice neeesi: 
sario; resta a vedere come possa mettersi in pra- 
tica. La mercede è in ragione inversa del numero 


■ t ■ .1 < .1 

(i) L’atto pmio della nunodopera .aoito alla nostra lumia 
ii.isterebbe a spiegare la renitenza alla costnuione. Si può .appli- 
car* a Milano ciò che raccontasi del distretto di S. Gallo nella 
^Sviiter*. Uo ispettore dòtera ad un caphkoo di questo distretto t 
»7 jr a bten peti de soldats de ifolre ville — T en' stds fuché, 
rispose r altro , niais je n'ai januus pu persuader aux gens de 
nion pays de préférer de recevoir sept .sols par jour à trtnte 
guils gagnent dans les fabnques. Se non che i nostri coscritti 
riccTOoo molto di più, e perciò per spiegare la rebiteoza ho chia- 
mato in soccorso l’inerzia. 

(a) Leggo nell’ opera che ha per titolo = Governb delia Fe- 
ntremda Fabbrica del Duomo di Milano a agosto 1662 = « Per 
» rimediare aili eccessivi prezzi che sono arrivate le fatture delle 
» (talae, tavole istoriale, et altri lavori di ocoltnra e intaglio, così 
» in marmo come in legno: avendo il capitolo venerando piena 
>’ informatione che rispetto a quello che si pagava venticioqoe anni 
N addietro, sono li pagamenti cresciuti straottltaariamenlc , si che 
» quello che si pagava all’ bora due, adesso si paga sei et otto 
» eoa notabile piegiuditio della fabbrica ■> .... p. 63 . 
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«li- quelli' che Vogliono vendere il travaglio, e di- 
rettti di quelli che hanno bisogno di comprarlo: 
se i priihi sono pochi relativitaente ai secondi, le 
tnercedi devono essere necessariamente elevate. 11 
principio di Smith iion è dunque applicàbile che 
olla iiraUnia degl’ Inglesi Sugli Indiàni. ' < 

Lasciando 'de banda tutte le gotiche idee de’ 
nostii maggiori , clie> andando 0 riiondersi • nella 
co’àrione,' otterrebbero l’ e (Tetto opposto, a me 
sembra' che ’si* potrebbe indirettamente ottenere 
aumento nel travàglio; in conseguenza diminuzióne 
nelle' mercedi; scemando il numero 1 .“ delle peN 
sone non necessarie al culto; ' a." de' ool 
mézzo delie iVorniù/i, secondo l'uso di Vienna; 
S.” delle persone di legge, che da' alcuni anni 
sono cresciute più del bisogno; 4 -° delle feste alla 
foggia de’ primi cristiani, meno divOti, ma più 
onorati de'iuodierni; 5.” de’ stabilimenti di pubblica 
beneficenza, giacché il timore delle sinistre even- 
tualità acerescerebbe il travaglio, acciò il superiluò 
servisse di risórsa (i); 6 .“ facilitando F iniroduKioné 
delle macelline che suppliscono' al bisógno -dèlie 
braccia; adottando il progetto d'imbianchire 
le suppelletlìli e le materie prime coll’acido mu- 
riatico ossigenato (v. pag. 1 18 , laa); 8 ." con leggi 
più Severe contra il ladroneggio e la mendicità. 

•4 

Attesa l’ attuale sahibriià degh spedali vi eoneotrono molte 
pcrsouc elio dapprima erano rispinte dall’ aria d' iofeaione e di 
morte che regnava in questi stabilimenti. E desiderabile che que- 
sta salubrità cresca invece di sceniare, ma è anche desiderabile 
xbe la' pubblica benefkenza soceonta soltanto il béogno reale. ' 
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Le 'cause eAterne del decaduto setificio, sono: 
4 t.” l'esclusione delle nostre manifatture dalla Fran- 
cia. È noto che per l’ addietro noi smerciavamo 
in quel regno molti fazzoletti di seta. È sperabile 
che il nostro Presidente ci autorizzerà con un 
trattato di commercio a portare le nostre mercan- 
zie nel paese, dal quale riceviamo le sue. a." I 
grossi dazi, di cui l’Austria ha caricato l’ introdu- 
zione delle nostre manifatture. Prìa della rivolup 
zione essendo il nostro paese governato dall’ Im- 
peratore, noi mandavamo nell’ Austria moltissime 
A/gTiorie^ fazzoletti, taffettà, rasi.>. . pagando sol- 
tanto la metà del dazio. 3.° Le fabbriche di se- 
^ tificio di fresco erette negli stati austriaci. È na- 
turale che il nostro setificio diminuisca a misura 
che crescono gli esteri produttori. La manìa 
anli-curopea perde stoffe di cotone che altra agri- 
coltura non fa fiorire che quella delle Indie. Non 
so se questa manìa s’accresca; ma le nostre cit- 
tadine dovrebbero essere persuase che la loro bel- 
lezza riceve maggior lustro dalla seta che dal co- 
tone. 5.° Conviene anche osservare che i nostri 
fabbricanti di seta non usano sempre la migliore ; 
non hanno in conseguenza dritto di lagnarsi, se 
tanto i consumatori nazionali quanto i forastieri 
preferiscono talvolta le estere manifatture alle loro. 
Parlando perù delle calze di seta, i fabbricanti 
hanno ragione di non scerre quella di migliore 
qualità , giacché se essi perdono da una parte i 
consumatori più ricchi, e di gusto più schizzinoso , 
dall’altra la bassezza del prezzo fa correre alle 
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loro botteghe le persone meno agiate sèmpre pià' 
numerose 4 e le quali possono spendere 3 o lire in 
due rate, e noi potrebbero in una sola. 

Le antecedenti idee spiegano la decadenza 
delle mocogliate di Monza. Le fabbriche innalzate 
nella Svizzera, principalmente a Zurigo, devono 
necessariamente scemare le dimande estere che 
si facevano ai MonzaschL La causa interna della 
decadenza di questa manifattura si è il disuso ; 
consumo attuale delle mocogliate non equivale al 

Jp del consumo passato. À questa manifattura noi 
5 

abbiamo sostituito Yimbrolié, Y indiana , il caUtncà 
di Germania . . . L' epoca del disuso è anteriore 
al 1796. Quindi a me sembra che non colpiscano 
nel vero quelli che l’accennata decadenza ascri- 
vono alla Ubera estrazione del filogello in fiocco 
permessa nello scorso triennio detto repubblicano. 
Perciò il nuovo dazio, di cui vorrebbero aggravar 
l’estrazione, si risolverebbe in danno de’ produt- 
tori, senza vantaggio de’ fabbricanti. Le fabbriche 
saranno dunque sempre le tiranne della produ- 
zione? Perchè dimandare alle leggi finanziere un 
soccorso che può solo essere prestato dal consu- 
mo? Per quale motivo volersi oslinare nella fab- 
brica d' una manifattura che decade ? Vi mancano * 
forse i mezzi, onde impiegare i vostri capitali ? 
Le altre manifatture di filogello non offrono forse 
più lucro? Quelle di cotone e di lino sono forse 
sì numerose, che escludano ulteriore concorso? 
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Pria di danneggiare i produttori conviene dimo- 
strare ad evidenza che i fabbricanti non possono 
vivere altrimenti. 

Facendo ora la somma degli oggetti che co- 
stituiscono il nostro commercio attivo troveremo 
vetri e maiolica, frumento e riso, caci e formaggi; 
lavori di cotone e lino, Seta e suoi lavori; 

' Il Naviglio grande ci facilita lo smerciò de’ 
nostri generi coi paesi sparsi sulle sponde del 
Ticino c del Lago maggiore (i); il Naviglio di 
Martesana coi paesi disseminati sull’ Adda, coll’Alto 
Pò, col Serio, col Lario e coi Grigiorii. Per mezzo 
del Ticino scendiamo nel Pò che ci apre il com- 
mercio dell’Adriatico. Le fiere di Bergamo e di 
Lugano proveggono la maggior parte de’ mercati 
de’ nostri borghi; ma il Bergamasco e il Luganesé 
alimentano le loro vallate popolatissime col no- 
stro grano. I mercanti del distretto di Gallarate 
che nella loro piccolezza hanno tutta la specula- , 
zione, l’attività e l’economia degli Olandesi, vanno 
essi stessi con un cavallo ed una sedia a smer- 
ciare le loro tilette , bombasine , cotonine nelle vi- 
cine comuni, e compariscono sui mercati del La- 
rio e dell’ Agogna. Talora s’ uniscono nella stessa 
persona i tre mestieri d’ artista , di mercante , di 
condottiere. Ma il ramo più grosso del nostro 

(i) Siccome però la violenza dell’ acque del Ticino è gran- 
dissima , perciò le barche che in un giorno vengono dal Lago 
maggiore non ritornano che io i a ed alle volte in i5. 
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commercio ai dirige a Genova, dcmde a’ allar^ e 
si diffonde per i’ Inghilterra e la Francia. Percif» 
molti pongono ancora aul tappeto il vecchio pro- 
getto d’unire Milano e Pavia con un Naviglio, 
come altri ne idearono una tra Milano e Mele- 
gnano , in cui il Lambro è quasi suscettibile di 
navigazione fino al Pò. Che che sia di queste ideo 
egli ò certo che i dazi d’ entrata e d’ uscita dello 
stato Parmigiano costringono il nostro commercio 
coll’Italia meridionale a prendere la via di Man.* 
tova più lunga, piu difficile, nel verno quasi im- 
praticabile. 

OsservancTo la posizione geografica di Pavia ai 
induce a credere eh’ ella sia il magazzino di Mi- 
lano, il centro del commercio dell’Adriatico e 
del Mediterraneo. Ma consultando l'esperienza ai 
vede che questa città è ben lontana dal profittare 
dei vantaggi della sua posizione. I di lei droghieri 
vengono a Milano per comprare il zuccaro che 
pas.sa in mezzo di essi. I mercanti dirigono lé 
loro diraande ai secondi magazzini di Voghera e 
d’ Alessandria. L’inerzia degli artisti vi è maggiore 
che in altro punto dell’ Olona. Sopra 5 oo fami- 
glie, forse se ne coniano soltanto 20 che condu- 
cano una vita agiata. Parie della bassa plebe vive 
alle spalle de’ soldati c de’ studenti, parte a carico 
(Iella pubblica e privata beneficenza. Il bestiame e 
i coltivatori scarseggiano in modo nelle terre che 
in alcune comuni si ò introdotto il metodo mi- 
cidiale di lasciar in riposo il terreno per un anno 
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o due come osservasi fuori di porta Morene. Que- 
sta scarsezza è ivi tanto più fatale quanto è mag- 
giore la necessità dei lavori a motivo della qua- 
lità argillosa del terreno. 

Oltre le cause fisiche accennate alla pag. 34> 
varie cause politiche concorrono a produrre la 
miseria di questa città. La prima rimonta al trat- 
tato d’Aquisgrana , che avendo staccato dal Pa- 
vese r oltre Pò e la Lumellina, costrinse molti 
possidenti e mercanti a passare nello stato Sardo, 
a.” La vicinanza di Milano inducendo vari signori 
Pavesi a fissarvi il loro domicilio, il consumo 
delle loro ricchezze alcun vantaggio non reca alle 
arti di Pavia. 3.® I dazi gravosissimi dell’ Oltre Pò 
Sardo (cui la benevolenza del nostro Presidente 
non tarderà a porre rimedio) impediscono ai pro- 
prietari Pavesi la scossa de’ loro beni , ed ai ma- 
nufatturieri il commercio de’ lavori di rame, di 
ferro, di legno, d’argenteria. 4*° Le grandiose 
proprietà delle ex-corporazioni religiose non più 
consumate in Pavia , hanno lasciato un altro vuoto 
considerabile. 5.° L'affluenza de’soldati e de' stu- 
denti richiede moltiplìcità d’osterie; ora queste 
sono il flagello dell’ industria. 6.” Dirò finalmente 
che alcuni professori, cui forse piacerebbe più lo 
stare a Milano che a Pavia, sostengono che l’u- 
niversità sia ai Pavesi meno d’utile che di danno; 
giacché l’inerzia del basso popolo contenta di vi- 
vere a stento a spese de’ studenti , trascura le ar- 
ti, cui potrebbe facilmente applicarsi, ed a cui 


I 
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verrebbe spinta dal bisogno, se d’ani versi là notf 
esistesse. Essi dicono che allora Pavia coltiverebbe 
le tele mezzo fine, le tele pinte, le indiane, le 
cotonine ... avendo nelle sue terre buona quantità- 
di lino, e potendone trarre di miglior qualità dal 
cremonese, ed il cotone da Venezia per mezzo 
del Ticino , e quindi spedirebbe per lo stesso fiume 
le sue manifatture alle città e borghi circostanti. 
Tal è l’opinione d’ alcuni ch’io riferisco come 
storico. 

Pria di chiudere il capitolo del commercio 
estero conviene decidere, se il nostro dipartimento 
guadagni o perda cogli stranieri. Discutendo que- 
st’ articolo , finirò di descrivere lo stato agrario , 
industre, e commerciale dell’Olona. 

Per sciogliere questa quìstione sogliono gli 
statistici produrre la somma delle importazioni ed 
espostazioni , onde dalla differenza positiva o ne- 
gativa dedurre il guadagno o la perdita. Non se- 
guirò questo metodo per alcune ragioni sì gene- 
rali e comuni a tutti gli stati, che particolari al 
nostro dipartimento, i.” Questo metodo suppone 
che il contrabbando d’entrata s’eguagli presso a 
a poco a quello d'uscita, il che è manifestamente 
falso , perchè la gelosia di stato, e la brama di 
favorire le interne manifatture aggravano di dazio 
le merci estere più che le nazionali. Ora il con- ^ 
trabbando essendo in ragione della quantità del 
dazio, si vede che il contrabbando delle merci 
straniere molto maggiore debb’ essere che quello 
delle nostrane. Questa ragione cresce di forza nel 
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ooatro dipartimento 4 giacché la'maggiorparle'deile 
nostre mercanzie essendo di sgrosso volume, più 
difEcilmente sfuggono agli sguardi degli agenti di 
finanza; all’opposto tutta la chincaglieria d’ Inghil- 
terra ^ la bijoteria di Francia, gli orologi, di Gii 
nevra facilmente nasoondibili , di gran valore, 
ed imprudentemente carichi di grossi dazi /(vedi 
l'ultimo capitolo della Seconda Parte), passano 
senza essere veduti^ 2° Le specie die nascono , 
circolano, escono ed entrano in uno stalo , crescen- 
do o decrescendo da un anno all’ altro, conviene 
avere una serie di fatti corrispoodenli a vari anni, 
onde dal compenso delle ineguaglianze dedurre 
l’adequato. Ora il dipartimento d’ Olona essendo 
ridotto allo stato attuale soltanto nel 2S fiorile 
anno 9, non può somministrare in molti articoli 
fatti bastanti per calcolare non dirò con esattezza, 
ma nemmeno per approssimazione. 1 calcoli de- 
gli scrittori antecedenti non potevano servirmi di 
guida, sia perchè fondati sul fallace indizio dei 
libri di dogana , sia perchè estesi a tutta l'ex-Lom- 
bardia , sia perchè le circostanze attuali son ben 
diverse da quelle degli anni addietro. 3 . Il rap- 
porto delle importazioni ed esportazioni può es- 
sere oggetto di curiosità, ma non indizio della 
prosperità o decadenza del dipartimento , giacché 
il grado della sua ricchezza dipende da tuli’ altra 
bilancia, cioè dalla quantità de’ salari necessari 
impiegati ogni anno, cosicché possiamo figurarci 
il dipartimento in uno stato di prosperità progres- 
siva , benché il suo debito estero s’aumenli, carne 
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è visibile nelle colonie, in etti la massa crescente 
de’ travagli , cioè la crescente ricchezza richiede 
aumento d’ importazione, ed all’ opposto possiamo 
figurarci il dipartimento in ano stato di' decadenza, 
benché il suo debito estero diminuisca, così un 
mercante contraendo minori débiti ciascun anno, 
può benissimo rovinarsi travagliando menu di quello 
che faceva negli 'anni addietro i(t)..r- r 

Dunque non: potendo avere l’ adequalo delle 
importazioni ed esportazioni, nè queste .essendo 



i{ 


(i) Chiamiamo P il prodotto' del totale Iravaglio aonuo, N 
il salario coi è dovuto , P — N esprimerà la rendila. Sia D la spe- 
sa , X la differenza tra il salario dell’ anno scorso e dell' attuale, 
differenza die può ’essére positiva, negativa o nulla, N -<-X rap- 
presenterà dunque il salano drll’anno corrente, finalmente C espri- 
ma il debito 0 il credito estero.' ' ' ' 

1. ° Allorché il commercio estero è nullo,' il consumo è egnalé 
alla' produzione; ora il ConsdmO è = D + N -f =: P , quindi 

D?=p-irFx:,., ■■■, .. ■ / 

2 . ° Quando v’ è commercio estero e debito , il consumo' hi- 
cbiude la produzione annua più il debito; dunque D'-f N X 


=: P + C, quindi D = P -1- .C-— N -f- X. ■ i >i, - . ..’jn 
3.° Parimenti allorché v’ è commercio estero e credilo , il 
consumo incbiude la produzione meno il credito; dunque D q. N -{- X 


= P — C, quindi D = P — C — N d- X ' i 

Dunque ue' tre accennali casi /o stata progressivo o retro- 
grado d' tuia nazione dipende dal valore di X, ossia dalla 
differenza tra il salario et un anno e quello del seguente. 

N' 

Sia dunque dapprima C = X e l’ uno e l’altro =— ; avremo 


it .11 N 


nel' primo caso D = P ' — dunque ^seiiza commerào estei;* 
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indizio sìenro di prosperità o di decadenza ; con- 
TÌeoe, per sciogliere la proposta quistione, appi- 
gliarci ad altra via, cioè a que’ fatti che da cia- 
scuno verificabili generano negli animi piu estesa 
e più completa certezza. 

Abbiamo veduto che la seta, i formaggi, i 
grani sono gli elementi principali del nostro com- 
mercio attivo. Ora egli è facile l’osservare au- 
mento nella, coltura de’filogelli, e sicurezza ne’ 


N 

la nazione »’ amcchìrì ciascan anno ddla quantità — ; diSerenza tra 


' sua spesa. 


li N 

la quantità P — N sua rendita, e P 

IO 

N N 

Nei secondo caso avremo D = P — N — — — ossia 

IO IO 

D =: P — N ; dunque benché il (fatare delle imporia^oni su,- 
peri quello delle esportaxioni^ e che la naiione s’ indebiti sem- 
pre cogli stranieri ella resta in uno stato stazionario, nè piu 
povera diviene nè più ricca. 

Nel terzo caso avremo D = P — N — ^ , ossia D = P — 

laN . ...... N 

- ; m questo caso la nazione s amcchisce di ■=* annualmente , 

5 


IO 


N . 

prestando.^ agli stranieri, ed impiegando ima quantità egnde 


nell’ anmentare l’ interna produzione. 

N N 

Supponiamo ora C = — edX = — , il bilancio deUe reo- 

20 IO 

dite ne’ tre casi di sopra sarà : ' 

iiN 


i.”D = P . 
3 .”D = P. 


10 
21 N 


20 • \ ■ . ■ 

3 .“D=P — 

20 t 

Paragonando D con P — N, che è la rendita della nazione, 
ti vede che ne’ tre accennati casi ella s’arriccbiscc, ma inegualmente. 
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prodotti , per l’ addiètro eventoaii. Parimenti eia- 1 
SCUDO può' vedere che molti campi si sono can- 
giati in praterie, cioè che la massa de’ burri e, 
de* formaggi s’è accresciuta. Tutti sanno che dopo» 
il decreto 6 settembre 1779 vennero rese airagri-, 
coltura 118,994 pertiche di terreni incolti é co- 
munali che a queir epoca esistevano nell’ex-Lom- 
bardia, ed appartenevano nella massima parte al- 
T Olona.’ Questa I scossa si è comuuicata d’anno. 


N 

‘ Resti C = — ,'ma sia X =0, il biiaocìo ne’ tre accennali 
20 . . 

casi' sarà come segue: ' ' . . 

• i.-* D = P — N. . . - . 

- ■ 2.°P = P — : ■ •• ' ■ ' 1 

20 . . 


3.“D^P- 


2» N 
20 


Nel primo caso la nazione è dunque stazionaria, nel secondo 

ù ròvina , nel terzo s’ arricchisce. 

^ o N N . , 

- Fate ancora C = ^,ma X = — cioè supponete che 

ne' tre casi di . sopra diminuisca d’ un decimo la somma destinata 
al travaclio necessario; il bilancb sarà come segue: 

1. »D^P-9«. 

IO 

2. '>D = P— 

20 

- 3 ." D = P — -5^. 

■ 20 

La nazione si rovina dunque in tutti i tre casi , ma non àn 

Bua progressione egualmente rapida. 

Ripigliamo la formola DrrP.^C — N + X che esprime lo 

stato d’ nna nazione debiUrice annualmente agli strauieri. Sia C = 

N . - N N 

— ed X nna quantità positiva ed = ^ , avremo D = P + 


t8o PÀRTK PRIMA. 

in anno ai terreni incolti de' particolari e delle 
mani morie, quindi lussureggiano attualmente i 
pampini, e biondeggiano le epiche^ ove prima 
noq vedevansi che sterili brughiere. Gl'imraenaà. 
poderi de’gran signori e delle corporaxioni religiose 
per 1* addietro dirette dai massari, attualmente da*. 
gli affittuari , producono per adequato un sesto di 
più; perciò alcuni affittuari fatti ricchi vengono ad 
alloggiare in Milano ed in Pavia con tutto il lusso 
cittadinesco. Le scoperte agricole de’ moderni dis- 
seminate nel pubblico, e lo spirito mercantile 
sparso sui nostri terreni (v. pag. i46), hanno av- 
vicinato alle glebe lo sguardo de’ padroni che può 
solo viviGcarle. I casini di campagna , in cui i pia- 
ceri e r amicizia diffondono un superfluo sul pae- 
sano, sorgono sui miserabili casolai o sulle rocche 


— N ossia D + — = P — N: dooqae la nazione eco- 

io IO * ■ 

N 

oomiuerà la qualità nel primo anno. Supponete che nei se- 
condo anno eUa accresca il suo debito est»o, ed il salario iMer- 
N N 

no , di modo che C sia = g. ed X = ^ ; che del terzo sia C 

N .V N , , . N 

= ed A = , le economie saranno nel primo anno = . 

nel secondo = ^ , nel terzo =: ^ , cioè la Nazione crescerà 

in prosperità, benché il suo debito s' accresca precisamente 
nella stessa proporzione. All’ opposto la tabella delle importazioni 
ed esportazioni , o per parlare più esattamente , il giudiaio che sa 
ne forma , m’ avrebbe dato uo risultato cootrario. V. l’ opera che 
ha per titolo; J}e la Bichesse commerciale, par J. C. L- Si- 
monde. 
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atterrate de’ nostri maggiori (i). Questa adlttenza di 
cittadini alle campagne ha indebolito alcun poco 
certe consuetudini d’ammirazione e di terrore, 
quindi in minor copia concorrono i nostri paesani 
a Caravaggio. Si può riguardare questa diminuzione 
come il ramo d’ulivo portato dalla colomba a 
Noè , il quale gli fu segno che il diluvio univer- 
versale cedeva. La maggior parte de’ nostri con- 
tadini provvista di scarpe e spesso di stivaletti 
dimostra che attualmente non sono i più misera- 
bili d’Europa, come si asseriva nel 1783 (a), 
giacché Depradt, parlando delle campagne della 
Francia, dice: w leS souliers sont presqu'un objet 
de luxe reservé pour les jours de fète ou d’in- 
M terruption de travail » ( 3 ). La felice unione 
delle arti campestri colle manufatturiere dopo aver 
cacciata la fame dalle campagne, presta forza ai 
contadini per fare la legge ai mercanti, giacohè 
se questi pagavano per l’ addietro le manifatture 
de’ primi con roba de’loro negozi, adesso le pa- 
gano con denaro contante. Quindi dell’ antica roz- 
zezza si svestono le case de’ borghi e delle ville, ed 
il numero de’ pitocchi va scemando si nelle città 

(i) Scorrendo la campagna si veggono dei castelli rovinati, 
monumenti della distrutto leudalità, dei lazsaretti che ci ricordano, 
le pesti che di quando in quando comparivano negli invidiabili tempi 
antichi, delle vecchie croci sui trìvi per disarmare gli odii che i 
nostri padri nmanissimi e religiosi diffondevano tra la generazione 
esistente, e trasmettevano per eredità alla fotnre. 

( 0 ) Bilancio dello stato di Milano .... 

(3) Etat de la cvdture en France. 
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che nelle campagne; e come no, se è distrutta parte 
delle sorgenti che fomentavano l'inerzia, le corpo- 
razioni religiose (i). In alcuni borghi si veggono sta- 
bilite delle beccarie che non v’ erano io anni fa, 
e le beccarie già esistenti vendono vitello e manzo, 
mentre dapprima non vendevano che capre e mon- 
toni. L'industria, impotente a ritenere quei rami 
di manifatture che le tolsero li eventi politici, ha 
saputo sostituire delle riparazioni alle perdite, per- 
ciò avvi aumento ne’telari in Milano dopo il 1790; 
la stessa Pavia possiede maggiori botteghe di pro- 
duzione e di smercio che nel 1796, e riceverà 
nuovo vigore, ora che la Lumellina è unita alla 
Repubblica Italiana. Attualmente i vincoli sociali 
meno forti che per lo passato, ma piu moltipli- 
cati tengono a contatto i cittadini, il che indica 
che si consuma di più , giacché l’ uomo in società 
vive meglio e più largamente che quando è solo ^ 
ciascuno facendo più per gli altri che per se stesso, 
si introduce un lusso d’ imitazione, un’ emulazione 
di spese che nuoce a qualche particolare, ma che 
accresce )il consumo, in conseguenza la produ- 
zióne; questo gusto si è propagato tra le classi 
più basse della società, le quali essendo sempre 
le più numerose sono parimenti quelle che con- 
sumano davvantaggio ; da ciò 1* aumento nelle trat- 
. torle , offellerie , caffè . . . , il maggior prezzo de* 

\ 

(i) £ daiujue falso quanto che asserisce un autore recente, 
cioè che il numero de’ poveri è in ragione del lusso e del nur 
merario. =Essai sur Us Jinances, le commerce, la marine.... 
tom. I, pag. ia3. 
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palchi in teatro, il ciabattino, il tessitore, il sarto i 
alla commedia... L’orgoglio non trova ornai più 
un solo oggetto di godimento esclusivo , un posto, 
in cui possa dire: la plebe non giungerà tan* 
t’alto. 

Ci si dirà che il lusso divora i nostri capi* 
tali , e che noi andiamo in rovina* ridendo. Ma 
se così fosse , crescerebbe il prezzo del denaro , 
scemerebbero le botteghe, non s’erigerebbero nuo- 
ve fabbriche , l’ agricoltore lascierebbe ne’ campi 
rovesciato l’aratro per venire a mendicar nelle ' 
città. Ora il moto generale, e la direzione de’ tra- 
vagli dimostra l'opposto. È stato necessario con- 
vertire in alloggi , in magazzini , in botteghe i lo- 
cali inutili al culto e a’ suoi ministri. Il pregiudizio 
che trasformava i conti e i marchesi in macchine . 
vegetanti ha ceduto alcun poco se non in Pavia, 
sicuramente in Milano , e alcuni d’ essi , mille volte 
più rispettabili de’ loro stupidi e orgogliosi ante- 
nati , vengono ad accrescere la folla de’ trafficanti. 

L’ unione dell’ Olona agli altri dipartimenti della 
Repubblica, la libera circolazione interna della 
derrate hanno accresciuto il numero de’ carettieri, 
de’ barcaiuoli , de’ facchini, quindi l’industria, il 
commercio, l’argricoltura , giacché ovunque s’apre 
un canale di smercio , s’apre una sorgente di pro- 
duzione. Perciò le nostre navi scendendo per l’Ad- 
da , pel Ticino, pel Pò cambiano le merci de’Sviz- 
zeri , de’ Grìgioni , del Lario con quelle degli stati ■ 
Sardi e Piacentini, coll’Agogna, col Serio, coll'Alto 
Pò, col Veneziano. Benché l’influenza de’ monti 


i84 parte prima. 

e banchi aia stata negativa; benché le cartelle del 
Direttorio Cisalpino abbiano perso fino al 6o 

per e la carta austrìaca fino al 22; benché i 
■ o 

280,000,000 circa pagati dalla Cisalpina a titolo 
di conlribuEÌone od altro siano caduti proporzio* 
natamente più suirOloua che sugli altri diparti- 
menti Cisalpini, pure nè si sono accresciuti i fal- 
limenti nella classe de’ mercanti , nè s’ è diminuito 
il loro credito sulle piazze straniere, e i capitali 
sboccano da tutte le bande per vivificare l’indu- 
stria ed il commercio. Ora uno stato acquista tanto 
maggior peso nella bilancia politica, non perchè 
è più esteso, non perchè più popolato, ma per- 
chè più commerciante. È diminuito, è vero, il com- 
mercio estero nelle manifatture dì seta , ma sonosl 
aumentati tutti i rami del commercio interno. Ora 
lo stesso capitale nel commercio interno produce 
molto maggior lucro che nell’estero, giacché il 
cambio essendo fiivorevole al compratore e al 
venditore, uno stato guadagna di più quando l’uno 
e l’altro sono nazionali. Appoggiato a questi e 
simili fatti che ciascuno può verificare, parmi di 
poter concbiudere che la ricchezza e la prosperità 
dell’ Olona s’ è accresciuta. 

Ma non avrei esposto le cose che in profilo 
6e>aU’ahbozzo de’ beni non unissi quello de’ mali 
che afflìggono il dipartimento. Ho già accennato 
la. coltura de’ boschi che accresce le alluvioni a 
danno de’ particolari , delle comuni, e talvolta del 
dipartimento, le paludi che guastano Tana ed 
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escludono l’ agricoltura, la pelagra che va esten- 
dosi nell’alto Milanese , le vaste e sterili brughiere 
a fianco de’ terreni più coltivi, la scarsezza degli 
animali, e principalmente delle pecore, la pro>> 
gressiva diminuzione nel combustibile, la troppo 
minuta divisione de' poderi, la mancanza de’ prati 
artificiali, l’esportazione de’ grani vincolata a solo 
vantaggio dei monoplio... Ho accennato il deca- 
dimento delle mocogliate a Monza, il pessimo stato 
della tintura! e della fabbrica delle pelli in tutto 
il dipartimento, l’ignoranza quasi assoluta delle 
arti chimiche, la scarsa attività degli artisti, fo- 
mentata anche dagli eccessivi stabilimenti di pub- 
blica beneficenza , i vincoli che inceppano il com- 
mercio del pane e delle case, lo spirito di vanità 
mal diretto ne’ proprietari ^ i trattati esteri richiesti 
dal setificio, i danni che recano principalmente al 
Pavese i dazi dell’ Oltre Pò, il cattivo stato delle 
strade , fatale al commercio interno ed estero, gli 
inconvenienti della tariffa daziaria che svolgerò 
nella Seconda Parte. Conviene aggiungere l’ecces- 
siva affluenza ne’ ministri del culto ; l’ esistenza e 
l’aumento delle confraternite eoclesiastìoo-secola- 
resche nociva al popolo, ed alla religione costi- 
tuzionale (i); molti locali delle ex-corporazioni 

(i) Otto ve ne sono a Pavia, una a Monza , quattro a Gal- 
larate, e se ne formano altre due. Queste confraternite occnpano 
dei locali e dei fondi che vorrebbero essere impiegati a beneficio 
delle arti. Esse sono nocive al popolo, i.° perchè vengono pa- 
gale per accompagnare i morti; a.” perchè ciascuna donnicciuola 
sborsa nn tanto ogni anno , onde oUenere nn suffragio di canto « 
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soppresse ioTenduti, disabitati, vandalizzati, pria* 
cipalmeote a Pavia ; i baiassi che infestano le cam- 
pagne , di cui parlerò in breve; sèi mila e più 
creditori del Banco di S. Ambrogio nella massima 
parte Olonisti^ che rìclamano i loro dritti; quasi 
tutte le comuni aggravate da debiti antichi e nuo- 
vi... Da questi e simili fatti risulta che l’Olona 
benché crescente in prosperità, è ben lontana 
dal punto, cui può innalzarsi. 


di messe dopo morte. Sotto il governo Austriaco rendevano i conti 
alla loro maniera, è vero, ma li rendevano; dopo la rivoluzione, 
non so se li rendano ai santi, ma sicuramente il Governo non è 
chiamato a qnesto scrutinio. I loro nemici le accusano di celebrare 
le loro feste principali più con orgoglio profano che con cristiana 
pietà , di fare poscia qualche sagrifizio a Bacco , e forse più di- 
votameote, quindi di spallare alcun poco del governo, e finalmente 
chiudere la sessione con voti sulla prosperità della religione. Che 
che sia di queste accuse eh’ io non vogliono nè confermare nè di- 
struggere, egli è certo che queste confraternite talora vengono a 
contesa sui pregi de’ loro santi o madonne, sul modo, con coi le 
onorano , sulla lealtà e buona fede de' priori che le dirigono , so- 
pra certe preferenze richieste dai decoro de’ santi, non già dalla 
vanità de’ loro seguaci ... ; e qualche volta per essere divote si di- 
menticano d’ essere dabbene , come _ successe nell’ anno scorso a 
Gallarate, ove fu necessaria tutta la prudenza del saggio pretore 
Colnago, acciò lo zelo non traboccasse contro la pubblica sicu- 
rezza. 
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INFLUSSO DELLE ISTITUZIONI SULLO STATO 
DEL DIPARTIMENTO. 
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CAPO L 

ÀDALisi dell’ Amministrazione dipartimentale e co- 
munale, ORGANIZZATA DALLA LEGGE 36 LUGLIO l8o3. 

-^j^LCciò la forza concentrata non realizzasse 
i casi d’ oppressione , la legge ( art i . ) divide l’au- 
torìtà dipartimentale in una Prefettura composta 
d’un Prefetto, di due Luogo-tenenti, d’un Se- 
gretario nominati e rimossi dal governo (art 6 ), 
ed in una Amministrazione composta di sette o di 
cinque membri ( art 33. ) dotati delle qualità ne- 
cessarie per entrare in uno de’ tre collegi eletto- 
rali (art 36).’ 

L’autorità comunale è affidata a vari citta- 
dini ora proprietari, ora artisti o commercianti 
(art 8 o, 78 ), il cui numero cresce fino a nove, e 
decresce fino a tre , secondo la maggiore o minor 
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popolazione, a cui presedono (art. 77, 74)- Que- 
sta autorità dipende immediatamente dal Prefetto 
o dal Vice-Prefetto (art 92. ), giacché avvene uno 
ne’luoglii, in cui la legge crede a proposito di 
collocarlo (art 3 ). 

Per rendere omaggio alla sovranità popolare, 
la legge riconosce un consiglio generale che pre- 
siede al dipartimento (art i ). Questo consiglio che 
s’unisce due volte all’anno, cioè nell’aprile e 
nell’ ottobre (art 61), forma la lista dupla, da 
cui il governo estrae gli amministratori ( art 34 ), 
approva i conti dell’ amministrazione , o li rigetta 
(art 64), destina i fondi alla sovrimposta dipar- 
timentale dell’anno prossimo, secondo il qua- 
dro de' bisogni che gli presenta l’ amministrazione 
(art 43, 66 ). 

Un consiglio comunale esercita la stessa vi- 
gilanza e potere sull’autorità comunale, ossia mu- 
nicipalità, quasi nelle stesse forme del consiglio 
generale (art lag, 137). 

Dopo avere divisa l’autorità amministrativa 
per prevenire l’oppressione, la legge la riunisce in 
molti casi per torre prontamente i pericoli dell’ i- 
nobbedienza , o della malversazione ; perciò il Pre- 
fetto può sospendere si l’amministrazione diparti- 
mentale che municipale (art 49> 93), e sciogliere 
la sessione de’ consigli generali e comunali, se que- 
sti scendono ad occuparsi d’oggetti non riguar- 
danti l’interna amministrazione dipartimentale e 
comunale (art 69, i 36 ). 


Digilized by Google 


uno omco. . 189 

Credono alcont che questa saggia organizza- 
zione atnministralÌTa potrebbe essére migliorata 
scemando gli agenti, moltiplicati forse senza ne^> 
cessità. Il governo, dicon essi, ha gik levalo va- 
rie Yice-Prefietture; sarebbe egli bene levarle taU 
te? S'otterrebbe sicuramente un vantaggio, cioè 
maggiore celerità negli affari; ma resta' a vedere', 
se fosse per nascere o crescere il pericolo d* inob- 
bedìenza municipale. 

Se è più facile ritrovare un nomo saggio e 
probo che sette o nove, sog^ùngono gli stessi; 
dunque gli errori amministrativi e gli atti di mal- 
versazione sono meno probabili, allorché tutta' 
1' autorità amministrativa è concentrata in on solo' 
che in moiri. Vorrebbero in consegoenaa che il Pre- 
fetto avesse tutta l’ autorità nel dipartimento, come 
. il Ministro dell’Interno Aella Repubblica. I luogo- 
tenenti e gli amministratori sarebbero quindi ri- 
fusi in un consiglio , che il Prefetto dovrebbe 
sempre consultare, restando Ubero e indipendente 
nelle sue decisioni. Così il Presidente della Re- 
pubblica Ila il suo consiglio legislativo, ma decide 
senza essere avvinto dalle opinioni de' consiglieri. 

Gli accennati progettisti appoggiano il loro si- 
stema -dicendo: il male che può soffrire il pub- 
blico dall’ autorità amministrativa , può nascere dal- 
l’ignoranza, dall'inerzia, dalla corruzione. Ora que- 
sti tre elementi nocivi si faranno forse sentir di 
più quando l'autorità è rìanila' in un solo che 
quando è divisa tra molli? 
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II Prefetto, dicon essi , è scelto tra i più abili; 
altronde egli è munito delle cognizióni di tutti i 
consiglieri; dunque nell’ autorità riunita si trovano 
tutte I le , cognizioni che nell’ autorità divisa. Ma 
quando .r autorità è divisa,. è facile l’eventualità 
che i meno saggi sempre più numerosi anniillino ' 
lo , sforzo de’ più saggi sempre più pochi ; dunque < 
la riunione dell’autorità traggè seco minor pro- 
babilità di errori. < 

Le forze che collidono l’ inerzia [c la corru- 
zióne, oltre le legali, comuni sì ad' un ammini-- 
sliator'solo che a molti, sono l’onore e l’infamia. • 
Ora l’òiiore e l’ infamia decrescono .in ragione 
degli agenti amministrativi su cui' si difTohdonoj! 
ed all’opposto giungono al grado massimo, quando* 
cadono sopra d’un solo. Il Prefetto obbligato a 
comunicare a’snoi consiglieri tutti gli affari pria 
di decidere, si vede al fianco dei testimoni ligi' 
del pubblico di cui fanno patte, da lui indipen- 
denti e irremovibili, in conseguenza riclamanti 
allorché egli si scosta dal suo dovere. Ciascuno 
d’essi espone in iscritto sopra ciascuno degli atti, 
la sua approvazione o la sua condanna. Il Pre- 
fetto si trova dunque solo contro tutti, non avendo 
altro appoggio che l'integrità della sua condotta, 
altra difesa che la stima pubblica. Quando egli 
non fosse integro per inclinazione^ egli lo diviene 
a. cosi dire suo malgrado, in virtù d’ una posi- 
zione,- in cui il s'uo interesse è inseparabile dal 
suo dovere. Questo sistema è me:so in pratica 


/ 
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dalla compagnia ideile Indie. Dapprima era il con- 
siglio di.Madrae e Calcutta che decideva < degli 
aiTari a pluralità di voti. Attualmente il governa- 
tore deve, consultare il consiglio, e tutti i meinbri' 
devono dare la loro opinione in iscritto , senza 
aver voto ne' decreti. Il governatore decide tutto 
definitivamente; per conseguenza benché guadagni 
la maggior. parte ‘.del consiglio, non può eludere 
la responsabilità: che' gravita interamente sopra 
di lui. ... ,1 . , 

Air opposto, soggiungono li stéssi progettisti, 
quando gli agenti amministrativi sono molti ,'nay 
SCODO gl' inconvenienti delle dilazioni , e della di- 
scordanza de’ pareri, gli errori sono più'facili , la 
corruzione resta più nascosta, la probità ottiene 
minor premio , l' insubordinazione negli officiali di- 
pendenti trova 'più appoggi, non è improbabile 
la collisione tra le prefetture e le amministrazio,^ 
ni (i), scema il rispetto de’ cittadini verso l’au- 
torità direttrice (a). 

Per le stesse ragioni l’autorità municipale re- 
sterebbe concentrata in un solo agente fiancheg- 
giato da due o tre consiglieri. 

.1 i ' 

(1) Fà daopo dire ad onore della nostra Prefettura ed Am- 
mioistrazione dipartimentale , che «pesta collisione è qnasi impos- 
iilùlc, tanta è l’anione de’ sentimenti dell’ una e dell’altra auto- 
rità, e la convergenza comune verso il maggior bene del popolo I 

( 2 ) Siccome il Prefetto può sospendere e rimpiazzare prov- 
visoriamente r Amministrazione ,’ se la crede restìa alle leggi , tra- 
scurata, 0 corrotta ( art. 49) > dunque in ultima analisi il potere e 
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Lasciando ad altri la decisione di questo si- 
stema, io dirò ohe la legge s’è juroposto di reprì- 
mere le sinistre eventualità che possono nascere 
dalle umane debolezze, l’ostinazione, l’orgoglio, 
l’entusiasmo, la precipitazione... debolezze che alle 
yolte trovansi amalgamate colle qualità più pre- 
giabili. • 

L' amministrazione dipartimentale , secondo la 
stessa legge, si rìnnoTa per parti ogni anno, e 
per intero entro un triennio (art. 35); durante 
questo intervallo gli amministratori ricevono dal 
^partimento un annua indennizzazione di lire 
3000 (art. Sa).' . 1 > ■ 

Credono alcuni che gl’ inconvenienti dell’ ine» 
sperìenza, delle innovazioni, dell’ indifferenza sa» 
(ebbero minori , allorché fosse più' lunga la dorata 
della carica. Una delle ragióni che cagionarono 
l’immoralità delle vecchie e nuove repuhbKché 
andava a rifondersi principalmente nel cangiamento 
troppo rapido de’ funzionari pubblici. Un uomo 
che prevede vicina l’epoca in cui decadrà dal po- 
tere, è tentato d’ Usarne a suo privato vantaggio, 

la responsabilità si rinniscono realmente in un solo. Ma nascono 
dne inconvenienti : i,° il Prefetto ha dritto di trarsi dal fianco de’ 
testlmonii , i cui sguardi forse, l’ inquietano ; a.° le forme esteriori 
che dividono il potere tra l’ Amministrazione e la Prefettura sce> 
mano , e a così dire nascondono agii sguardi del popolo la reale 
, responsabilità del Prefetto; avverrebbe l'opposto, se la legge non 
riconoscesse che la di Ini firma, e sottraesse dai suo potere gli 
amministratori che gli servono di consiglio. ' . '' ' 
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onde avere una risorsa in caso di bisogno. 11 ri* 
schio d’essere deposto fa pqcà impressione, al- 
lorché ronorario è meschinoj come nel caso no- 
stro: la perdita sarebbe come tre, il guadagno 
come cento; è dunque necessaria una probità non 
troppo comune per ricusar questo giuoco. Ora sic- 
come la legge deve calcolare principalmente le 
comuni eventualità^ quindi pare che la maggior 
durala ed il maggior onorario sarebbero ostacoli 
più forti alla corruzione. 

Si dice in contrario : noi troveremo degli uo- 
mini onorati e non bisognosi: ottimamente, si può 
rispondere, ma la maggior durata ed il maggiore 
onorario non distruggono la probità , e sono ri- 
tegni alla corruzione nel caso possibile che fosse 
scelto un uomo di probità mascherata. Altronde 
sciegbendo solamente, degli agenti che possono vi- 
vere senza onorario., correte il rischio di non 
sciegliere sempre i più capaci, almeno il campo 
della scelta è più ristretto. 

Quelli che progettano de’ piccoli onorari per 
cariche , cui è congiunta la possibilità delia frode, 
fanno da una parte una meschiua economia, dal- 
r altra espongono la nazione a perdite incalcola- 
bili. Quando non è possibile unire le cose in modo 
che l’interesse privato si confonda coll’ interesse 
pubblico j conviene accrescere gli onorari, acciò 
il timore di perderli faccia ostacolo alle tentazioni 
della frode ; ossia più generalmente in ogni ge- 
nere d‘ amministrazione ( NB. non si parla qui di 
poteri costituzionali ) la durata della carica , e la 
Gioja. Discussione su V Olona. i3 
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quantità dell’onorario devono essere in ragione di- 
retta delle possibili eventualità Jraudolenti. La sto- 
ria del dipartimento d’ Olona dimostra che la 
scarsezza degli onorari assegnati ai capitani del 
Divieto , per cui appena potevano reggere alle 
spese loro addossate, li cangiava in tanti giuoca- 
tori contro la nazione con mille eventualità pro- 
pizie; la legge che li sforzava a divenir ladri, fu 
finalmente costretta a distruggerli. La stessa cor- 
ruzione si è manifestata negli altri agenti delle 
leggi annonarie, e ne convengono le antiche gride 
(V. il mio Commercio de’ Commestibili ^ voi. XII 
delle Opere Minori'), invade alle volte gli agenti 
del potere giudiciarìo, e gli ultimi, cioè gli sgherri 
sono spesso in lega cogli assassini; la ragione si 
rifonde nella scarsissima mercede concessa a que- 
sta sorta di gente. Allorché l’uomo si trova tra il 
bisogno e le eventualità dì guadagno, calpesta 
francamente il dovere. Scemate dunque il biso- 
gno , cioè accrescete gli onorari , e allora i doveri 
saranno più rispettati (i). 

(i) Ma si dirà die proponendo anniento d’onorario pe’ funzio- 
nari pubblici in ragione delle frodi possìbili , aggiungo nuovi pesi 
alla pubblica cassa ; ma ho anche proposto di levare vari offici 
che mi sembrano affano inutili, e sono principalmente quelli che 
riguardano l’annona. Secondo l’autorità rispettabile di Verri l’of- 
ficio di notificazione registra appena tanto grano quanto ci basta 
per la metà dell’ anno ; eppure h noto che la produzione supera 
di molto il consumo ; perchè dunque voler ritenere un officio che 
non solo è inutile per sapere la quantità del raccolto , ma può 
co’ suoi risultati fallaci giustificare le voci d’ un’ immaginaria care- 
stia? Altronde riunendo 1’ autorità in un solo, ne scemate gli agenti 
secondari. 
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Attenendomi all’articolo dogli onorari dirò 
che forse sarebbe più beneBco l’influsso dell’ ac- 
cennata legge, se l’ amministrazione municipale 
delle comuni di prima classe cessasse d’essere gra- 
tuita.* L’esame degli affari comunali, e le provvi- 
denze che richieggono, costringono gli anmini- 
stratori a stare in sessione per lo meno tante 
ore, quante gli amministratori dipartimentali, e 
spesso di più, principalmente a Milano. Questa 
riconoscenza della comune verso quelli che la 
servono, allargherebbe il campo alla scelta di probi 
ed abili amministratori , e toglierebbe di mezzo 
la necessità di cangiarli troppo presto. , 

Non so se abbia maggior peso il riflesso che 
da alcuni si propone sull’organjzzazìooc de’ con- 
sigli comunali. Nelle comuni di terza classe, la 
legge introduce in questi consigli tutti gli estimati 
in quella comune ^ e tutti i capi di famiglia non 
possidenti, ma però descritti nel registro , civico della 
stessa comune, che abbiano compita V età di 35 
anni, ed abbiano uno stabilimento ({agricoltura, 
d'industria 0 di commercio nel di lei circondario, 
e vi paghino la tassa personale (art. 130 ). Egli è 
quindi facile prevedere la preponderanza dei non 
possidenti sui proprietari, principalmente ne’ due 
distretti irrigui, in cui la grandezza de’ poderi ri- 
duce a pochi i proprietari d’ una comune. Ora sic- 
come le spese comunali si distribuiscono sul ter- 
reno e sul personale (art. i33); siccome la lassa 
personale non può oltrepassare il limite di lire tre e 
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mezzo (arL cit); perciò i non possidenti allorché 
la spesa necessaria sorpassa il prodotto cumula- 
tivo della lassa personale d'una corrispondente 
sul terreno, possono sopraccaricare i proprietari 
senza alcun riflesso d'economia. A me sembra che 
forse si riparerebbe a tale inconveniente facendo 

cadere a cagione d' esempio un ^ di questo so- 

4 

praccarico su tutti i membri non possidenti del 

3 

consìglio, e gli altri y su tutti i proprietari comu- 

4 

nali. La dissipazione de' non possidenti avrebbe 
cosi un freno, perchè aggravando i proprietari, 
aggraverebbe se stessa. 

Finalmente la legge non riconosce che due 
sorti di spese, dipartimentali le une, comunali 
le altre. Sarebbe egli utile e giusto il riconoscerne 
una terza , cioè quella del capo-luogo del diparti- 
mento e del distretto? Mi spiego. 

Poco vantaggio porterebbe ai produttori il 
raccolto, se non vi fossero dei luoghi in cui smer- 
ciarlo ; questo smercio è il centro delle loro spe- 
culazioni e de’ loro travagli. Perciò abbiamo ve- 
duto che ogni giorno della settimana, eccettualo 
il festivo, i produttori e i consumatori vengono 
ad incontrarsi sul mercato di Milano. Colle pro- 
duzioni agiioole che vi si portano , formasi una 
somma di contratti utili a Milano e alle campa- 
gne, ed ^n’ altra somma di conlrulli utili alle 
eamp.'ignc esclusivamente, giacché il frumento a 
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cagione d’ esempio portato da una comune esce 
da Milano a vantaggio d’ un altra che v’ha por- 
tato il rìso o il grano-turco. Sì dalla prima somma 
di contratti che dalla seconda traggono dunque 
vantaggio le campagne, mentre la città non pro- 
fitta che della prima. Ora egU è incontrastabile 
che l’alìSusso e il riflusso de’ carriaggi e de’be- 
stiami da tiraglio e da soma venendo e ritor- 
nando dal mercato, guastano le strade di Milano. 

V’ha di più; Milano non è solamente luogo 
di mercato, ma capo-luogo del dipartimento. Ad 
essa vengono, da essa partono gli agenti dei par- 
ticolari e delle comuni per spedire i loro afiarì 
sì avanti le autorità amministrative ^ che avanti 
i tribunali civili o criminali. Da Milano escono i 
funzionari pubblici delle autorità dipartimentali 
per fare eseguire le provvidenze necessarie al di- 
partimento. In Milano s’aduna il consiglio generale 
due volte all’anno.... 

Ma non è tutto. Milano è la residenza del 
governo Italiano, quindi una moltitudine di cor- 
rieri escono e tornano giornalmente, una molti- 
tudine di particolari, e di funzionari pubblici ri- 
fluisce su d’ essa da tutti i punti della Repubblica. 

Dunque dei danni che soffrono le strade di 
Milano , una parte è dovuta ai Milanesi , una alle 
campagne del circondario di dieci o dodici mi- 
glia, la terza al dipartimento, la quarta alla na- 
zione. 

Ora quando sono comuni i vantaggi , non è 
egli giusto che anche gli aggravi siano comuni? 
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Volere che la sola Milano paghi la manutenzione 
delle strade che sono utili alle campagne del cir- 
condario, alle comuni del dipartimento, ai dipar- 
timenti della Repubblica , è cosa gosì irragione- 
vole qual lo sarebbe il volere che la sola Milano 
facesse la spese de’ locali inservienti all’ amn^ini- 
strazione, alla prefettura, ai dicasteri nazionali. 
La strada che passa per Melegnano si ritiene a 
carico del dipartimento , per quale motivo dunque 
non si deve far lo stesso delle principali strade 
di Milano ? 

Vorrebbero alcuni che quanto ho detto delle 
strade s’applicasse aU’illuminazione j il che parmi 
una pretesa che sa un poco troppo del Milanese. 
Dirò piuttosto che parte delle accennate ragioni 
s’applicano alle strade di Pavia centro di mercato 
giornaliero.^ 


CAPO II. 

AMHIiMSTRAZIOIVE della giustizia punitiva. 

La giustizia punitiva viene amministrata dalle 
preture, e da' tribunali collegiali. Le preture for- 
mano la prima istanza criminale , ed hanno come 
dicono i giuristi l’impero misto, I tribunali col- 
legiali, altri sono di prima, altri di seconda istanza, 
ossia d’appello. 

Le prime istanze non hanno realmente che 
il voto consultivo; la deliberazione è affidata al- 
l’appello. 
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Quando la prima istanza concorda coU’ ap- 
pello, r aliare è finito. Si tengono per concordi 
la prima istanza e l’appello, benché l’una con- 
danni ad una pena come dieci, e l'altro aduna 
come venti o come cinque , la quale seconda pena 
viene eseguita ad esclusione della prima. 

Allorché la prima istanza e l’appello discor- 
dano, si ricorre alla revisione che decide inappel- 
labilmente. 

In altri casi v’é luogo alla revisione , cioè al- 
lorché furono violate le forme giudiziarie o v’ebbe 
aperta infrazione di legge. 

Quelli che calcolano la garanzia de’ dritti sulla 
moltiplicità de’ tribunali, osservano che secondo 
questo sistema di giustizia punitiva , l’ onore , la 
libertà, la vita sono meno garantiti che la pro- 
prietà, giacché a questa si lascia il dritto d’ap- 
pellarsi, anche nel caso in cui l’appello concorda 
colla prima istanza, benché nè le forme giudi- 
ziare siano violate, nè v’abbia aperta infrazione 
di legge. 

Ne’ delitti di poca entità le prime istanze cri- 
minali pronunciano definitivamente ^ e con voto 
deliberativo; resta però sempre alle parti il dritto 
d’appellarsi. A me sembra che sarebbe utile il 
determinare questi delitti , e rendere la prima 
istanza inappellabile ; perchè in questi casi è pic- 
cola la probabilità dell’onore, piccolo parimenti 
il danno nel caso che l’errore si realizzi; la giu- 
stizia altronde essendo più spedita , viene scemala 
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la speranza d’ impunità ne' rei j e ai giudici resta 
più tempo per occuparsi delle cause più intral- 
ciate, oltre la ragione generale contro la molli- 
plicitk de' tribunali, cioè la possibile eventualità 
'che la minor parte de’ giudici decida contro la 
maggiore. 

Al tribunale d’appello si riccorre per tutti gli 
oggetti che riguardano la traùla giudiciaria ; le 
contese delle parti che possono su tale articolo 
accadere, appartengono allo stesso. 

Il giudice inferiore consulta l’appello , allor- 
ché nelle leggi e ne’ regolamenti non trova luce 
bastante per uscire dal labirinto delle cause più 
complicate. 

Le leggi vigenti sono assai poche , il che sa- 
rebbe un bene, se bastassero all’ uopo. Quelle che 
furono prescritte dalle Nuove Costituzioni dello 
Stato di Milano sono cadute in disuso. Quindi 
spesso la consuetudine tiene luogo di legge , ed 
il buon ìtenso stabilisce le pene e la proporzione 
ai delitti, in mancanza di positivi regolamenti. 

Le leggi romane formano ancora lo spirito 
della nostra legislazione punitiva, e la Norma Cri- 
minale dell’ ex-Lombardia j la migliore che si co- 
nosce in Italia, tranne il codice della Toscana, 
serve di regola ai giudici nella costruzione de’pro- 
cessi, norma, che ha subito utili riforme dalla 
saggezza suggerite e dal tempo. 

Da questo complesso di leggi, di consuetudini, 
di norme , e di riforme emerge una pietà malin- 
tesa verso de'rei, in conseguenza dannosissima al 
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pubblico (i). La filosofia sublime di Beccarla e de> 
gli altri filosofi che ne seguirono le pedate, fa- 
cendo guerra alla fredda barbarie degli antichi crì- 
minalisti, passò all’eccesso opposto, c indebolì i 
sentimenti dell’odio e della vendetta (a), senti- 
menti lodevolissimi, allorché agiscono in senso 
pubblico ( 3 ). Quindi la moltitudine delle prove 
che questi filosofi richiesero per condannare , aprì 
una via per cui i rei scappano dalle mani della 
giustizia ( 4 ). 

Non deve quindi far meraviglia , se le tabelle 
criminali indicano aumento piuttosto che diminu- 
zione di delitti. Altronde le vicende politiche, le 
circostanze della guerra, la contraddizione delle 
leggi, r arenamento del commercio negli anni scorsi 
o prestarono ai delitti un’ audacia , vorrei dire 
momentanea, o crearono dei nuovi delinquenti. 

A Milano il numero costante dei detenuti 
monta a aSo circa; nello scorso agosto è montato 
a 4 ^ 0 ; a Pavia nello scorso ottobre i detenuti 
erano 64 , esclusi i militari , ma ne’ mesi anteriori 
giunsero fino a 320 con rapida variazione da un 
giorno all’ altro; a Monza il numero medio è 6 ; 
Gallarate 20. 

(i) V. la mia Teoria civile e penale del divorzio (voi. IX 
delle Opere Minori, p. igS-aoa-aoS-aia). 

(a) V. la mìa Dissertazione sul quesito : Qoale dei governi 
liberi meglio convenga alla felicità dell’ Italia ? coronata dalla So- 
cietà di Pubblica Istruzione (voi. IV, Opere Minori). 

(3) Teoria del divorzio (voi. W,Id., p. 35-36-37). 

(4) Teoria del divorzio {Idem, Jd., p. 207 , nota t). 
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Sospettando che la qualitk dei detenuti m’a« 
vrebbe forse indicato decadimento nelle ultime 
ramificazioni di qualche arte , ho dimandato prin- 
cipalmente a Milano , se tra i detenuti t’ era un 
numero rimarcabile di persone a tal arte o me- 
stiere appertenenti , od a tal altro. La risposta è 
stata che hanvi detenuti d'ogni specie; essendo 
il delitto una pianta feracissima che alligna in 
ogni terreno, ma che si osservavano però tra i 
detenuti; i.” molti contrabbandieri. Avvezzi co- 
storo alle eventualità ed ai perìcoli del contrab- 
bando devono nudrire un animo azzardoso e feroce ; 
in conseguenza mancando l’occasione dello sfroso 
abbandonarsi al ladroneggio. Questa classe di bir- 
banti creata dalle leggi finanziere è comune a tutti 
i popoli d’Europa, tranne i saggissimi Svizzeri che 
non conoscono i dazi. 2.° Vari scartaccini d’un 
paese non troppo distante dal nostro. Le di lui 
fabbriche avendo sofferto qualche remora , gli ar- 
tisti più coraggiosi e più indigenti si sono appi- 
gliati al mestiere del ladro. Mancando loro l’ oc- 
casione o i talenti per entrare nel ruolo de’ ladri 
onorati, si sono fatti assassini di strada , più dan- 
nosi de’ primi, ma meno vili. 3 ." Molti carrettieri, 
e sono un regalo della cessata guerra ; 4." Baiassi : 
conviene che m’ arresti un momento in compagnia 
di costoro , perchè nascono sul nostro suolo come 
il rìso e i formaggi. 

I balossi sono gli oziosi delle campagne, che 
nel verno si uniscono nelle stalle, come gli oziosi 
delle città nei caffè. V è differenza tra i costumi 
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de’ primi e de’ secondi, 'perchè v’è diiferenza ne’, 
mezzi di sussistere, nella qualità dell’ educazione 
e nelle circostanze che stanno loro dintorno ,>ma 
il principio che li move è lo stesso; 

' Attesa l’indole della nostra agricoltura, dé’risi 
cioè de’ formaggi e della< seta , i travagli s’affoU 
lano in alcune epoche dell’anno e scarseggiano 
in altre , perciò le persone meno industriose , piu 
inerti, sciolte dai vincoli di famiglia cadono nel- 
l’ozio. La stessa agricoltura volendo altronde che 
grossi e vasti poderi s’ uniscano sotto la direzione 
d’ un solo affittuario , ne viene necessariamente 
che le case di campagna debbono essere qua e 
là sparse in punti distanti. Ora gli oziosi o i ba- 
iassi che si sono fitto in capo di dover pur vi- 
vere anch’ essi , spargendo minaccie d’ incendiare 
i cascinaggi, costringono gli affittuari a dar loro 
del fioretto del latte, del pane, del riso, cosicché 
ciascun affittuario deve porre nella spesa giorna- 
liera r alimento di dieci o dodici balossi. Questi 
oziosi potenti per l’altrui timore devono dunque 
avere tutti i vizi che emergono dall’ ozio , e talora 
commettere i delitti che nascono dal potere non 
represso. Quindi secondo le stagioni e i luoghi o 
stanno sulle piazze, sulle osterie, sui mercati con 
(pialche giuoco d’azzardo, e vivono di scrocchi, o 
si cacciano ne’ cascinaggi e nelle stalle, donde 
escono di notte per devastare i pollai e dare il 
guasto alle piante fruttifere; di modo che in al- 
cune campagne ne è cessata la coltura, e in al- 
tre si mandano alle città e ai borghi i frutti 
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inmiaturi per sottrarli alla rapina (i). Ne’ centri più 
abitali, i balossi s’appigliano a qualche momen- 
taneo mestiere per allontanare da essi i sospetti 
delia giustizia; quindi a Monza portano attorno 
qualche cesto di frutta per mostrarsi fruttaiuoli, 
a Gallarate fanno per qualche giorno il calzolaio 
e il legnaiuolo (a'; ma nel basso milanese non 

(i) I danni che questi ladri cagionano alla campagna oltre 
gli accennati , sono i ° perditempo e divagazione dalie faccende 
agrarie per schermirsi dai loro assalti; rovina di piante spo- 
gliate frettolosamente e di notte; 3 ° distrazione delle siepi vicine 
agli alberi ihittiferi, e delle mature biade calpestate, conculcate, 
spietatamente disperse ; 4° ruberie di granaglia e di legna ; 5.° at- 
terramento di piante fruttifere , acciò non ingombrino il terreno a 
vantaggio de’ ladri, io conseguenza scarsezza di frutta e di com- 
bustibile. 

(a) Se debbesi prestar fede ad alcuni che non mostrano troppo 
buon animo per le istituzioni repubblicane , converrà dire che gli ^ 
oziosi , i vagabondi , i balossi crebbero a Gallarate , allorché vi 
si introdusse la guardia nazionale. Molti cittadini venendo con 
ragione esentnati da questo dovere , ed altri trovando modo di 
farsi esentnare, nacque la necessità di tenere al servizio della 
guardia un certo 'numero di persone che supplisse airaltrni man- 
canza. Queste persone dovevano essere principalmente di quelle 
che sciolte dai vincoli di famiglia e degli affari , non troppo amanti 
del travaglio, avvezze all’ ozio delle osterie possono disporre del 
loro tempo io tutti i modi , e trovano il loro interesse nell’ accet- 
tare un’ eventualità di guadagno , in un impiego poco faticoso ed 
anche conforme al loro genio soperchiatore. Questi nuovi soldati 
senza disciplina s’avvicinarono presto al punto del delitto, lo coa- 
diuvarono talvolta, e finalmente il commisero. Io non voglio già 
dire che queste osservazioni proposte da persone sospette possano 
applicarsi ad alcuni che montano la guardia in Milano, dirò sol- 
tanto che siccome è più facile avanzarsi nel campo del vizio che 
retrocederne, perciò i balossi che crebbero a Gallarate all’epoca 
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abbisognano di questi pretesti, perchè il teatro su 
cui s’aggirano, -è più deserto. Finché molti pic-> 
coli delitti accompagnati da felici eTentualìtà non 
svolgono ne’balossi un grado straordinario d’au- 
dacia, non si ravvisano in essi che i vizi dell’i- 
nerzia e della viltà, perciò si contentano d' essere 
punti di comunicazione tra i ladri delle strade, 
e gli sgherri delle città, cioè complici piuttosto 
che agenti. Cresciuta in essi l’audacia, un guada- 
gno rapido benché azzardoso li seduce più che i 
piccoli guadagni giornalieri raccolti con una con- 
dotta inerte; perciò i balossi dopo essere stati 
servi degli assassini, montano talvolta in scanno, 
e io divengono essi pure. Pria però di giungere a 
questo punto, cadono talvolta nelle mani della 
giustizia, la quale attesa la nostra troppo benigna 
legislazione criminale è costretta a rilasciarli dopo 
breve spazio di tempo. Essi tornano dunque nelle 
campagne con tutta rinfezione morale delle carceri, 
e con la vendetta nell’ animo ; quindi gli affittuari, 
benché desiderino di liberarsi da questi ospiti, si 
guai-dano dall' accusarli ai tribunali, e torna loro 
più conto somministrare ai balossi del latte e del 
riso di quello che esporre la vita ai loro pugnali, 
0 le cascine agli incendi. 

delia guardia naziouale, non scemarono all'epoca iu cui venne 
levata. 1 più ineoti continuarODO a vivere oziosi sulle osterie vo- 
lando i loro vizi al punto da sfuggire alla giustizia , i più arditi 
profittarono delle vicine brughiere per nascondersi ne' momenti di 
pericolo, c sbuccarne di notte cd anche di giorno sui viaggiatori 
ebe passano per quelle vie. 
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^ < Estirpare' tatti, i bàlossi’con un colpo solo, 
condannandoli ai pubblici lavori , sarebbe un van- 
taggio, ma non si toglierebbe la fonte del male, 
giacché nè potendosi cangiare l’indole ddlla no- 
stra agricoltura, nè essendo : utile ■ che cangi, la 
stirpe de’balossi si riprodurrebbe di! nuovo. Al- 
tronde , siccome ' costoro' lavorano per un certo 
tempo dell’anno, perciò se si togliessero affatto, 
o ne risulterebbe danno all’agricoltura, o cresce- 
rebbe la necessitò d’attrarre dei montanari dal 
Piacentino e dal Genovesato, alcuni de’ quali s’ap- 
pigliano al ' ladroneggio, finita la messe. Conviene 
dunque ricercare qualche altro rimedio. , , 

L'interruzione ne’ travagli agricoli è la prima 
origine de’balossi; la distanza delle abitazioni è 
la seconda; il timore degli .affittuari la terza. È 
dunque, naturale il progettare che le fabbHche 
della filatura e della tessitura delle grosse lane è 
cotoni siano trasportate ne’borgbi piutto.sto che 
introdotte nelle città; rimedio ottimo, che è. più 
facile proporre che eseguire. È parimenti naturale 
il suggerire maggior rigore nelle pene contro i de- 
litti , e maggior rapidità nella procedura, il che 
sarebbe e utile e facile. 

Resterebbe quindi da ritrovarsi un mezzo si- 
curo che mandasse ad esecuzione le leggi rigorose, 
un mezzo tale che ogni atto di vigilanza in tutti 
gli agenti della giustizia fosse seguito da un gua- 
dagno , ogni atto di trascuratezza da una perdita. 
S’io scrivessi per altri paesi direi loro: organiz- 
zate il dicastero della giustizia in ogni circondario 
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in modo ohe crescano gli onorari;, a misura che 
scemano i delitti annui o mensuali , e gli ono- 
rari diminuiscano, a misura che crescono i de- 
litti. Così la pubblica sicurezza e tranquillità sa- 
rebbero poste sotto la vigilanza dell' interesse 
privato , unico principio sicuro in ogni genere 
d’ amministrazione. Siccome 1’ ecéessiva compas- 
sione moltiplica i delitti, come l’eccessivo rigore; 
perciò il dicastero della giustizia , che sarebbe un 
vero dicastero à! assicurazione , starebbe egualmente 
lontano dall’uno e dall’altro estremo. All’oppo- 
sto quando gli agenti della giustizia ricevono lo 
stesso onorario, siano essi vigilanti o inerti, giusti 
o ingiusti, probi o corrotti, deve nascere neces- 
sariamente una somma di negligenze e d’ingiu- 
stizie al pubblico dannose e ai detenuti. Ma l’ac- 
cennata idea fondamentale , benché piegabile in 
mille modi, è troppo lontana dalle idee comuni, 
e richiederebbe troppi cangiamenti ; quindi lascio 
che altri discutano questo argomento, e propon- 
gano avvedutamente il solito recipe, un pugno di 
calce per un edificio che vacilla. 

CAPO III. 

ISTRUZIONE PUBBLICA. 

L'istruzione pubblica manca assolutamente in 
varie comuni , e sovrabbonda in altre. 

Poche comuni hanno maestri che insegnino 
a leggere, a scrivere, a conteggiare, a vivere in 
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società , cose necessarie ma poco brillanti , in con- 
seguenza qualche volta trascurate. 

Gran parte della popolazione cresce dunque 
senza istruzione, giacché le altre scuole suppo- 
nendo gli accennati rudimenti, non possono es- 
sere utili j che a piccolo numero di cittadini. 

All’opposto v’ha università e collegio nazio- 
nale a Pavia; osservatorio astronomico, accade- 
mia di belle arti^ vaste biblioteche, scuole scien- 
tibche a Milano a spese della Nazione, oltre le 
scuole di grammatica inferiore , superiore , umanità 
e rettorica stipendiate dalla comune. 

La legge 4 settembre 1803 avendo ordinato 
un liceo per ciascun dipartimento, il Consiglio 
Generale dell'Olona l’ha fissato in Milano. 

11 liceo è composto delle seguenti scuole; 

i.” Eloquenza italiana e latina. 

3.” Analisi delle idee e filosofia morale. 

3. " Elementi di fisica generale e sperimentale. 

4. ” Dritto di natura, ed istituzioni civili. 

5. ° Istituzione di botanica. 

6. “ Chimica farmaceutica. 

7 . “ Ostetricia per le levatrici. 

8 . “ Istituzioni chirurgiche. 

g.° Anatomia. 

Sottometto alla sperimentata saggiezza del con- 
siglio generale le seguenti riflessioni. 

Siccome tutte le acceunate cattedre si tro- 
vano nell’università di Pavia, quindi sembra ad 
' alcuni che potevasi risparmiare tutta la spesa del 
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liceo. Diffalti essi dicono , non torna conto ai Pa- 
vesi portarsi al liceo dipartimentale in Milano, 
avendo tutta l’ istruzione possibile nella loro città. 
La gioventù di Monza e di Gallarate è indilTe- 
rente ad essere istrutta in Milano od in Pavia , 
anzi preferirà quest’ ultima, giacché in essa ritrova 
tutte le scuole del liceo e molte altre accora. Il 
liceo non sarà dunque utile die alla comune di 
Milano, la quale avendo già la cattedra d'umanità 
e rettorica , potrebbe far senza dell’eloquenza ita- 
liana e latina del liceo. , 

A queste ragioni si risponde : i.° è meglio che 
r istruzione abbondi di quello che manchi^ 2.° Mi- 
lano essendo il capo-luogo del dipartimento e della 
Repubblica deve avere largite fouli. d’isU-uzione; 
3.° nessun ospedale della Repubblica può aprire 
tanto campo alle lezioni mediche e chirurgìdie 
quanto quello di Milano; 4-° nessuioa . città pos- 
siede tante botteghe di farmacia, cui i giovani 
servendo ottengono il vitto, mentre altronde pos- 
sono per un’ora portarsi alla scuola. ... 

Lasciando da banda questi pnmi scrupoli 
ni’ appiglierò a qualche riflessione più importante. 

Pare che la qualità e il numero delle scuole 
dipartimentali si debbano determinare sui bisogni 
più pressanti del dipartimento. Ora quello d’Olona 
essendo circondato da’ fiumi, danneggialo da’tor- 
rfuti, irrigalo dai navigli e da’ fontanili ^ sembra 
che dovrebbe avere una cattedra <!’ IdrauUca. La 
teoria generale di questa .scienza scendendo alle 
Giojt, Ditc»ssÌ 0 ne su £ Olona. .'.i'! <■ i4 
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circostanza particolari dell’Olona svelerebbe gl’in- 
convenienti del nostro modo d’irrigare, ed i mezzi 
per ripararvi, i metodi' più economici per asciu- 
gare le paludi di Pavia, di Grugnola, di Besna- 
te.., la maniera d’unire una parte delle acque 
del Lambro coi Sileri Lodigiani per irrigare Ip 
terre tra Villanterio e Santa Cristina fino alle porte 
di Pavia, i danni della perpendicolarità delle 
sponde ne' canali, de’ pennelli ne’ torrenti , degli 
angoli retti nella foce d'un canale in un altro, 
la pendenza del fondo , e la distribuzione de’ so- 
stegni per formare il Naviglio tra Milano e Pa- 
via.... Allora i nostri ingegneri chiamati ad esa- 
minare i danni delle troppo frequenti alluvioni, 
o ad eseguire nuovi cavi s’ accingerebbero all’ o- 
pera con idee già discusse, digerite, e meditate 
più volte ; il che non può accader loro portandosi 
alla scuola idraulica di Pavia, la quale deve te- 
nersi sull’ alto delle teorie generali. 

Parimenti siccome gran parte delle nostre 
ricchezze nasce dall’ agricoltura , quindi a me sem- 
bra che la scuola d'economia rurale ci sarebbe 
forse più utile che quella d’eloquenza italiana e 
latina. Questa scuola ci insegnerebbe a moltipli- 
care i prati artificiali di cui scarseggiamo, ad al- 
levare le pecore che il pregiudizio universale di- 
chiara nocive, ad accrescere il valore de’ cavalli, 
migliorandone la specie, senza accrescere la spesa, 
ad alternare saggiamente le raccolte secondo la 
varia indole de' terreni... Ella indicherebbe aH'af- 
fitluario i metodi più economici per migliorare 
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r agricoltura , e protittare de’ prodotti clic si tra- 
scurauo; nello stesso tempo suggerirebbe ai pro- 
prietari le condizioni, che dovrebbero imporre ai 
fittabili per conservare i fondi, senza vincolare 
inutilmente l’ industria. Ella proverebbe che la 
comune abitudine di cangiare frequentemente d’af- 
fittuario porta un profitto momentaneo che è .se- 
guito da un danno reale molto maggiore .... 

, Ma volendoci sollevare a considerazioni più 
generali, e prendere per guida ì principi! diChap- 
tal nell’ istruzione pubblica j pare che non solo il 
liceo dipartimentale, ma anche la legge 4 settem- 
bre i8oa forse potrebbe essere migliorata. « On 
n peut reprocher, dice questo savio Ministro, a 
» l’organisation acluelle de 1’ enseignement public 
» de n’avoir riea fait pour la classe la plus uom*. 
» breuse comme la plus précieuse de> la sociclé. 
» En effet au sortir des écoles^rimaircs le jeune 
» hoiume est rendu li ses parens , et les ccoles 
r> centrales (si on excepte le dessin ) n’ofTrcnt plus 
r aucune ressource pour celui qui se destine à 
n l’exercice d’une profession mécanique; de sorte 
» que l'instruction Ielle qu’elle est organisée en 
» ce moment, n’est profitable qu’a une très-foible 
» partie della populalion (i). 

(i) DilTaUi la gioventù che consacrasi alle arti liberali appena 
arriva nel nostro dipartimento ad un sesto della gioventù d’una 
comune, calcolando in monte; gli allri cinque sesti prendono la 
via delle arti e dei mestieri. Ora le accademie ed i licci non sono 
utili che ai primi. 
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« Cependant les arts de fabrique ont leurs 
» princìpes; les bases de toutes leurs opéralions 
n soni fixées par la Science; les artistes^ comme 
M membres de la société, ont droit à riuslruclion^ 
» ils peuvent la reclamer; et il est du devoir 
n comme de i’intérét du gouvernement , de Taire 
» disparoitre celte lacune dans le sjstéme de l'en* 
n seignement publique ». 

Appoggiato a questi principii, Ghaptal pro- 
pone delle scuole d ’ istruzione pratica per gli ar- 
tisti. Questa idea mi sembra saggia da qualunque 
lato si riguardi. DifTatti avvi in quasi tutte le arti 
e mestieri una somma d'operazioni grossolane, fa- 
cilmente eseguibili da ciascuno, ed una somma 
d'operazioni dilìcate, nelle quali sta l'essenziale 
dell'arte, il nodo gordiano del mestiere. Ora i 
capi-bottega cercano di trarre tutto il profitto pos- 
sibile dagli allievi addossando loro le operazioni 
più meccaniche; ma siccome temono in essi degli 
emuli e de' concorrenti, perciò tardano ad istruirli 
nelle operazioni precipue ed essenziali, quindi gli 
allievi durano fatica ad imparare l'arte cui s' ap- 
pigliano, e talvolta sono costretti ad indovinarne 
i segreti. Dunque per comunicar loro un’ istruzione 
più profonda, più. utile, in breve tempo, con mi- 
nor spesa, è necessario che vi siano delle scuole 
d’ istruzione pratica, in cui degli uomini che uni- 
scono la pratica alla teoria sviluppino tutto il 
mistero dell’arte (i). 

(i) Quest’idea di Qiaptal è già stata realizzata da un curato 
cbe rese il suo ministero rispettabDe rendendosi utile al popolo. 
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Nè giova il dire che i tiatorì a cagione d’e- 
sempio possono istruirsi alia scuola di chimica. 
Ciascuno sa che questa scienza si sbriga del ramo 
della tintura in due o tre sessioni , dopo le quali 
non si conoscono nà i metodi di manipolazione, 
nè le qualità degli ingredienti , nè la docilità o la 
resistenza delle materie tingibili, nè i diversi gradi 
di calore necessari ad un processo o ad un altro, 
nè le diverse gradazioni e sfumature dello stesso co- 
lore, nè le varie preventive operazioni per la lana, 
il 61o, la seta, il cotone.... La chimica si ristrìnge 
a presentare alcune idee sul principio colorante, 
sui mordenti più particolari, e sopra un piccolo 
numero di materie tintorie. Ella da la chiave delle 
operazioni dell’arte, ma scorrendo di volo sui 
dettagli od ombreggiandoli appena , non può for- 
mare un saggio artista. Diffatti dopo aver letto le 
opere chimiche di Lavoisier, diChaptal, di Four- 
croy troverete mille cose afTalto nuove negli ele- 
menti di tintura di Berthollet. 

Attesa la mancanza delle accennate scuole , 
la pratica e la teoria distano tra loro di due se- 
coli quasi appresso tutte le nazioni , e l’ allievo 

« M. Bràle, dice BertboUet, a établi près d’Amiens uae espèoe 
» d’école publkpie , dans la qoelle il examine et a'occape à per- 
» feotioDuer la meilleure métbode, soit pour la cultore da cbanvre, 
» soit pour le rouissage et la préparatiou de la filasse. » (Elé- 
ments de Fari de la teinture par M. Berthollet, tom. i.). 
Pictet si gloria con ragione d’ avere instruiti sei pastoà nel modo 
d’ allevare i merùios di Spagna a lana soprafioa. Sono noti gli 
stabilimenti di Rambouillet e Croissy : accenno questi fatti per quelle 
persone, cbe per apprezzare l’ utilità d’ un’idea, hanno bisogno 
dell’ autorità. 
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non apprende giammai cHe parte delle cognizioni 
del padrone , sotto cui lavora. 11 nostro diparti- 
mento per certa inerzia nativa è ancora più lento 
nel profittare delle nuove scoperte. 1 nostri arti- 
sti si trasmettono i loro metodi da padre in fi- 
glio con una superstizione religiosa, metodi per 
lo più complicati, talora ineconomìci, spesso im- 
perfetti, e qualche volta fatali alla salute. Chi 
crederebbe, se l’esperienza non 1’ attcstasse , che 
in mezzo a tanta luce di chimiche cognizioni, i 
nostri fabbricanti d’ aceto usassero ancora l’ acqua, 
l’allume, il vitriuolo, la radice di piretro, d’im- 
peratoria.... mentre è noto ornai anche ai ragazzi 
che si può far passare qualunque vino, in qua- 
lunque stato si trovi, all’acida fermentazione con 
tutta facilità e senza nocumento ? Il nostro Mac- 
qiier indicò con tutta esattezza il metodo per 
tingere la seta in porpora e in pon^ò; ma Io tro- 
vate voi questo metodo nelle fabbriche de’ nostri 
tintori? E molto tempo che la chimica ci ha in- 
segnato il modo di tingere con facilità ed econo- 
mia le stoffe di cotone e di lana in in un bel 
nankin stabile colla soluzione del ferro nell’ acqua 
forte; eppure i nostri tintori di Milano e di Pa- 
via Pignorano ancora. È molto tempo che i libri 
di tintura insegnavano il metodo per tingere il 
cotone in rosso ; eppure è stato necessario che 
un francese venisse a naturalizzare tra noi questo 
processo tintorio. 11 cittadino Brugnatelli ha mo- 
strato ad un tintore di Pavia il metodo più co- 
noscinto per dare alle stoffe di lana ed alla lana 


Digitized by Google 



LIBRO tlHICO. 2,5 

stessa colore vivissimo di scarlatto simile a 
quello d’ Olanda; ma malgrado i suoi precetti e 
la sua sollecitudine non è riescito ad introdurre 
questo ramo di tintura sì lucroso e ricercato , noto 
ad un solo tintore in Milano, mentre da altri e 
non molti appena tingonsi le piume per i pennac- 
chi militari con scarlatti ordinari e falsi 

All opposto col mezzo delle scuole pratiche 
le nuove scoperte passerebbero rapidamente dal 
gabinetto del chimico e del meccanico, eie no- 
stre fabbriche s'alzerebbero a livello di quelle de' 
popoli più colti. I vantaggi di queste scuole rton 
possono essere chiamati in dubbio che dalle per- 
sone straniere alle arti , o indifferenti ai loro pro- 
gressi. La storia dimostra che il popolo, le cui 
manifatture toccano il punto della perfezione, tiene 
gli altri nella sua dipendenza , e stabilisce la sua 
prosperità sul consumo che quelli fanno de’ suoi 
prodotti. Dateci delle scuole d’ istruzione pratica, ^ 
e allora i metodi piu perfetti, le operazioni più 
sicure, le macchine piu Tecenti che danno dei 
lavori più esalti con economia di tempo e di brac- 
cia , ci porranno in situazione di travagliare me- 
glio degli altri popoli, e di vendere a più basso 
mercato , mezzi sicuri ed unici per olteneré la pre- 
ferenza sugli esteri venditori. Queste scuole dif- ' 
fondendo le idee del buono, dell’utile, del bello 
tra tutte le classi della società , riescirebbero a 
rettificare il gusto del consumatore, gusto che 
farà eternamente la legge agli artisti. Se le scuole 
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di poesia e d'eloquenza nè un buon poeta ci die* 
deró mai, nè un eccellenle oratore, senza una 
scintilla di genio che si riceve dalla natura, ma 
non si crea, all’opposto le scuole pratiche co- 
municheranno agii ingegni più limitati le cogni- 
zioni e la destrezza per qnalonque mestiere 0 
professione. ■ , 

A dorma dei bisogni dell'Olona vi dovrebbe 
dudqne essere : i.‘ nna scuola d'idraulica a Mi- 
lano, 'che s’occupasse dei navigli, dei torrenti, 
dei canali e metodi d’ irrigazione .... ; 2 .° una 
scuola pratica di tintura, parimenti a Milano, punto 
principale dell’Olona, in cui la moda cangia più 
presto d’oggetti di consumo ( v. pag. i3i ). Si ve- 
drà la necessità di questa scuola se si riflette che 
la qualità delle nostre tinte arresta lo smercio 
nelle nostre manifutlure di seta a fronte delle stra- 
niere; 3.“ una scuola di terraglia a Pavia per mi- 
gliorare la fabbrica che vi esiste, e che travaglia 
meno bene delle fabbriche inglesi ; 4 ° una di lana 
a Monza, onde perfezionare i cappelli, e bberarci 
da’ convogli che ci mandano Genova, l’ Inghilterra 
e la Francia; 5.” 1’ ultima sarebbe d’economia ru- 
rale a Gallarate per promovere principalmente la 
coltivazione delle brughiere che condannano alla 
sterilità una parte di quel distretto. Sarebbe già 
un vantaggio ed un vantaggio grande se si co- 
minciasse da queste scuole; si vede bene che le 
altre arti , almeno alcune dimanderebbero la stessa 
istruzione Io non propongo qui una nuova spesa. 
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ma soltanto un cangiamento parziale nell’ uso de' 
capitali gik destinati alla pubblica istruzione, sem- 
brando a me che le accennale scuole pratiche 
porterebbero molto lucro al dipartimento, mentre 
quasi tutti i vantaggi del Liceo potrebbe la gio- 
ventù dell' Olona raccoglierli facilmente a Pavia. 

Altronde non è ancora dimostrato che il me- 
todo attuale di pagare lutti i professori, sia il 
migliore per ottenere la massima istruzione nel 
minimo tempo possibile. Anche qui conviene ap- 
plicare il principio fondamentale d’ogni genere 
d’ amministrazione: fa duopo porre il pubblico bene 
ioUo la vigilanza delV interesse privato. Ora chi tra- 
vagliando o non travagliando ottiene lo stesso 
onorario, travaglia meno che può; dunque da una 
parte potete risparmiare una porzione de’ consueti 
onorari, come accennerò in appresso; dall’ altra 
dovete stabilire tal modo di pagamento che l'i- 
nerzia perda e l’ attività guadagni. 

Per dilucidare queste asserzioni dirò conChap- 
tal: u Oans tout gouvernement représentatif, le 
n premier degré d’instruction est nécessaire à tous; 
I» c’est donc une dette publique qu’il n’appartient 
» qu’à la société d’acquitter. Sans cela, ce pro- 
li mier avantage seroit bientót la jouissance ex- 
M elusive d’un petit nombre; et l’inégalité, la dé- 
n penda nce s’ctabliroient .sur les premieres mar- 
» ches de l’édifice social ». 

È dunque necessario che le municipalità pa- 
ghino i maestri che insegnano a leggere , a scri- 
vere, a conteggiare, ed il catechismo sociale, c 


PARTE SECONDA. 


218 

che il dìpartimeoto paghi i professori d’istruzione 
pratica per le arti e mestieri di prima e di se- 
conda necessità, cioè le cinque scuole accennale 
di sopra. DifTatti l’ esperienza ha Jimoslrato in 
Francia, che la tenue somma di ^4 franchi an- 
nui esatta da ciascun scolaro secondo la legge 5 
brumale anno 4*° > noii potè essere riscossa , e rese 
le scuole deserte. 

Ma per rintuzzare l’inerzia de’ maestri e de’ 
professori fa duopo che ricevano un pagamento 
piccolo ^ ma fisso, ed un altro variabile in ragione 
degli allievi riconosciuti abili da un giury muni- 
cipale, cosi ogni trascuratezza porterà al maestro 
una perdita, ogni vigilanza un guadagno. 

Le scuole poi delle lingue, delle scienze, 
delle arti meno necessarie, pare che debba pa- 
garle lo scolaro, sia perchè sentirebbe di più il 
pregio dell’istruzione ( 1 ), sia perchè a queste pro- 
fessioni ed arti sogliono appigliarsi le persone che 
posseggono più del necessario, sia perchè ne trag- 
gono poscia un guadagno lucroso , come dalla 
legge, dalla medicina , dalla chirurgia Altron- 

de il professore avido d’avere molta affluenza 
alla sua scuola, per trarne lucro vistoso, porreb- 
be tutta l’attenzione nell’ istruire perfettamente i 
suoi allievi, come un artista cerca di travagliare 
meglio che può , acciò la fama gli conduca i 


(i) Osservano alcnoi, non so se a ragione 0 a torto ^ che i 
Pavesi profiuano meno degli altri deironiversità, perchè non spen- 
dono un soldo, volendo ascoltare le lezioni. 
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compratori. Altronde Smith aiiserisce ( ed è facile 
Yerificare la sua asserzione ) , che le migliori scuole 
speciali d’Europa sono quelle, in cui il profes- 
sore riceve il suo onorario dagli scolari. Chaptal 
convenendo del fatto, vorrebbe solo, che il go- 
verno passasse ai professori una modica somma, 
e che gli scolari^sborsassero il resto. 

Rimettendo ad altri la discussione di queste idee 
io farò l’elogio della savia legge 4 settembre 1802, 
la quale lasciò libera e indipendente la pubblica 
istruzione; nel che, parmi, non posso meglio rie- 
sciré che riportando le parole di Chaptal, fian- 
cheggiando cioè la ragione coll’autorità d’un uomo 
celebre, filosofo e ministro di stato nel tempo 
stesso. « On ne doìt pas perdre de vue (et le 
n plus grand éloge qu’on puisse faire du Gouver- 
» nement actuel, c’est de pouvoir énoncer cette 
»» vérité) que tout Gouvernement tend à une do- 
» mination arbitraire : l’ instruction seule remet 
» continuellement sous les yeux du peuple ses 
» droits et ses devoirs: elle est dono le vrai et 
» le seul correctif ou rc'gulateur de la tendence na- 
n turelle du Gouvernement versle pouvoir absolu: 
» mais le jour où le Gouvernement pourra la di- 
fi riger, elle perd son principal caractère; elle 
» devient dans ses mains, un mojen puissant de 
» servitude; et loìn de contre-balancer la propen- 
» sion trop prononcée du Gouvernement vers la 
» tyrannie, elle l’y pre'cipite. 

« Conservons donc l’indèpendance de l’in- 
n struction: elle sera la sauve-garde de la liberte'. 
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ft et avec les dispositions et les iuteutions dont 
» le GouTerncment actuel est animò , elle en fera 
» tonte la force (i) ». , 


CAPO IV. 

STABILtMENTl DI PUBBLICA BENEFICENZA. 

I moltiplici stabilimenti di pubblica benefi- 
cenza sparsi tra le principali comuni dell’Olona 
onorano forse più la pietà, che la perspicacia di 
chi gli eresse od impinguò. 

Gli orfani , gli esposti , i pazzi, le zitelle man- 
canti di dote, le donne bisognose di sgravidarsi, 
i vecchi impotenti dell’uno e dell’altro sesso, i 
poveri vergognosi, gli ammalati cronici, gli am- 
malati sanabili dall’arte, gli artisti privi di tra- 
vaglio, in una parola la mancanza delle forze istan- 
tanea o perpetua, fisica o morale, prodotta dal 
corso inevitabile delle umane vicende, o da una 
vita non troppo regolare, ritrova negli accennati 
stabilimenti, secondo i gradi di bisogno, quantità 
corrispondente di soccorso. E siccome vi sono 
delle malattie che non rendono il povero affatto 
incapace al lavoro, nè cura particolare richieg- 
gono ed assistenza, e altronde diverrebbero più 
lunghe nell’aria infetta degli spedali, quindi a 

(i) Rapport et Projet de Loi sur Clustruction PìUiù'que, 
pur J, Cheptal, m. IX. 
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loro sollievo esce da questi stabilimenti una somma 
considerabile di medicine. Parimenti, siccome le 
oscillazioni della fortuna abbassano talvolta an- 
che il non povero ad uno stato di momentanea 
miseria, da cui lo rialzano poscia, quindi eranvi 
de' monti di ' pietà, e qualche avanzo resta ancora 
in alcune comuni. 

L’annuo reddito di tutti questi stabilimenti 
monta a lir. . 1 1 

Gli aggravii e pesi da de- 
dursi sono » 2,063,189. II. I 

La somma disponibile a fa- 
vore della pubblica beneficen- 
za resta dunque . . . . » 2,319,182. 9. 10 

Considerando che la nostra popolazione , se- 
condo la legge u 5 fiorile anno IX monta appena 
a 526,234 persone; che il commercio e l’ agricol- 
tura sono in uno stato florido; che è altissimo il 
prezzo della manodopera; che la pietà malintesa de’ 
cittadini mantiene tutti i poveri questuanti; che an- 
che il numero di questi è diminuito; che la cassa 
dipartimentale sborsa altronde lire circa 60,000 
annue per i pazzi della Senavra; si vedrà che 
l’accennato reddito di 2,319,182. 9. 10 è mag- 
giore della reale indigenza , e che quindi cessa il 
bisogno d’ ulteriori donazioni, tanto più che se è 
dimostrato da una parte che i fondi de’ pubblici ' 
stabilimenti sono sempre i meno fruttiferi , egli è 
certo dall’ altra che la miseria de’ popoli cresce 
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in ragione della facilità di ritrovare delle risorse 
senza travaglio (i). Altronde molti di questi fondi, 
come a, cagione d’esempio quelli degli ospedali 
di Milano, di Pavia, di Monza, daranno una somma 
maggiore fra pochi anni, cioè alla scadenza delle 
vigenti locazioni. 

Tutti questi stabilimenti dispersi per 78 cot 
muni hanno bisogno d’essere rifusi e concentrati, 


Ci) li nemico che fa più «pavento all’ nomo si è il travaglio 
continualo; perciò le persone inerti s' appigliano ad una sussistenza 
stentata e languida , porche travaglino poco ; le persone coraggiose 
s’addossano un travaglio intenso ma breve, purché sia seguito da 
vistoso guadagno^ il quale le liberi da travaglio ulteriore. Nei pómo 
caso si trovano i questuanti . nel secondo i ladri ; la fonte da cui 
nascono è la stessa. Non parlando che dei questuanti , egli è certo 
che quando si fa limosina a doe ne compaiiscono quattro; e se 
la limosina si raddoppia, raddoppiasi parimenti e con maggiore 
prontezza il numero delle dimande , cosicché i questuanti e i mezzi 
per farli sussistere sono costantemente nel rapporto di 3: i.° Dun- 
que accrescendo le donazioni agli stabilimenti pubblici , invece d’e- 
stinguere la povertà , le aprite una più larga sorgente. Quando le 
società religiose dispensavano pane 0 minestra ogni giorno della 
settimana, le città ribullivano di poveraglia ; attualmente non danno 
più nulla , e i poveri sono scemati. Cento anni fa v’ erano a Se- 
regno dei fondi per limosine, e i poveri erano numerosi; fortu- 
natamente questi fondi sono stati dilapidati o dispersi , e sono cre- 
sciuti gli artisti. Io dirò dunque francamente che la durezza di 
cuore è meno condannabile della tenera compassione. La prima 
negando la limosina ad una persona, costringe le altre al trava- 
glio; la seconda concedendola, invita tutti ad abbandonarlo. Nel 
primo caso abbiamo io persone industri; nel secondo io men- 
dicanti. 

Se non che que’ uomini umanissimi che dispensano quattro 
quattrini al giorno sulle pubbliche vie non darebbero trenta soldi 
al mese a sollievo d’ un orfano. V’ é quindi luogo a credere che 
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sia perchè conviene rendere più equabile, più giu* 
sta, più sicura la diiTusione de’ soccorsi, sia per- 
chè tra tante gotiche amministrazioni parziali, ne 
(leve andar dispersa la maggior parte. Altronde 
le doti alle figlie, le carità ai poveri vergognosi 
soggiaciono ad inconvenienti d’ogni genere, e <pial- 
che volta le dispensa ben più la protezione di 
quello che le ottenga il bisogno. Egli è certo al- 
tronde che le lunghe strade che devono scorrere 
gli ammalati delle campagne per venire agli ospe- 
dali di Pavia e di Milano, accrescono la morta- 
lità, e la durata delle malattie. A me sembra dun- 
que che invece di tante limosine in riso, in pa- 
ne,- in farina ai poveri questanti nelle comuni 

il loro purissima compassione risenta on poco l’influsso della ter- 
mi vanità, giacche la loro compassione sfuma, quando l’aura 
della vanità non la fomenta. 

Il governo che aspira al titolo di padre |de’ poveri , è sem- 
pre fatale alle nazioni. La sua vana pietà si riduce ad un procla- 
ma pubblico che dice : o voi che avete la nobilissima passione di 
far nulla , venite da me , e v’ appresterò quanto v’ abbisogna. Al- 
lora i pubblici stabilimenti non si ristringono ad essere supple- 
mento alla mancanza delle forze, ma divengono fonte d’ozio, e 
di tutti i vizi che l’ accompagnano. Se non avessi altra prova della 
stoltezza del governo inglese , addurrei la sua tassa annuale a sol- 
lievo de’ poveri. Compatisco un uomo che cede al sentimento mo- 
mentaneo delia compassione , e solleva gli altri per sollevare se 
stesso. Ma non merita scusa un governo che non calcola l’influsso 
delle pubbliche limosine su tutti i rami dell’ agricoltura, dell’ indu- 
stria , del commercio , e fa crescere il prezzo de’ travagli , sceman- 
done la massa, (piindi si pone nell’ impotenza di vendere sui mer- 
cati stranieri a fronte delle altre nazioni. Se il governo inglese 
non avesse mille mezzi per riparare i suoi errori , anderebbe pre- 
sto io rovina colla sua compassione stolidissima. 
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delia campagna, sarebbe utile, cosa ed economica 
rimettere in piedi l’ospedale di Gallarate, ovvero 
impinguare quello dì Monza e di Vimercate. La 
povertà reale troverebbe un soccorso più pronto 
con minor dispendio della sostanza pubblica , mi- 
nore mortalità, e più pronta guarigione. Sceme- 
rebbe quindi la massa degli ammalati dell' ospe- 
dale di Milano cbe infetta 1’ aria, menU'e vi sono 
diggià tante cause d’ infezione e vicine all’ ospe- 
dale stesso. 

L’ospedale di Milano è aperto indistintamente^ 
per usar le espressioni di Veiri, a sólUevQ del- 
l'egra umanità senza riguardo ne a patria nè a 
renane. Il tur co ^ l'ebreo j il cattolico ^ I accattoUcQ^ 
purché siano ammalati e poveri ivi trovano ricetto 
ed assistenza. Sono però esclusi que’ nazionali che 
vengono da im paese fornito d’ ospedale , a meno 
cbe i di lui letti non siano tutti occupati. ' 

Per recente decreto dell’ amministrazione di 
questo spedale non sono più ammessi i venerei , 
se non pagano soldi i a al giorno per Io meno. 

Malgrado lutto il rispetto giustamente dovuto 
a questa savia amministrazione, dirò cbe il mar- 
chese Malaspina , che è stato amministratore nel- 
l’ospedale di Pavia, è di contrario parere nelle 
sue osservazioni sugli spedali. Ecco le sue parole : 
u Gli attaccati di questa malattia, di cui sì ler- 
» ribili e funeste sono le conseguenze, venivano 
» per l’ addietro generalmente esclusi dagli spe- 
» dali sul falso pretesto d’essere infermità, per 
» così dire, volontariamente acquistata, e il seguilo 
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n del mal costume ; ma al di d' oggi ò oramai da 
•» tutti riconosciuta l’erroneità d’ una tal massima, 
» e quanto perniciosa sia al genere umano, per- 
n che trascurandosi questa malattia ne segue la 
« rovina di tanti individui che altrìmenti potreb- 
•> bero sottrarsi da così funesto flagello , e viene 
n a propagarsi in un maggior numero di persone, 
» tendendo a deteriorare sempre più la specie 
» umana nelle generazioni future col portare il 
» più mortifero veleno perfino nella sua sorgente. 
» Devesi altresì numerare questa malattia tra quelle, 
*> cui più utili rendonsi i soccorsi dell’arte, per- 
» chè ben pochi sono i casi di decisa incurabilità, 
» e dove più sensibili mostrinsi i buoni effetti 
» dell’arte e della cura, mentre imperversa forse 
» più d’ogni altra abbandonata a se medesima, 
ed ai semplici sforzi della natura ; onde sem- 
» bra che non solamente non debba escludersi 
» dagli spedali, ma anzi, a cose pari, deve ante- 
» porsi alla maggior parte delle tante malattie a 
» cui può andar soggetta questa fragile nostra mac- 
» china (i) «. 

Stante il decreto dell’ amministrazione una 
povera figlia che sgraziatamente contrasse questo 
malanno, o sarà costretta a manifestarlo a’ suoi 
parenti, acciò paghino l’ospedale, ovvero a con- 
tinuare nell’infezione con proprio danno, e forse 


( i) Osservazioni sagli spedali , del marchese Malaspina di Sao- 
naro , pa. 34 . 35. 
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4 ’ altrui. Il faul surtout dans ce demier cas j dice 
r accademia delle scienze , yàwmer le désir de se 
cacher qui est un reste de mwurs; il faut tendre 
une main secourable à la foiblesse , pour empecher 
des crimes. Celle considération appartieni à la po- 
litique comme à la morale (1). Ora il pudore è 
salvalo, la guarigione s’ ottiene, purché la figlia 
manifesti il suo male al medico; giacché é noto 
che le frizioni mercuriali ed altri rimedi vengono 
ordinati anche per mali d’altra specie. 

Altronde tutti sanno che tanto una balia può 
restare infetta , allattando un ragazzo che contrasse 
la malattia venerea nell’utero materno, quanto un 
marito ed una moglie nel commercio coniugale, 
benché l’ uno dei due sia esente di colpa. Richie- 
dere in questi casi una prova che attesti l’inno- 
cenza é forzare i sentimenti delia natura, ed aprire 
l’adito alta menzogna. 

Senza citar qui l’esempio dell’Inghilterra che 
paga i venerei , acciò si facciano prontamente cu- 
rare , egli é certo che la diffusione di questo male 
si impedisce solo colla cura , quindi attualmente 
fa meno strage che per l’ addietro , giacché viene 
più sollecitamente medicato. Perciò la saggia no- 
stra Polizia vigila attentamente , per escluderlo 
dal commercio meretricio, e manda all’ospedale 
le persone che ne sono infette. A me pare che il 
restante de'cittadini poveri non debba essere in una 
posizione peggiore di quella delle meretrici. 

(i) Académie royale des scientes. Paris 1786. 
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Si potrebbe aggiungere che se fa duopo chiu- 
dere le porte dell’ ospedale ai venerei , perchè si 
suppone tl loro male volontario, farà duopo dun- 
que chiuderle agli infermi, i citi mali provengono 
da eccessi nel mangiare^ nel bere, nel danzare, 
in una parola forse alla maggior parie degli am- 
malati , giacché la maggior parte delle malattie 
dallo stravizzo dipende, o da volontaria trascura- 
tezza. Io non riguardo le cose che dal lato eco- 
nomico, e mi sembra che maggior danno riceva 
la .società da chi ponendosi volontariamente in 
una rissa riporta una ferita che lo rende per sem- 
pre inabile al travaglio, di quello che da una 
persona, la quale contrae una momentanea infe- 
zione venera , per cui può facilmente travagliare. 
E perchè dunque si dovrà ricevere l’uuo, ed esclu- 
dere l’altra? A me sembra che qui debbasi ap- 
plicare il principio di Tacito deorum offensj: ,diis 
cuRiE, e che sia necessario aiutare gl’infermi real- 
mente bisognosi, quai eh’ essi sieno, acciò le ma- 
lattie non inCeriscano viemmaggiormente. 

Tale è la massima che guida la perspicace e 
saggissima amministrazione di Pavia, la quale non 
crede di dovere ricusar soccorso ai venerei. 

Hanno dritto d’essere ammessi nell’ ospedale 
di Pavia i poveri dell’antico territorio Pavese, il 
quale comprende l’ ex-principato di Pavia, la Lu- 
mellìna e la provincia di Voghera. 

L’annua rendita netta, il numero giornaliero 
degli ammalati, l'importo di ciascuna giornata» 
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la durata media delle malattie constano dalia se> 
guente tabella. 


Ospedale maggiore di 

Milano lir. 

{ Pavia . . . » 
, j. ! Monza . . » 
‘‘“‘“‘‘^Gallarale. » 


Rendita 

N.° giornaliero 
degli ammalati 

a 

1 
0 P 

u 0 
o-'“> 

a -5 

^ 00 

320,370. II. a 


S.D. 
26. 3 

260,749. 9. 7 


35 . 

23,993. 6. — 
4,337. 16. 4(i) 

■ 



.2 

V CB 
6 

w ^ 
CB ^ 

Q "a 


at 

at 


Milano, oltre l’ospedale maggiore ^ possiede 
due altri piccoli ospedali. Nel primo gli infermi 
ritrovano vestiario, medicine, medici, chiurghi, 
sì nello stesso luogo pio che nelle loro case. Que- 
sto spedale, che si chiama di Santa Corona, pos- 
siede l’annuo redito di lire 153,874* 7 * 3 . Serve 
lo stesso per le levatrici degli esposti, e distri- 
buisce doli ed elemosine. 11 secondo, che si chiama 
ospedale di S. Gio. di Dio, viene assistito da 33 
religiosi, e da alcuni inservienti secolari addetti 
al servizio dell’ospedale maggiore; possiede il re- 
dito annuo di lire 34 , 32 1. i 5 . 5 ; ricovera e man- 
tiene 5 o ammalati circa. 

Fuori di Milano abbiamo la Senavra per i 
pazzi. Il suo redito annuo si è di lire 154,988. 12.9. 


(i) Questa tenue somma viene distribuita in elemosine ma- 
nuali ed in doti. 
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Il numero costante de’ pazzi è di 44^5 g^i nomini 
stanno alle donne come ^o: 4 g circa. La spesa 
giornaliera monta a soldi 23 e danari 3 . Non en> 
trailo in questo conto le spese di servizio , che 
vengono subite dall’ospedale maggiore. 

L' ospedale di Pavia , oltre di mantenere tutti 
gl’infenni, di somministrar medicine ai poveri 
della città e de’borghi, e di provvedere agli espo- 
sti, serve all'istruzione pubblica degli studenti 
deir università nazionale colle due cliniche medica 
e chirurgica, nelle quali i professori fanno le le- 
zioni al letto degli ammalali. L’ospedale sommi- 
nistra quanto è necessario, medicinali, vitto , assi- 
stenza, tutto ciò insomma che si richiede per le 
esperienze, e per la guarigione degl’infermi di 
ciascun professore clinico. La gioventù va attin- 
gere molti fatti analoghi sulle stesse malattie, e 
ne segue in poco tempo i progressi o la deca- 
denza sotto razione delle diverse medicine. Ma 
queste circostanze devono rendere l’imporlo di 
ciascuna giornata, maggiore che nell'ospedale di 
Milano , il quale finora , benché fornito di più 
ammalali, non ha alcuna clinica. Altronde, come 
ognun sa , quanto più 1’ amministrazione è piccola, 
tanto più, generalmente parlando, riesce costosa. 
Questo spedale prestando tanti servigi alla pro- 
fessione medica e chirurgica, ed anche all’alun- 
nato farmaceutico, pare che non dovrebbe essere 
considerato soltanto come luogo pio comunale o 
distrettuale (v. pag. 197). 
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La mortalità di questi ospedali si è di 
circa. 

Le malattie che vi primeggiano sono le febbri 
intermittenti cagionate dalla coltura de’ risi. E egli 
possìbile diminuirle ? Mi sembra : ecco la mia idea. 

I proprietari che non somministrano vino ai 
risaroli , sono la principale cagione di queste ma- 
lattìe. Egli è certo altronde che le risare richie- 
dendo minor spesa che ogni altra coltura , più 
d’ ogn’ altra sono proficue ai proprietari. Sarebbe 
egli giusto j utile e facile il distribuire proporzio- 
natamente sopra questi proprietari la spesa annua 
che devono subire gli spedali per queste malat- 
tie ? Non si otterrebbero forse con questa impo- 
sta addizionale tre considerabili vantaggi; i.° di 
alleggerire il peso agli stabilimenti pubblici; 3 .° di 
scemare indirettamente e senza violenza l’ esten- 
sione delle risare; 3.° di porre la salute' de’risa- 
roli sotto la vigilanza del proprietario ? L’ annua 
somma sarebbe distribuita sulle varie comuni in 
ragione degli ammalati risaroli provenuti da esse. 
Le comuni compartirebbero le loro quote sui vari 
possidenti di risare in ragione dell’ estensione di 
queste. Ogni angherìa che commetterebbe il pro- 
prietario per rimborsarsi dell’ imposta , accresce- 
rebbe il numero degli ammalati, quindi l’angherìa 
si risolverebbe in suo danno; ogni atto di bontà 
scemerebbe il numero degli ammalati, in conse- 
guenza cadrebbe a suo vantaggio. 
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Se mi si dice che da questa idea potrebbe 
nascere qualche inconveniente, io dimanderò quale 
è il sistema che ne sia privo? Il valore d’ un’idea 
debb’ essere apprezzato dalla somma de’ vantaggi, 
meno quella degli inconvenienti che vi si fram- 
mischiano; quando la differenza resta positiva', è 
provata 1 ’ utilità dell’ idea proposta. Ora io vi pro- 
pongo un’idea che tende a distruggere un male 
costante e generale; gl’inconvenienti parziali vi si 
perdono in mezzo. Finiamolo: le risare sono sì o 
no la causa delle accennate malattie? Si; dunque 
devono subirne le spese, e queste vogliono essere 
partite secondo le norme della giustizia distri- 
butiva. 

11 numero degli esposti in Milano nel 1802 
montò a i 58 g, in Pavia a 202. Avuto riguardo 
alla popolazione, v’ha piu aumento negli esposti 
in Pavia che in Milano; giacché nel 1792 in Mi- 
lano furono iSSg, in Pavia 112. 

, La mortalità negli esposti in Milano monta a 

35 . . , . 5 

— ; in Pavia s’alza molto di più e giugne a -7- 
100 b' 

Questa mortalità era ancora più grande ; ma 
l’amministrazione avendo osservato che la morta- 
lità de’ bambini allevati nel luogo pio in confronto 
de’ bambini consegnati alle balie di campagna era 
come 3 : i , ha accresciuta la mercede a queste , 
ed ha posti dei confini alla voracità della morte. 
Ella merita la corona ob servatos cives. Benché i 
bambini esposti siano talvolta di cattiva organiz- 
zazione, talvolta infetti di male venereo, e soffrano 
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molto nel trasporto , e nel tempo dell’ esposi- 
zione , pure queste cause non bastano per spie- 
gare l’accennata mortalità; giacché le stesse cause 
esistono anche in Milano, in cui la mortalità è 
considerabilmente minore. Forse v’ha parte il clima 
non troppo salubre di Pavia , forse le circostanze 
civili , ma io manco d’ osservazioni esatte che mi 
dirigano, e altronde in questo affare l’animo ri- 
cusa di fermarsi sulle combinazioni morali. 

I maschi sono posti in educazione presso i 
contadini alla campagna, e così le città vengono 
ad indennizzare l’agricoltura di tante braccia che 
le rapiscono il lusso e le sue attrattive. Le ra- 
gazze servono nell’ospedale delle donne, finché 
s’offre loro occasione di marito. 

Oltre gli esposti sonvi de’luoghi pii per gli 
orfani e .derelitti. Il numero delle ragazze monta 
a 45 o, quello de’ ragazzi a 396 circa. 

Dopo gli antecedenti fatti mi si permetta 
un’idea ch’io credo utile. Il totale degli esposti 
è *791 ; prendendo la metà, ci resteranno 895 ma- 
schi; unendo questi agli orfani e derelitti pari- 
menti maschi, avremo una somma annua di 1391 
ragazzi. Supponiamo che un terzo sia composto di 
Storpi e malsani, ci resteranno 861 ragazzi sani. 
Sarebbe egli bene unire questi ragazzi in un solo 
.stabilimento per formarne un vivaio di soldati, 
e supplire alla coscrizione (i) ? 11 contingente 

(1) Questi ragazzi, e priacipalmente gli esposti, mantenuti 
meglio che attualmente non soggiacisrcLbero ad una mortalità mag- 
giore dell’ ordinaria. 
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assegnalo all’Olona a norma della legge a ago- 
sto i8oa naonla a a463. Dunque gli orfani e gli espo- 
sti ogni tre anni circa potrebbero somministrare 
questo contingente e rinnovarlo. Questi ragazzi sono 
mantenuti a spese del pubblico, è dunque giusto 
che lo servano: entrano negli spedali e negli or- 
fanotrofi in tenera età; possono dunque ricevere 
tutte le abitudini militari fino dagli anni pri- 
mi: sono privi o abbandonati dai parenti; non 
si toccano dunque i vincoli e le speranze delle 
famiglie, impiegandoli nel militare. Cosi facendo, 
avremo una somma di forze concentrate intorno 
al pubblico bene, consolidate da lunghe abitudini; 
facendo altrimenti, si espone al pericolo di tro- 
vare delle divergenze, perchè l’uomo è sempre 
più attaccato alla famiglia che alla patria. Per for- 
mare lo stabilimento che propongo, non sareb- 
bero necessari fondi maggiori di quelli che esi- 
stono; ma anche nel caso che non bastassero, 
sarebbe facile raccòrrò per questo oggetto una 
somma maggiore del bisogno , almeno nell’ Olona. 
Da qui a pochi anni, que’ cittadini che si ricor- 
dano d'essere padri, quando devono dare un fi- 
glio allo stato, non spargerebbero più degli inutili 
e ingiusti lamenti contro il governo, il quale si 
sforza d’ organizzare un' armata che sola può di- 
fendere le loro vite , il loro onore , le loro pro- 
prietà. Quindi si eviterebbero que’ sgraziati matri- 
monii che alcuni contraggono per sottrarsi alla co- 
scrizione, senza avere altronde i mezzi per subire 
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i gravosi e cari doveri di padre ; si eviterebbero 
gl’ inconveoienti delle antecedenti abitudini so- 
spese, e deir aspettazione illusa. — Modificate l’an- 
tecedente idea come v’ aggrada , ma ritenetene l’es- 
senziale. 

Si dice incontrario, che per avere una buona 
armata, è necessario che i vincoli di famìglia la 
leghino allo stato. A me sembra però che una 
lunga educazione tutta militare, accompagnata dal- 
l'istruzione corrispondente, formerebbe un legame 
fortissimo, e me ne offre la prova la repubblica 
di Sparta , la quale formava i suoi soldati sulla 
rovina de’ sentimenti sociali. I bravi eroi che si 
sacrificarono coraggiosamente alle Termopili , e le 
cui ombre dicevano al passaggiero: va dire a Sparta, 
che noi morimmo qui per osservare le sue sante 
leggi, questi eroi furono sottratti dal seno paterno 
appena nati, e si gloriavano d'avere per madre 
la soia patria. Dunque con una buona educazione 
si può ottenere un’armata coraggiosa, e passio- 
nata per lo stalo, senza che v’ entrino gli affetti 
di figlio, di fratello, di cugino.... Altronde l’espe- 
rienza ci fa vedere che sono appunto i sentimenti 
di famìglia che s’oppongono alla coscrizione. 

Lasciamo queste frivole obbiezioni, per con- 
siderare il modo con cui vengono amminì.strati i 
pubblici stabilimenti , di cui ho parlato fìnor^. 

A Milano e a Monza presedono all’ospedale 
sei amministratori, a Pavia cinque. Le ragioni ad- 
dotte alla pag. 189-191 dimostrano che l’ammi- 
nistrazione migliorerebbe, se tutta la responsabilità 
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cadesse sopra d’ un solo. Altronde l’ esperienza 
prova che i pregiudizi durano meno sotto d’un 
solo amministratore che sotto molti ^ méme sous 
une administration charitable et vertueuse, dice Tae- 
cademia delle scienze. 

Gli amministratori attendono all’ ospedale gra- 
tuitamente, nel che meritano tutti gli dogi do- 
vuti ad uomini che sacrificano il loro tempo e i 
loro afiari a vantaggio dell’umanità. Ma prescin- 
dendo dagli amministratori attuali , che per una 
combinazione rara uniscono tutti i talenti alla 
probità più attiva, mi sembra in generale che Tam- 
miuistrazione gratuita non sia la migliore. In que- 
sta sorte d io^pisghi) dirò colla citata accademia 
di Parigi , il faut songer que la tiédeur succede au 
zele ; all’ opposto il faut tellement enchatner la v»o- 
lonlé des hommes que les abus soient impossibles (i). 
Ora quando gli amministratori servono il pubblico 
gratuitamente, il sacrifizio che essi fatino del loro 
tempo, tende a scusare a’ loro occhi ogni atto di 
tiepidezza e di negligenza: parimenti, siccome 
nulla v’ha di più raro del disinteresse, perciò 
l’opinione pubblica non ardisce censurare i loro 
difetti; il governo stesso è costretto in qualche 
modo a sancirli, sia pe’ riguardi che meritano de- 
gli amministratori gratuiti , sia per la difficoltà di 
ritrovarne dei nuovi e migliori. Ora più l’uomo 
è sicuro d’ottenere la stima pubblica, e la confi- 
denza del governo , meno fa sforzo per meritarla. 


('i) Mémoires d» FacadémJe des seienees, Paris 1786. 
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All'opposto quaado gli ammiuìstratori ricevono 
onorario, alla naturale probità s’unisce nel loro 
animo lo stimolo della giustizia. Essi possono ver- 
sare sui poveri tutto l’ onorario che ricevono am- 
ministrando le loro stanze, ed aspirare a tutti gli 
elogi della generosità , senza torre alla pubblica 
opinione il dritto di giudicarli severamente. Il go- 
verno è costretto a minori riguardi, ed ha un 
campo più largo alla scelta. Nel caso d’un ammi- 
nistratore non troppo generoso, il timore di per- 
dere l’onorario può servire di sprone al dovere. 
Dunque quando l’ amministrazione è gratuita, avete 
una forza come tre per produrre il pubblico bene, 
quando è pagata , avete una forza come tre più 
cinque, giacché l’onorario non distrugge la pro- 
bità antecedente; nel primo caso la scelta si ri- 
stringe a dieci persone, nel secondo s’estende a 
cento. Dunque in tutte le combinazioni, e riguar- 
data sotto tutti i rapporti, l’ amministrazione pa- 
gata, essendo migliore della gratuita, ne segue 
che è anche più economica; giacché le migliori 
cognizioni e lo zelo più attivo compensano il luogo 
pio dell’onorario che ne ricevono ; altronde resta 
sempre agli amministratori pagati il potere di spar- 
gere sui poveri l’ onorario istesso, e di porsi cosi a 
livello degir amministratori gratuiti, senza cen- 
trarne i comuni difetti. 

Gran parte delle provvisioni bisognevoli sono 
appaltate sì nell’ospedale di Milano che di Pavia, 
il pane, la carne, le tele, l’imbianchimento delle 
suppellettili Per l’ addietro le provvedeva il 
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luogo pio per economia. È stato necessario che degli 
abusi generali e costanti facessero sentirei vantaggi 
dell’ appalto . benché basti il buon senso per rico- 
noscerli ; il che prova la verità di quanto dice la 
sullodata accademia : les vieiix usages durent dans 
les corps, dans les établissemens publics, lors méme 
que la nailon ne les connoit presque plus .... Dhs les 
prentiers temps, on a cherché le bien, on a desiré 
de s’y lenir, et la constance est devenue un dévoir. 
De là tonte nouveauté utile a de la peine à s’y in- 
troduire; tonte réfomte jr est difficile : cest une masse 
enorme quii faut remuer ; cest une administration 
nombreuse quii faut convaincre (i). Alcune prov- 
visioni però si comprano ancora dallo stesso luogo 
pio almeno in Milano, legna, carbone, vino; me- 
todo che deve portare necessariamente maggiore 
dilapidazione e maggior spesa. La citata accade- 
mia loda il costume di alcuni spedali inglesi, che 
si fanno servire di carne da due appaltatori bec- 
cai alternativamente ogni settimana, ovvero ogni 
sei mesi. I] alternative des semaines nous semble pré- 
férable, parceque les temps élant les mémes, il 
ne doit pas y avoir de dijfèrence dans les fourni- 
tures; uvee une inspection attentive et une costante 
sévérité, Hémulation qui doit naitre de cet usage, est 
tout entiere au projit de Ihópital et des pauvres (2). 

Sì a Milano che a Pavia le medicine sono 
fabbricate nell’ospedale a di lui conto. All’opposto 


(1) Méntoires de F accadèmie des Sciences, 1788. 
(3) Ibid. 
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molti spedali dell’ Inghilterra traggono le medi- 
cine da speziali particolari. Cette disposition , se- 
gue la stessa accademia, est Javorable d Vécono- 
mie ^ il est certain quelle prévient les abus et le 
gaspillage. On peut facilment regler les prix de dé- 
tali à un taux misonnable . . . Nous conseillons de 
suivre cette disposition, de mettre les mèdicaments 
à l’entreprise. 

Discuterò finalmente un’idea, la quale, sia 
perchè diverge alcun poco dalle idee comuni, sia 
perchè è difficile determinarne con precisione i 
vantaggi e gl’inconvenienti, io non proporrò pel 
dipartimento d’ Olona, ma per altri paesi. 

Considerando la grande dilapidazione e negli- 
genza che regna negli spedali amministrati per 
economia, e da più amministratori (i); conside- 
rando che tutte le provvisioni , incominciando da- 
gli stracci fino alle medicine possono essere ap- 
paltate; considerando che l’appalto ridacela spesa 
al minimo, e l’ attività degli agenti al massimo, 
nasce il pensiero d’ appaltare interamente tutta la 
manutenzione degli spedali, di modo che l’appal- 
tatore pensi a provvedere e medici e medicine, 
e sussistenze ed inservienti, in somma quanto ab- 
bisogna per questi vasti stabilimenti: resta a ve- 
dere con quali vincoli e condizioni. 

Dapprima egli è certo che tra tutte le forze 
che agiscono sul cuore umano, la più intensa, la 

(i) Pongo un’osservazione generale, e non rigetto le ecce- 
zioni. 
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più costante, la più generale si è l'interesse; dun- 
que si otterrebbe la migliore amministrazione pos- 
sibile, se ritrovar si potesse tale modo d’appalto, 
che r appaltatore guadagnasse migliorando la sorte 
degli ammalati, perdesse, deteriorandola, e sem- 
pre in eguale proporzione. 

Per simplibcare l’ argomento lasciamo da banda 
i casi straordinari di contagio e di pestilenza, e 
non consideriamo che l’ andamento graduale e or- 
dinario delle cose. 

Cerchiamo ne’ registri la mortalità d’un ospe- 
dale, la durata media delle malattie, l'importo 
di ciascuna giornata. L’aj^alto, non durabile meno 
di 6 anni, sia deliberato a chi si contenta della mi- 
nor somma per ogni giornata degli ammalati, alle 
condizioni seguenti: 

I.” L’appaltatore è obbligato a tenere un in- 
serviente sopra i5 ammalati (i), un medico, so- 
pra Go; dite lo stesso de’ chirurghi. 

3.° L’ appaltatore avrà un determinato lucro 
sopra' ogni testa, se la mortalità ordinaria dimi- 
nuisce, e subirà una perdita corrispondente, se 
la mortalità s’aumenta (a). 

(1) Nell’ ospedale di Milano il numero degli inservienti sta a 
quello degli ammalati come 1:17 circa. 

(2) Abbiamo veduto che nell’ospedale di Milano e di Pa- 
via monta ad circa , mentre in quello di Lione non arriva 

I , 

cbe ad I 
la — . 
a 
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3.* Siccome i medici dipendendo afìatto dal- 
l’appaltatore tarderebbero, per accrescere il di 
lui guadagno giornaliero ^ ad espellere gli indivi- 
dui ridotti allo stato di sanità, perciò la terza 
condizione vorrebbe che l’appaltatore subisse una 
determinata perdita giornaliera , se la durata delie 
malattie superasse la durata ordinaria. Questa 
perdita dovrebbe essere un po’ maggiore del gua-, 
dagno giornaliero dell’ appaltatore. 

Esaminiamo prima i vantaggi di questo me- 
todo d’appalto, poscia gl’inconvenienti. 

Dato lo stesso locale , e le stesse malattie co- 
muni, la mortalità degli spedali e la durata delle 
malattie sono in ragione inversa dell’attività de- 
gl’ inservienti , della scienza e sollecitudine de’ me- 
dici , della bontà delle medicine. 

Ora l’appaltatore obbligato a stipendiare un 
certo numero d’inservienti, cercherà di scegliere 
i più robusti, e di portare la loro attività al grado 
massimo , acciò scompariscano tutte le cause in- 
fettanti; quindi maggior pulitezza nelle latrine,^ 
minor umidità sui pavimenti, maggior ventilazione 
nelle sale, calore più opportuno secondo le sta- 
gioni e le diverse malattie, condotta meno capar- 
bia, e più compassionevole verso gli ammalati, di- 
stribuzione degli alimenti e delle nmdicine più 
regolare, e più a tempo...., cause tutte che sce- 
mano la mortalità, e la durata delle malattie. 

Avviene l’opposto negli spedali comuni. Tra 
gl’inservienti si veggono degli storpi, dei contraf- 
fatti, degli insensati, de’ vecchi, gente più destinata 
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a Coricarci cogli ammalati che a servirli. Qiksti 
è ritenuto, perchè conia tanti anni di servizio; 
quegli , perchè gode la protezione d’ un ammini- 
stratore; un terzo, perdiè non trova modo di vi- 
vere altrimenti; ma la debolezza del primo, Tiner- 
zia del secondo, i modi insultanti del terzo... 
s' uniscono alle cause distruttrici , cioè accrescono 
la mortalità e la durata delle malattie. 

Quanto dico degl’ inservienti , ai medici si 
deve proporzionatamente applicare ed ai chirurghi. 
Siccome un appaltatore di teatro cerca d’avere 
gli artisti migliori in ogni genere di travaglio, per- 
chè il suo guadagno corrisponde alia loro abilità, 
così' l’appaltatore dell’ospedale cercherebbe i me- 
dici e più profondi in dottrina , e più esatti al 
dovere, perchè dalla loro scienza e prontezza la 
mortalità verrebbe scemata. Allora le visite e le 
ordinazioni sarebbero immancabilmente regolari^ 
i registri delle malattie esatti in tutti i rami, l’in- 
flusso de’ vari rimedi sopra ogni periodo di esse 
precisamente calcolato e seguito nelle più irrego- 
lari anomalie. La medicina e la chirurgia sorve^ 
giiate dall’interesse acquisterebbero dunque dei 
nuovi lumi. Le protezioni e le brighe non terreb- 
bero più negli spedali dei medici inabili ; l’anzia- 
nità non sarebbe più considerata a fronte del mag- 
gior merito; la trascuratezza verrebbe ringraziata, 
e il ciarlatanismo rispinlo. I bravi medici otter- 
rebbero dall’appaltatore il massimo rispetto, per- 
chè ne’ loro recipe sta il suo guadagno. Anzi vo- 
lendo egli spendere il minimo possibile, sarebbe 
Gioji. Disetusione su l'Olona. i(j 
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facile ohe largheggiasse in istima per risparmiare 

in denaro. 

Tali sarebbero i principali vantaggi delF ac- 
cennato progetto; vediamo se gl' inconvenienti sa- 
rebbero maggiori. 

Si dice dunque che 1* appaltatore radunerebbe 
i suoi guadagni e sulla diminuzione delle medi- , 
cine« e sulle loro cattive qualità. 

Mi pare che si possa rispondere: i.° Ciascun 
cittadino compra le medicine dagli speziali parti- 
colari, i quali a suo riguardo sono in una situa- 
zione poco dissimile da quella dell’ appaltatore Re- 
lativamente all’ ospedale. 

a.” Le comuni di campagna fanno lo stesso 
relativamente agii infermi che si trovano nelle 
carcerì, o negli ospizi. 

3. ° I citati ospedali d’Inghilterra danno ad ap- 
palto i medicamenti, e al dire dell’accademia delle 
scienze con risparmio di spesa, e con minore mor- 
talità. 

4 . ° Vi sono in Parigi e in Inghilterra degli 
ospizi non a conto del pubblico, ma di partico- 
lari , in cui gli ammalati pagando una certa somma 
giornaliera ritrovano alloggio, vitto, medici, me- 
dicine..., e l’accademia citata proponeva al go- 
verno del re di proteggere , e promovere simili 
Stabilimenti (i). 


(i) « Ce moyen est excelleat saas doute; il cODvient atn io- 
M digents qai ne sont pas en élat de se faire trailer chez cux, et 
ft dont la délicatesse se refuse aux soins gratoib des hòpitaux; il 
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= •' - 5 .* L’appaltatore proposto ha un interesse a 
somministrare delle buone medicine, e ad aste- 
nersi dalle cattive, perchè le prime scemano, k 
'seconde accrescono la mortalità , interesse , cui non 
sono avvinti nè gli appaltatori degli spedali in- 
glesi , nè i nostri speziali ordinari , nè gli ospizi 
di Parigi . . Altronde la debolezza delle medi- 
cine accrescerebbe la durata media delle malattie, 
cioè porterebbe all’ appltatore più perdita ehe gua- 
dagno. . ' 

6.° Siccome si può stabilire una pena cento 
volte maggiore del valor d’una medicina cattiva; 
siccome gli ammalati sono sotto gli sguardi del 
pubblico inclinato a condannare l’ appaltatore , 
quindi non sarà troppo dilficile che venga sve- 
lata una frode sopra cento. > 

' 7.” Tutte le frodi possibili nell’amministra- 
zione per appalto sono parimenti possibili nel si- 
stema per economia dal primo agente fino all’ ul- 
timo , con tre rimarcabili differenze , cioè nel 
secondo sistema v’ha più dilapidazione, minor 
censura pubblica, nessuna controllerìa repressiva 
e generale. 

M convieni aux domestiques des gens peu riches. 11 fandroit, s’ii 
m étoit possible, interdire aux maìtres la ressourco de les envoyer à 
» l’hòpital. C’est bien le moina de fàirc soigner malades ceux qui , 
» en santé, nous ont servis.... Nous pensons dono que ces mai- 
» sona scroient uliles, et que le gouvernement pourroit en pro- 
» téger , en provoquer mème rétablissement: » Mémcires de 
tacadémie des Sciences, 1786. 
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8.* La probità e lo zelo pel pubbUco bene 
che ai suppongono essere' il prineipio dell’ ammi* 
Distrazione economica, non restano esclusi dal- 
r amministrazione pél' appallo, giacché tra più 
appaltatori potete scieglìere quello che è più fian- 
cheggiato dalla stima pubblica. 

g." Le frodi poésibili nelle medicine restano 
escluse dai luoghi pii degli esposti, derelitti, in- 
curabili .... 

Non risponderò alfobbiezione che si può trarre 
dagli spedali militari che si videro negli anni scorsi 
a Milano e altrove, giacché ciascuno sa come erano 
amministrati, da chi, in quali tempi, con quali 
preeauaionL 

Non ho indicato che il principio generale, 
su cui dovrebbesi aggirare l’appalto, perchè tutti 
sanno le forme legali, con cui converrebbe vin- 
colarlo, e le precauzioni necessarie per rendere 
regolare, e, a così dire, trasparente l’ amministra- 
zione dell’appaltatore. 

Per terminare il capitolo degli stabilimenU di 
pubblica beneficenza dirò che , detratta la somma 
impiegata negli ospedali e negli orfanotrofi , il re- 
stante del reddito esposto alla pag. aai viene di- 
viso in doti principalmente ed in limosine ma- 
nuali a poveri vergognosi. La maggior somma è 
poiicentrata in Milano, ed amministrala dal Ca- 
pitolo centrale de’ luoghi pii elemosinieri. 

11 prodotto annuo è . lir. 984,^61. 3 . 6 

I pesi sono » 377,770. i 3 . 8 

|ha rendita qetta rimane lir, 606,490. 9. lo 
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Da questo centro parte un soccorso per la 
casa degl’ impotenti in Abbiategrasso, la qnale da 
altri luoghi pii è sussidiata. 

CAPO V. 

IMPOSTE Z SPESE. 

2 1. Imposta diretta. 

La legge che fissò l'Imposta diretta a dena- 
ri 48 per ogni scudo d’estimo, ne accordò cin- 
que al dipartimento, e gli altri quarantatre alla 
Nazione. 

L'amministrazione dipartimentale, malgrado 
tutta la possibile economia in ogni ramo di spese, 
non potendo cogli accennati cinque denari sod- 
disfare a’ suoi obblighi, fu costretta a imporne 
altri due. 

Finalmente la legge 18 novembre i8o3 ne 
ordinò altri sei ; quattro esigibili nel presente no- 
vembre, e gli altri due nel gennaio i8o4, per 
supplire alle spese straordinarie che ci addossa la 
guerra attuale. 

Il totale della diretta a vantaggio della Na- 
zione e del dipartimento , è dunque denari 56 per 
ogni scudo d’estimo sopra il terreno e il caseg- 
giato, in tredici mesi. 

Ora sì l’uno che l’altro presi insieme sono 
valutati a scudi 37,433,4ai. 5. 6; quindi ogni de- 
naro produoendo la somma di lire 155,973.11.9, 
il carico della diretta monta a lire 8,734t664- 18. 
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Non ò possibile calcolare il peso che soffre 
la diretta per le spese comunali, essendo varia 
in tutte le comuni , sia per i diversi redditi che 
alcune posseggono, sia per i debiti da cui altre 
sono aggravate , sia per le circostanze più o meno 
costose in cui si trovano. 

Grandi lamenti sopra questi 56 denari, e a 
mio giudizio irragionevoli; giacché quelli che pon- 
gono a confronto i pesi attuali con quelli degU 
anni scorsi, dovrebbero anche porre a confronto 
gli attuali affitti sì delle case che de’ fondi, cogli 
affitti antecedenti, e vedrebbero che se i proprie-, 
tari delle case sono stati sopraccaricati di denari, 
essi hanno sopraccaricati gii affitti di tanti scudi 
corrispondenti, ed anzi molto di più. I proprie- 
tari poi de' fondi possono fare anche più facil- 
mente, e con maggiore esattezza il confronto, ri-, 
cordandosi che il valore de’ loro terreni è stato, 
censito sui prezzi seguenti, nell’anno in cui 
la diretta montava a a5 denari circa. 

Prezzi Basso Mediocre Alto. 

Frumento lir. io. lir. ii. lir. 12 . 

Riso bianco » i3. » 14 . »* i5. 

Segala » ’j. » 8. « — . 

Miglio, e Grano-turoo. » 5. « 6. j». — . 

E tutti gli altri frutti in proporzione. 

Paragonate ora questi prezzi coi prezzi at- 
tuali riportati alla pag. 4^ , e lagnatevi dell’ au- 
mento nella diretta se vi dà l’animo. Fa duopo 
anchè aggiungere che si è aumentata la coltura 



Digitized by Google 



LIBRO UHICOi iì47 

de’ risi , mentre la base su cui è calcolata l’ impo- 
sta , è rimasta la stessa. Ora questa coltura meno 
delle altre dispendiosa porta al proprietario un 
prodotto netto maggiore. Si è parimenti accresciuta 
la coltura de' terreni sterili e delle brughiere; ora 
questi terreni restando ancora con tu^ta ragione 
nella classe degli incolti, soggiacciono ad una im- 
posta infinitamente piccola (V. la nota alla p. 4 ^)* 

Riflettendo poscia che atteso il sistema del 
censimento rimangono esclusi tutti ^li arbitrii 'e 
ineguaglianze nel comparto; riflettendo che l’im- 
posta calcolata sopra un campione invariabile come 
i pesi e le misure, diviene sprone all’inerzia, e 
ricompensa all'industria; riflettendo che i paga- 
menti sono divisi in epoche e in modi meno in- 
comodi ai contributori ; che il prezzo delle Ricet- 
torìe resta bassissimo, ed anzi alcuni pagano per 
averne l’appalto; si vedrà che l’Olona, o per 
meglio dire tutta l’ ex-Lombardia soffre il minimo 
aggravio dall’imposta diretta. 

Vi sono però alcuni terreni nel distretto di 
Gallarate , che forse si risentono dell’ aumento 
della diretta , perchè essendo sassosi e soggetti 
alle inondazioni dell’Arno, ricusano talvolta il 
raccolto, e l’industria non s'arrischia a versarvi 
sopra dei capitali per fecondarli. Quindi quegli 
abitanti o vanno altrove due volte all’anno in 
cerca di travaglio (v. nota i, pag. 77), o trovano 
maggior lucro nell’ occuparsi delle arti manufaltu- 
riere, a preferenza dell' agricoltura. 
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^ 2. Imposta indiretta. 


Non mi è possibile presentare il quadro esatt o 
dell’imposta indiretta, tanto per le ragioni ad- 
dotte alla pag. iy 5 , iy 6 , quanto perchè alcuni 
rami organizzati receutemente non hanno ancora 
superato lo sforzo ripulsivo che fa ciascun tribu- 
tario per schermirsene. 

Ciononostante volendo calcolare per appros- 
simazione sopra i dati del i8oi , e in numeri ro- 
tondi, l'indiretta pagata dal dipartimento alla Na- 
zione può ritenersi come segue: 


Sale 

lir. 2,720,890. 

Tabacchi . 

» i,i47,5oo. 

Polveri 

n 62,750. 

Daziaria 

« 4,211,770. 

Carta bollata 

» 3o8,25o. 

Estrazione di riso e minuti ec. » 558,190. 

Bollo, pesi e misure, pelli verdi. 

convenzionati, licenze , affitti ec. . 

» 735,160. 

Tasse e cacce 

» Il 0,000. 

Lotto 

» 320 , 200 . 

Posta delle lettere . . . . 

» 200,5oO. 

Totale . . 

lir. 10,375,210. 

Detraendo per approssimazione le 

spese relative ai suddetti rami d’ 

in- 

troito 

n 900,000. 

Il probabile prodotto netto resta 

lir. 9,475,210. 


Digitized by Google 


tlBRO unico; 249 

Le ragioni addotte alla pag. a 4 ^ m’impedi- 
scono di calcolare la quantità dell’ indiretta, che 
le comuni impongono per le spese comunali. 

Oltre queste imposte , la città di Milano porta 
il peso della guardia nazionale; Pavia, Monza, 
Gallarate ne sono esenti. 

Per valutare questo peso in via d’approssi- 
mazione dirò cosi : si fa ascendere la popolazione 
di Milano a 115,390. Supponendo una decima 
parte della popolazione soggetta a questo peso, 
avremo ii, 5 a 9 persone che montano la guardia, 
o pagano chi fa le loro veci. Il minimo pagamento 
è soldi IO, il massimo 6 lire, e dovrebbe essere 
di più. Volendo prendere 1 ’ adequato probabile tra 
questi pagamenti , avuto anche riguardo ali’ alto • 
prezzo delle giornate, si può fissarlo a soldi aS. 
L’ obbligo di montare la guardia cadendo mensual- 
mente, equivale dunque a i 5 lire per ciascuno 
degli obbligati presi in monte; il totale sarà dun- 
que lire 173,936. 

Anche contro l’imposta indiretta sorgono i 
lamenti del popolo sempre querulo, ossia di lutti, 
giacché quando si tratta d’ aggravi tutti i cittadini 
sono popolo. Ma se il governo entra nella classe 
de’ consumatori , se tutti gli oggetti di consumo 
si naturali che manufatturati sono cresciuti di 
prezzo , è egli possibile che il governo non ac- 
cresca le imposte per porsi in istato di comprarli ? 
Altronde qual è la classe della società che è ag- 
gravata dall’imposta indiretta? Sono forse i ric- 
chi proprietari? Mà il lusso e la dissipazione non 



aSo PÀRTC SECONDA. 

furono mai più grandi che attualmente. Forse ì 
negozianti? Ma il commercio non mostrò mai un 
aspetto sì florido. Forse gli affittuari? Ma 1 ’ au« 
mento del consumo ha portato le derrate a prezzo 
altissimo. Forse i manufatturieri ? Ma ditemi di 
buona fede, la manodopera era forse per l’ad- 
dietro più pagata che attualmente? Se le imposte 
indirette fossero eccessive , l’ industria principal- 
mente dovrebbe mostrarne qualche segno. Ora 
abbiamo veduto che si sono aumentati i telari , 
e i capi-bottega si lagnano ancora che non tro- 
vano lavoranti a sufficienza per portare i loro 
travagli a livello delle replicate dimande. Quanto 
all’ imposta sui liquori , lungi d' essere un reale 
aggravio, il più gran vantaggio del popolo vor- 
rebbe eh’ ella fosse portata al punto da equiva- 
lere (se fosse possibile ) ad una proibizione (vedi 
nota I , pag. 1 67 ). Conviene osservare finalmente 
che se le imposte ristringendo il consumo de’ meno 
ricchi, ristringono alcune ramificazioni dell’indu- 
stria, i lavoranti che ne decadono, rifluiscono sui 
travagli, di cui, principalmente nell’ Olona , ha bi- 
sogno il governo. Quindi le decadenze e le ri- 
parazioni compensandosi, ossia la somma de’ tra- 
vagli restando la stessa, s’abbasserà sempre meno 
che altrove il prezzo della manodopera nelle va- 
rie oscillazioni dell’industria e del commercio sotto 
l’influsso delle imposte di qualunque genere. 
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§ 3 . Spese. 

Olire il prodotto dei sette denari tratti dal> 
l’estimo, il dipartimento d’ Olona raccoglie le tasse 
giudiziarie che possono montare a lire circa 100,000. 

Le spese che l’ amministrazione dipartimen- 
tale deve subire in un anno, sono divise ne’ se- 
guenti rami, cui vanno aggiunte le quantità cor- 
relative in via d’approssimazione. 

Onorari degli amministratori e degli impie- 
gati ne diversi ulHci dipendenti dall’ Amministra- 
zione lir. 76,944- — • 

Assegni normali .... » i, 584 . i 3 . 

Interessi de’ capitali debiti. » 5 ,ooo. — . 

Spese diverse, certe nel titolo 
e variabili nella quantità . . » 17,000. — . 

Spese del tutto accidentali »» i 5 ,ooo. — . 

Pazzi poveri nella Senavra. » 60,000. — 

Salari degli impiegati nel po- 
tere giudiciario, e spese d'ufficio. » 600,000. — . 

Case di custodia , e manteni- 
mento de’ carcerati . » i 5 o,ooo. — . 

Manutenzione delle strade di- 
partimentali colle prescrizioni ora 
adottate per garantire il pubblico • 

servizio . . ' » 207,060. — . 

Totale . . lir. i,i 32 , 588 . i 3 . 

Per riadattare le strade suddette onde ren- 
derle conformi al sistema del piano stradale , e 
togliere vari disordini cui soggiacciono , è necessa- 
ria un'altra somma di lir. 2,4oi,3oo circa. 


/ 
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CAPO VI. 

Analisi della tariffa daziaria, ossia della 

LEGGE I NEVOSO, ANNO IX REPUBBLICANO. 

T~~ Allorché l’ ex-Lombardia spezzata in varie 

giurisdizioni era coperta di mille dogane, cosic- 
ché una carretta di stracci diveniva ad ogni passo 
un affare di stato, il commercio giaceva languente, 
e quasi direi moribondo. Quando queste giurisdi- 
zioni scomparvero, e poterono i carriaggi correre 
da una estremità dello stato all'altra senza ritro- 
vare intoppo, il commercio, quasi tocco da verga 
. magica j a nuova vita risorse. Non raccorrebbe 
lo stesso vantaggio il commercio europeo, se le' 
nazioni rovesciassero tutte le dogane, di cui hanno 
coperta l’Euxopa? Questa idea, realizzata in parte 
dai saggissimi Svizzeri, direttamente opposta alle 
opinioni dominanti nell’ Olona , verrà sempre ri- 
gettata dalla meschina gelosia delle nazioni che 
vorrebbero vendere le loro merci sui mercati esteri, 
ed escludere dal proprio le altrui, il che vuol 
dire che si faranno sempre dei mali a vicenda, 
senza raccome corrispondente vantaggio. 

Lasciamo dunque le pure regioni della libertà 
per inoltrarci tra i triboli e le spine dei dazi e 
delle tariffe 4 onde levare almeno quelle per cui 
più aoiirono 1* agricoltura e l’ industria. 
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I. Acciò la dog^a all' agricoUnra aon nuoca 
ed all' industria , conviene che lasci libera, libe< 
rissima l'entrata ad ogni materia prima di cui esse 
abbisognano, poscia cominci a tassare gli oggetti 
meno necessari, ossia di secOnd' ordine, innalzan- 
dosi con quote progressive fino all' ultimo grado 
di superfluo. Levate dunque dall’ attuale tarifTa 
l" arena, i sassi, e qualunqm tetra vetrificabile^ 
ed alta a far majolica, gli asini, i muli, le vac- 
che, i buoi, la bambagia in lana, i vermi da- se- 
ta (i) , la caneva in erba, coppi e pietre, acqua 
forte, campeccio, endaco, nitro, pietre ad uso delle 
arti e meeUcina, sale ammoniaco, soda, ferro e ac- 
ciajo, lime di Germania o d" altri paesi, telati da far 
calzette, legnami e piante da lavoro (a)t legna da 

(i) 1 bozzoli comprati de* contorni di Milano sono d’in- 
ferior condizione a quelU cbe più ai colli s’aTricinano e ai moaà. 
Conviene daoipie'che il teme del verme da seta resti esMte di 
dazio, quello essendo migliore che ci viene dallo stato Sardo. 

(a) Considerando che ne’ terreni molto amidi il legname de- 
gli alberi è poroso, leggiero e tenero, e che il sugo ha molta 
disposizione a fermentare; 

Considerando che nei terreni aridi e secchi rare volte s’in- 
contrano alberi di bell' aspetto e adoperabili in lavori d’ impor- 
tanza ; 

Considerando che gli alberi buoni e belli si trovano nei fondi 
bnoni, la cui terra è sostanziosa, e non soggetta alle inondazioni; 

Considerando cbe da questi terreni principalmente i nostri 
proprietari hanno esclusi gli alberi; 

Si vedrh la necessiti di lasciare esenti di dazio i legnami e 
le pianto da lavmto por non reprimere le nostre manifatture di 
legno. 
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fuoco (i), lana e stami greggi ad uso di manifatture, 

rame in pane, vallonia L’entrata di que^ 

sti e simili articoli debb* essere affatto esente di 
dazio, perchè tulli gli sforzi deb governo devono 
tendere a facilitare gli approvìgionamenti dell’ agri- 
coltura e delle fabbriche per renderle, per quanto 
è possibile, economiche, indi promovere lo smercio 
de’ prodotti agricoli o manifatturati , cioè lasciarne 
esente da ogni dazio l’uscita. Non considerando 
che l’interno consumo di queste materie dopo che 
sono state convertite in manifatture, egli è certo 
che siccome esse devono passare per dieci mani 
differenti pria di giungere al consumatore , e que- 
sti dovendo rimborsare il danaro anticipato da 
tutti quelli che le hanno comprate e rivendute, 
egli viene a pagare il triplo dell’ imposta. Se poi 
si considera il consumo estero di queste'manifat- 
turCj egli è parimenti certo die se i nostri arti- 
sti devono pagare il dazio pria di travagliarle, non 
potranno neanche venderle a basso prezzo, e spesso 
gli artisti esteri o esenti di dazio, o meno aggra- 
vati di noi otterranno la preferenza sopra un 
mercato terzo. Perciò Cario VI nel 1729 dichiarò 
esenti da ogni gabella la lana, l’olio, il sapone, 
le droghe per tingere, tutte insorama le materie 
prime necessarie alle fabbriche deU’ex-Lombardia. 

( 1 ) La legna da fuoco è già ad un prezzo eccessivo, e si- 
curamente monterà al doppio nel i8o5. U minimo dazio su que- 
sto articolo danneggia i nostri fornelli da seta. 
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<Marìa Teresa nel 1754 avendo sciolta da ogni 
dazio r entrata delle materie prime, e l'esporta- 
zione delle manifatture nazionali, cangiò la faccia 
al commercio. A questo lampo di libertà s’avvi- 
varono le fabbriche del lanificio (i), e l’introdu- 
zione delle manifatture estere andò progressiva- 
mente scemando. 

U. Debb’ essere esente di dazio l’ entrata di 
tutte le manifatture straniere, che i nostri artisti 
possono fabbricare egualmente bene, e ad egual 
prezzo, perchè così queste manifatture saranno 
dei veri stimolanti per l’industria nazionale. Al- 
l'opposto se fissate su d'esse un dazio; lo stimolo 
è tolto. A che serve tentare di fabbricar meglio, 
allorché il governo si è preso l’impegno di pro- 
curare dei compratori anche a quelli che fabbri- 
cano male? A che serve indovinare il segreto de- 
gli artisti stranieri, allorché non si ha da temere 
la loro concorrenza? In questa situazione di cose 
1 * artista non vedendo più il suo interesse unito 
alla sua fama , continua ciecamente negli antichi 
metodi , e trascura ogni sforzo che potrebbe far- 
nelo uscire, perciò il Ministro degli affari interni 
della Repubblica Francese annoverando i danni 
delle proibizioni, non dimentica quello de ne plus 

(i) Queste fabbriche sono andate tutte in rovina: non ci re- 
stano che 16, 0 17 telari nella casa di correzione in Milano, in 
cui i condannati fabbricano dei panni ordinari ; in conseguenza 
r inti'oduzione delle estere manifatture di lana si è progressiva- 
mente accresciuta. 
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ojfrir de stitnulant à Vémiilation de nos fahriques, 
quindi soggiunge : je veux que les produits dee Ja- 
briques étranghres viennent concourir sur nos pro- 
pres marchés uvee ceux de nos fahriques nationa- 
les. 1 nostri fabbricanti avendo sotto gli occhi que- 
sti prodotti, ed essendo costantemente allarmati 
dalla loro perfezione, comprenderanno ciò che 
possono e devono fare per T interesse proprio e 
de' consumatori. Altronde le nostre fabbriche di 
cotonine e bambagini non bastano all’ interno con- 
sumo, e sarebbero sicure di smercio anche con 
una dupla produzione; il che prova che non ab- 
bisognano delle leggi finanziere per sostenersi. 

III. Dunque debbono essere soggette a dazio: 
i." le estere materie prime non necessarie alle 
arti, caffè, caccao, zuccaro, liquori spiritosi ... .; 
3° le manifatture parimenti estere che noi non 
possiamo lavorare egualmente bene, e ad egual 
prezzo, sia che l’aria, l’acqua, il combustile, il 
clima ce lo vietino , sia che lo smercio non cor- 
risponda alle spese delle macchine necessarie. In 
questi due casi tutto ciò che paga il consumatore, 
va a vantaggio del fisco, senza l’inconveniente della 
parzialità eoncessa ai fabbricanti a danno del pub- 
blico. 

IV. Il dazio debb’ essere piccolo per le merci 
di piccolo volume, benché siano di grande valore, 
giacché il dazio essendo invito al contrabbando, 
la piccolezza del volume dà la facilità d’ eseguirlo; 
quindi, allorché il dazio é forte, queste merci non 
si veggono sui libri delle dogane; benché se ne 
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vegga esteso il consumo tra i cittadini, cioè l’a* 
vLdità del fisco resta delusa; perciò diceva con 
ragione il sagacissimo Svritf che neW aritmetica dell» 
dogane, due e due non Janno quattro, ma spesso 
quattro e quattro non fanno che due. Dunque tutti 
gli articoli della nostra tarifTa oro , .argento , oro- 
logi, pietre preziose, chincaglierie . . . debbon es- 
sere ribassati di dazio per lo meno della metà, e 
la metà produrrà più vantaggio che il tutto (i); 
all’opposto si possono distribuire delle quote ul- 
teriori sui panni, sui veli, sulle tele che pre- 

sentando più superficie, sfuggono più difficilmente 
allo sguardo degli agenti delle dogane. 

V. Prescindendo dal volume; fa duopo sla- 
,bilire la quota daziaria in ragione del valore delle 
merci daziate; ora questa proposizione è violata 
in molli articoli della nostra tariffa; cosi è egli 
giusto a cagione d’esempio, che tanto i piqué ov- 
dinari di Germania che valgono 4 circa al 
braccio, paghino lo stesso dazio che i piqué fini 
d’Inghilterra, i quali ne valgono ii, o i 2 ?Gon 
qual norma di proporzione i droghetti appannati 
del valore di soldi 5o circa, debbono pagare lo 
stesso dazio di soldi io come il perpetuel che si 

(i) Il ducine Corbari nelle sne otservaxioni mite leggi 
di finanxa pag. 75, si è dimenticato della proposizione di Switf , 
consigliando d’ aggravare le manifatture d oro e specialmente 
quelle di Ginevra. Il sno consiglio si riduce a dire : private il 
fisco del vantaggio esteso che può e deve trarre da manifatture 
estere che noi non possiamo fabbricare ad egual prezzo. 
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Tende a llr 7 e più? Dite lo stesso dei Tellnti di 
cotone, i quali, qualunque ne siala finezza, por* 
tano il dazio di soldi io, mentre se alcuni val- 
gono lire 6, il prezzo degli altri non monta che 
a soldi 5 o. Con qual norma di proporzione un 
panno ordinario da 5 , o 6 lire, e la cui altezza 
superi le once 36, deve pagare soldi 20 come il 
panno più fino da 36 , da '^o, da So lire al brac- 
cio ? Parimenti le calze di lana grossa ad uso de’ 
paesani fabbricate in Verona austriaca pagano 
soldi IO alla libbra; ora siccome queste calze sono 
pesantissime, quindi un solo paia da uomo pesa 
spesso una libbra e mezza ed alle volte due, e 
si vende a soldi 4 ^ ovvero So; all’opposto le calze 
di lana fina che vengono da Verona e da Basilea, 
costano 6, o 7 lire, e non pagano che soldi 20 
alla libbra; dite io stesso delle grosse calzette e 
berrette di cotone fabbricate in Germania , e delle 
calzette e berrette fine fabbricate in Inghilterra. 
Il valore delle prime è soldi 3 o al paia , il dazio 
è io; se il valore giunge a 3 lire, il dazio e sol- 
di 20: il valore delle seconde è lire 7, il dazio 
non è che soldi 20. Alla mussolina fina è fissato 
il dazio di soldi 3 o alla libbra , alt ordinaria sol- 
di iS; ora siccome i due estremi ammettono mol- 
tissime gradazioni intermedie, perd^nascono tra 
i negozianti e i doganieri mille alterchi nel clas- 
sificare queste merci sotto l’ uno o l’altro estremo, 
quindi la mussolina un po’ rara ad uso delle pae- 
sane paga spesso la stessa tariffa che la finissima, 
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la quale serve al lusso delle frinì ; dite lo stesso 
dei calancà e mezzi-calancà ; il dazio de’ primi è 
soldi 4o: quello de’ secondi 18 alla libbra; il di- 
vario di soldi 33 va spesso a danno de’ compra- 
tori meno doviziosi A me pare che scemerebbe 

di molto questa parziale e dannosa ineguaglianza 
d'’imposte, se le accennate manifatture di lana, 
di linOj di cotone si distinguessero in finissime, 
fine, mediocri j ordinarie, vili, e si proporzionasse 
a ciascuna classe il tributo. Così a cagione d’e- 
sempio i panni Sedan sarebbero posti nella classe 
de’ finissimi, e non si dazierebbero in pareggio a 
quei à’ Elbuef; il perpetuel ^fino sarebbe distinto 
dal droghetto con un dazio maggiore; lo stesso 
droghetto non sarebbe confuso colle ratine, giac- 
ché il primo appena vale il quinto delle seconde; 
il primo serve di vestito ai contadini, le seconde 
alla gente di lusso. Queste diverse classi aumen- 
terebbero alcun poco il volume della tariffa, ma 
questo verrebbe scemato riducendo tutte le terre 
minerali ad un sol dazio, tutte le gomme ad un 
altro, tutti i legni da speziale ad un tanto alla 
libbra....; in tal guisa sarebbe ridotto a pochissime 
categorie un vocabolario intralciato, e senza no- 
minar droga per droga ogni ricettore od assistente 
facilmente distinguerebbe se la merce daziata è 
terra , gomma , o legno, il che porterebbe una 
sensibilissima diminuzione nel volume della da- 
ziaria. 

VI. Per togliere l’attività al contrabbando, cioè 
per vantaggiare il fisco, je pense, dice Ghaptal, 
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que le droil d’ imporlation ne doit pas sélever au 
dessus de la i 5 pour 100 de la valeur com- 
merciale, si ton veut allier tous les intéréls (1). Dif- 
fatti si deve far più conto dei mediocri pagamenti, 
moltiplicati, che dei gravosi tributi , i quali sce- 
mando il consumo, defraudano le speranze fiscali. 
Si può per altro scostarsi alcun poco dal princi- 
pio di Chaptal, quando, dato lo stesso valore delle 
merci, si tratta dMmporre dazio su quelle che noi 
non possiamo assolutamente fabbricare, o non lo 
possiamo ad egual prezzo, o con egual esattezza; 
in questi casi il dazio può essere maggiore , se la 
piccolezza del volume non fa opposizione. Quindi 
si potrebbe aumentare il dazio d’entrata per li 
specchi grandi di lusso , per la carta fina d’O- 
landa , per la terraglia d Inghilterra , per le mus- 
soline fine, per gli articoli pelliccie, tele forestiere, 
cappelli fini di castoro, cera lavorata ^ stoffe d In- 
ghilterra j canèelotti di lana^ vini preziosi, pignoli, 
pistacci, diè, zucchero, caccao, caffè, cannella, 
vaniglia, zafferano... Parimenti le pelli vacchette 
di Soria e di Russia che servono per le carrozze 
e pe’ scagni potrebbero portare maggior dazio , 
giacché sembra che la nostra industria non possa 
giungere ad imitarle , la solidità del cuoio dipen- 
dendo forse dal clima in cui vive l’animale; dite 
lo stesso delle pelli marocchine per legar libri e 
mobili da tasca... 

(i) Essai sur te perfectionnement des arts chimiques en 
Erance. 
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VII. Non è necessario insistere che l’uscita 
delle nostre manifatture debb’ essere affatto esente 
di dazio , onde possano reggere alla concorrenza 
delle estere sopra i mercati stranieri. La maggior 
difficoltà sta nelle nostre materie prime. Egli è 
certo in generale che il dazio sull’uscita allontana 
i forestieri dalla compra, il che danneggia quella 
parte di cittadini che la produce per vantaggiare 
quella che le lavora, o le consuma. L’assoluta 
proibizione o le farebbe uscire per contrabbando 
con solo vantaggio del monipolio, o ne sceme- 
rebbe la produzione con danno de’ proprietari e 
degli artisti. « Siamo in un paese, abbondante di 
w butirro , diceva Verri, e la metà dell’anno ab- 
» biamo delle inquietudini per averne; siamo in 
n un paese copioso di grani, e ci troviamo alle 
» volte in angustie; abbiamo grandioso raccolto 
n di seta e filogello, e i tessitori moiono di fame 
M per non trovare la materia prima. In somma noi 
n scarseggiamo di tutti que’ generi, de’ quali èproi- 
H bita l’esportazione, benché di essi sia naturai- 
» mente abbondante lo stato ». La proibizione, 
o il dazio molto gravoso, tendendo ad avvilire 
il prezzo interno, sorgono i monopolisti, e fanno 
uscire le merci o le derrate in maggior copia di 
quello che sarebbero uscite liberamente. Diffatti 
consultando le storie municipali , si scorge che 
l’aumento de’ prezzi corrisponde costantemente alla 
quantità delle leggi vincolanti, e la diminuzione 
segue sempre i gradi di libertà lasciali all’estrazio- 
ne. L’unico caso, in cui si pos.sa senza inconveniente 
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porre un dazio sull’uscita delle materie prime,' 
si è quando se ne possiede il monopolio , di 
modo che gli esteri sieno quasi costretti a prov- 
vedersi sui nostri mercati ; perciò lasciando sussi- 
stere il dazio d’uscita sulla seta in organzini, si 
potrebbe diminuirlo d’ un terzo. Le nostre storie 
altronde ci dicono che il dazio imposto sull’uscita 
della seta greggia fu l’epoca, non oso dire la causa, 
della moltiplicazione de’ filatoi nell’Olona. 

Mi sia lecito l’arrestarmi sull’estrazione del 
riso irregolarmente vincolata, per cui i proprietari 
si dolgono non poco, e a mio parere con ragione. 

' Il ' cittadino Corbari nelle sue Osservazioni 
sulle leggi di finanza dice : Ognuno sa quanto sia 
dannosa t eccessiva coltivazione del riso : i.° Perchh 
essa è in opposizione ad uno de* primi canoni della 
scienza economica, quello d’impiegare nell’agricol- 
tura il maggior numero possibile di braccia. 

Si può rispondere che se la coltura delle ri- 
sare ottiene grandi prodotti con minori braccia, 
questo è un vantaggio per le città, nelle quali va 
a rifluire il superfluo della popolazione campe- 
stre. Questa popolazione difTondendosi sulle ultime 
ramificazioni delle arti, costringe i cittiidini a re- 
stare sui gradi più elevati dell’ industria , in con- 
seguenza ad abbassare il prezzo della manodopera 
già troppo incanto , come abbiamo veduto di 
«òpra ; cosi l’ agricoltura perfezionata in Inghil- 
terra raccogliendo maggior massa di sussisten- 
ze icon minori braccia, ha cacciato parte della 
popolazione sui mari a sostegno d’un commercio 
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immenso e floridissimo. Altronde se un minor nu- 
mero di braccia impiegate fosse una ragione con- 
tro le risare , converrebbe proscrivere i molini ad 
acqua, perchè non occupano piu tante braccia, 
come usavasi anticamente, e in generale toltele 
macchine, che con un solo nomo danno quel 
prodotto che dapprima non ottenevasi che da 
dieci o venti, o più. 

2 . ® La coltura delle risare, soggiunge lo stesso 
scrittore, è dannosa, perchè toglie al terreno la sua 
attività, e lo rende infecondo. 

A me pare che vi siano de' terreni sortumosi 
che non ammettono altra coltura che il riso; al- 
tronde non si può dire infecondo quel terreno 
che porta al proprietario una derrata lucrosa con 
poca spesa. 

3. ® La coltura delle risare è causa d’unasen<‘ 
sitile degradazione dell’atmosfera, e produce delle 
nebbie e grandini frequenti a danno della popola- 
zione, ed anche delle altre vicine campagne non 
impiegale in questa coltura. 

Nel Pavese e nel basso Milanese è vasta la 
coltura delle risare, pure le grandini sono meno 
frequenti che negli altri paesi. Non si può però 
negare l’influsso delle risare sulla salute della po- 
polazione che le coltiva, come non si può negare 
r influsso delle beccarle, confettorìe .. .. Si può 
però scemare questo influsso col mezzo suggerito 
alle pagine a3o, 23i, e si possono allontanare le 
risare dai luoghi più abitati coll’espediente spie- 
gato alla pag. 37 , 
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' -Per diminuire la coltura delle risate Tantore 
propóne due mezzi; proibire totalmente T estra- 
zione del rìso, o caricarla d’ un dazio gravoso. 

Il primo mezzo sarebbe inutile e nocivo; inu- 
tile, perché il governo non ha forza bastante per 
custodire tutti i punti delle frontiere, e ipeno poi 
può impedire la corruzione degli agenti di finanza; 
nocivo, perchè farebbe crescere nell’ interno dello 
Stato il prezzo del riso-(v. pag. 261); altronde 
defrauderebbe le dogane dei prodotti sempre ab- 
bondanti d’un dazio moderato. 

11 secondo mezzo, cioè il dazio gravoso avrebbe 
proporzionatamente gli stessi effetti (v. pag. ci- 
tata). All’opposto addossando ai proprietari delle 
risare le spese annue che devono subire gli spe- 
dali per guarire i risaroli, si giunge a porre la 
salute di questi sotto la vigilanza del proprietario 
interessato, e si scema indirettamente il vantag- 
gio della coltura del riso. 

Vili. Il Governo attuale volendo torre dalla 
tariffa grinconvenienti che l’ ingombrano, progettò 
Con decreto del Ministro di Finanza d’ unire una 
Commissione di mercanti per esaminarla. 11 mini- 
stro è troppo saggio per non vedere die l’ inte- 
resse particolare dei venditori detterà i cangia- 
menti ben più che l’interesse pubblico. I consi- 
gli de’ negozianti ingannano tanto più sicuramente 
i governi, quanto che essi negozianti sonoi primi 
ad essere ingannali del proprio giudizio , e da 
quel prestigio comune a tutti gli uomini che li 
porta a vedere il bene pubblico nel loro bene 
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privato. « n ne faut pas attcAdre de Tliomme 
n qu'il préfère toujours les intéréts du public aux 
n siens propres; et quand il seroit assez honnéte 
>» pour vouloir costamment le faire, pour peu que 
» la que.stion qu’on lui proposeroit, pùt admet- 
» tre de doute, il seroit difficile que son juge- 
n ment ne fùt pas aveuglé par la contrariété de 
n ces deux intéréts. 

» Presque toute la legislation actuelle n’est 
» autre chose que la création de différens mono- 
n poles: presque tous sont le resultai des demandes 
» des marchands: on n’en est pas encore vena 
n à comprendre que lorsqu’il s’agit ou de les main- 
» tenìr, ou d’en élablir de nouveaux, c^est l’avis 
» des consommateurs qu’il faut demander, bien 
n plulót que celui des négocians , et qu’avant de 
» porter une loi inégale, on doit, si l’on veut élre 
»» juste, songer à obtenir l’ assentiment de ceux 
» qui y perdent, et non pas celui de ceux qui y 
n gagnent (i) ». Questi triviali riflessi, notissimi 
al savio ministro die presiede alle finanze, cias> 
sicurano che egli ben lungi dal lasciarsi ciecamente 
condurre dai negozianti , unirà ì loro pareri per 
giudicarli. 

IX. Finalmente ogni tariffa daziaria dovrebbe 
avere tre dazi corrispondenti all’entrata, all’uscita, 
al transito. 

(i) De. la Richesse commerciale, par J. C. L. Simonde, 
tome second. 
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Riducendo il dazio del transilo ad uno e 

mezzo per — , peso lordo, per qualunque merce, 

cioè riducendo il dazio ad un semplice pedaggio, 
si verrebbe a formare dello stato un deposito ed 
una fiera pe‘ paesi bmitrofi con utilità non tanto 
della nazione che fa il commercio d’economia, 
quanto della finanza per le maggiori merci daziate. 

■ Oltre la leggerezza del tributo contribuiscono 
ad invitare i transiti, la facilità delle condotte, 
la buona fede degli spedizionieri, la simplicilà 
delle cautele finanziere. . 

Per facilitare le condotte conviene che le 
strade sieno in buon stato in tutti i tempi , ed i 
navigli dotati d’acqua perenne. Ora sebbene le 
nostre strade siano in parte degradate dopo l’ul- 
tima guerra, egli è però certo che sono migliori 
delle altre d’Italia; perciò le poste sono presso 
di noi o al pari od attive, mentre negli altri di- 
partimenti della repubblica e stali d’ Italia sono 
passive nella massima parte. 

I nostri spedizionieri non hanno finora smen- 
tita la fama che godono appresso gli esteri, ed 
io potrei nominarne qualcuno, che al tempo del- 
l’invasione austriaca conservò religiosamente dei 
colli appartenenti alle truppe francesi, malgrado 
gli ordini replicati di chi credeva che debbasi 
obbedire prima ai governi poscia all onore (r). I 

(t) La massima d’obbedire prima all’ onore poscia ai go- 
Tcmi può soggiacere a vari ioconvenieoti ; ma se il dovere sU 
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mercanti esteri trovano dunque presso di noi varie 
case emule di probità, potenti in credito ^ ciascuna 
delle quali aspira alla preferenza delle commis- 
sioni, la si procura colla puntualità, fedeltà, rispar- 
mio; e siccome la concorrenza stessa produce e 
rinforza la buona fede, perciò accrescendo il nu- 
mero Ae convenzionati , il commercio non correrebbe 
alcun rischio, e il tesoro nazionale guadagnerebbe. 

Quanto alle cautele finanziere, pare che la 
tariffa sia improvvida , distinguendo le mercanzie 
in grosse e sottili, fissando alle seconde un dazio 
duplo o triplo. Per assicurare la scossa di questo 
dazio conviene sballare le mercanzie, il che le 
espone ad essere sottratte, o mal rassettate, e 
quindi lese dalle pìoggie ed intemperie delle sta- 
gioni, strada facendo. Questi probabili inconve- 
nienti fanno che rarissime volte si visitino e ri- 
conoscano le merci di transito. La distinzione dun- 
que di mercanzia grossa e sottile , interamente alla 
deposizione del condottiere s’appoggia, e non è 
giusto che r imperizia o mala fede di questi, porti 

sempre Dell’ obbedienza illimitata , converrà liberare da ogni om- 
bra di taccia gli agenti d’Angasto, di Tiberio, di Caligola, Clau- 
dio, Nerone, Domiziano, Caracalla , Eliogabala ... Orai’ opinione 
pubblica invece di ristringere e condensare tutta l’infamia sopra 
questi mostri, l’ha estesa ai loro agenti, ed all’opposto ha fatto 
applauso a Papiniano che ricusò di ginstificare Caracalla uccisore 
del (rateilo, come ha condannato Seneca che difese Nerone ucci- 
sore della madre. 

La buona fede de’ nostri spedizionieri verso le truppe Fran- 
cesi meritava che richiamassi questi fatti , e la massima che ne 
risulta. 
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una pena al proprietario estero che gli ha afhdata 
la merce. Fa duopo dunque abolire questa distin- 
zione, e tassare tutti i transiti indistintamente a 
norma del loro peso , cioè a norma del danno re- 
cato alle strade (i). 

Se è prudente la distinzione delle tasse da- 
ziarie secondo i paesi ^ da cui le merci vengono 
e vanno, giacché debbono essere meno aggravati 
i transiti in ragione della facilità a deviarli, non 
mi sembra egualmente giusto il prescrivere che 
le mercanzie j le quali resteranno più di sei mesi 
negli emporii, pagheranno per magazzina^io pre- 
stato dalla Nazione soldi 5 per ogni trimestre in- 
cominciato, per cadaun collo 0 pacchetto. Pare che 
il pagamento d’alloggio non debba crescere in ra- 
gione de’ colli o pacchetti, ma del volume. 


(i) Questa proposizione conferma la veritA di qnanto ho detto 
alle pag. gS, 197. Diflalti il piccolo dazio di transito, la bontà 
delle strade milanesi , la loro posizione favorevole al commercio 
fanno rifluire su d’ esse gran numero di carriaggi. Con quale giu- 
stizia dunque dovranno queste strade essere riguardate come co- 
munali soltanto , mentre con loro danno prestano al tesoro nazio- 
nale l’occasione di raccorre dazi di transito si numerosi T 
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^Quest’opera non è scrìtta nè per quelli che 
sulle teorìe economiche vorrebbero innestati i fiorì 
dello stile accademico, nè per quelli, le cui opi- 
nioni sì riducono ad un guazzabuglio d’idee po- 
polari adottate col discernimento de’ facchini, nè 
per quelli che sprezzando le cose utili amano per- 
dersi tra brillanti progetti, solidi come il fumo. 
Ho cercato minutamente i bisogni del dipartimento, 
e mi sono sforzato di suggerire gli opportuni ri- 
medi. Ma crederò quest’opera inutile, cattiva, 
scellerata, se sfugge -alla crìtica de’ pedanti. Al- 
tronde ogni riforma, al dir di Verri, porta sem- 
pre presso di se dei ridami, e delle querele, quan- 
d anche sia la più ponderata e salutare, e se non 
altro si lagnano coloro che traevano utilità dal 
disordine tolto. Fa duopo però saper grado a quelli 
che giunti ad un ozio beato senza gran sforzo, 
hanno la generosità d’ onorare di dotte censure, 
0 d’ un compassionevole sorrìso chi ha la stol- 
tezza di non imitarli 
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Il principio unico e generale che serve di 
base al mio travaglio si è, che fa duopo porre il 
pubblico bene sotto la vigilanza dell’ interesse prir 
vaio, di modo che le perdite e i guadagni di que- 
sti corrispondano alle perdite e ai guadagni di que- 
gli, principio ripetuto a bella posta in tutte le 
pagine, perchè trascurato generalmente. 

Volendo raccogliere i consigli principali e più 
utili sparsi in quest’opera sopra ogni ramo d’am- 
ministrazipne , ed attenerci all’ordine delle mate- 
rie discusse ’si troverà che ho detto: unite l’ap- 
palto delle strade con quello della posta , che così 
avrete la migliore manutenzione possibile. — Di- 
chiarate proprietà del primo occupante il^ riso col- 
tivato nel recinto proibito, e non avrete bisogno 
nè di pene, nè di commissioni per sorvegliare 
l’andamento delle risare. — Impedite i matrimoni 
ai discendenti dei pellagrosi, come lo impedite 
agli impotenti, se non volete che la pellagra in- 
vada lutto il dipartimento. — Tenete le sponde 
de’ canali d’ irrigazione dolcemente inclinate e 
mai perpendicolari, giacché col vostro metodo 
ordinario la perdita monta ad un decimo del fon- 
do.' — Date alle aree prative maggiore larghezza 
ad imitazione de’ Lodigiani , e perderete meno acqua 
e fatica. — Profittate delle acque del Lambro me- 
ridionale, che vanno infruttuose in Pò, senza ir- 
rigare il Pavese. — Moltiplicate le api per rispar- 
miarvi la spesa estera in cera ed in mìcie, il che 
vi è possibile e facile. — Perfezionale il vino con 
maggior scelta nelle viti, e miglior metodo nel 
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fabbricarlo; cosa che non si può più ignorare, 
senza taccia di barbarie. — Accrescete il valore 
de’ cavalli, sciegliendo le più belle razze, che non 
portano maggior spesa che le comuni e cattive. 

— Spogliatevi del pregiudizio contro le pecore, 
giacché non vi mancano i mezzi per mantenerle. 

— Moltiplicate i prati artificiali che vi porranno 
in istato di mantenere più bestiame e raccorre 
maggiori prodotti cereali con spesa molto minore. 

— Affittate tutte le terre che non possono essere 
vivificate dallo sguardo continuo del padrone, ma 
affittatele in modo che tutto il danno cada sul 
coltivatore se è inerte, e tutto il vantaggio, se è in- 
dustrioso ed attivo, cioè non divìdete pini prodotti 
a metà, ma riducete la vostra parte ad una quan- 
tità determinata. — Portate la durata degli affitti 
a tre novenni, riducendo i pagamenti al prezzo 
comune di tanti sacchi di derrate, prezzo da fis- 
sarsi dall’ amministrazione un anno per l’ altro. 

— Riunite i vostri terreni in un solo, invece di 
suddividerli in minuti pezzi, per cui e voi siete 
danneggiati, e il coltivatore e il terreno. — Rego- 
late la mercede del giornaliero in modo ch'egli 
guadagni o perda in ragione della quantità del 
raccolto, cioè dategli quattro misure a cagione 
d’esempio sopra venti. — Aprite alle derrate tutte 
le porte dello stato cosicché non incontrino il mi- 
nimo ostacolo o nelle vostre proibizioni, 0 nelle 
vostre dogane. — Rigettate le accuse contro i ladro- 
neggi commessi ne’ terreni aperti, e moltiplicherete 
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il combustibile che sla per mancarvi letalmente. — 
Cangiate metodo nella macina, se v’aggrada di 
risparmiare il quinto. — Affrettatevi a migliorare 
le fabbriche delle pelli , miniere di grossi gua- 
dagni , traendo il concimo dalla corteccia de’ ve- 
getabili piuttosto che dalla vallonia. — Accrescete 
le dimensioni in largo e in lungo delle tavolette in- 
servienti alle tele pinte, per avere doppio prodotto 
nello stesso tempo , senza fatica maggiore. — Chiu- 
dete gli orecchi ai consigli di chi invoca dei vincoli 
alle arti , giacché gli artisti veggono meglio il loro 
interesse che tutti i governi possibili. — ■ Avrete 
degli artisti abili se instituirete delle scuole d’i- 
struzione pratica. — Renderete le fabbriche econo- 
miche , lasciando esente di dazio l’ entrata delle 
materie necessarie alle arti, e l’uscita alle vo- 
stre manifatture. — Moltiplicate i teatri invece di 
screditarli, giacché la rivalità degli appaltatori ga- 
regglerà a vostro vantaggio. — Cercate di rendere 
i mercati pomeridiani, moltiplicandoli, ma sban- 
dite soprattutto i giuochi d’azzardo, e i ciarlatani 
dalle fiere e dai mercati, perché il danno che ne 
riporta il contadino nella borsa e nel costume va 
a solo vantaggio dei truffatori. — Usate dei lupini 
per ottenere le tele e il refe necessario al paesano 
principalmente , giacché il vostro raccolto di lino 
non basta al bisogno. — Per avere la carta, di 
coi scarseggiate, sostituite agli stracci il luppolo, i 
rami del gelso, il moro papifero, i lupini.... ché così 
le cartiere diverranno fomento dell’agricoltura. — 
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Appigliatevi a tutti i mezzi esposti alla pag. 169 
per ridurre ralto prezzo delle mercedi princi- 
palmente ne^ rami del setificio, .—r' Lasciate af- 
fatto ,lil>ero il commercio delle case, del pane, 
della carue, o almeno dividete i beccai in. due 
classi, una dellea quali, venda vitello e'raanzo, l’at 
tea pecore e vacche, , ma a ; prezzi differenti ; in 
questa n^aniera diminuirete , le ifrodir de' venditori, 
che cadono tutte sul povero. — Fate dei’ tratta ti di 
commercio per spedire le vostre manifilture di 
seta, ai . paesi, .da cui ricci^ete le loro. -^Diminuite 
i ministri del iCuHo moltiplicati! più delibìsogno, 
e dite alle .corporazioni ecclesiaslico-sé'coJaresche, 
sparite. — Biducete tutta la responsabilità' ammini- 
strativa sopra un solò capo, levando anelici le vioe- 
prefelture, se gli afifari pòssoiiò seguire il : lóro 
corso, senza di esse.' — Accrescete gli onorari' de' 
funzionari pubblici,' se- non' volete. delle, persoli© 
inette, oipoco probe; e ih generale calcolale, la 
quantità .degli oaorari> e la. durata delle' cariche 
in ragione delle possibili eventualità fraudolenti 
che le acompagnano. — Dividele''gli‘aggra'vi in .ra- 
gione, de' vantaggi , cioè;;8ollevatei in parte la ‘ com 
mune di Milano delle spese stràdali:>----Organiz- 
zate'(il ohe non è troppo facile' stante l'attuale 
sistema di .tribunali) gii mlifimi di giustizia'' per 
ogni tircoodario,iini mòdo cbeigli òliorari a tutti 
gli. agenti della giustizia crescano., scemando'! de- 
litti mensuali, e viceversa. — ^Provvedetevi d'una 
scuola d'idraulica, d’economia, rurale, di lanifi- 
cio., di terraglia; di 'tintura, cose >più utili che la 
Gioii. Discussione su V Olona. 18 
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lingua latina, e pagate i professori e i’ maestri 
in ragione degli allievi riconosciuti abili da un 
^ury municipale e dipartimentale. — Proibite le 
nuove donazioni, a favore degli stabilimenti pub* 
blici, e rendete questi più utili , concentrandoli. — 
Addossate la responsabilità ad un solo ammini- 
stratore pagato dal luogo pio. — La popolazione 
si lisentirà , se continuate ad escludere i venerei 
dall’ ospedale di Milano per un motivo che manca 
di solida base. — Potete diminuire l’ affluenza de- 
g'i ammalati agU spedali, versando sulle risate le 
spese per le malattie che esse vi mandano. — 
Fate che li spedali siano serviti di carne da due 
beccai alternativamente ogni' settimana, e di me- 
dicine da uno speziale solo , invece di fabbricarle 
nel luogo pio. — Per altri paesi sarà utile l’ap- 
paltare tutta la manutenzione degli spedali in modo 
che l'appaltatore perda crescendo la mortalità, e 
guadagni scemando. — L’unione degli orfani e de- 
gli esposti' in un solo stabilimento militare vi li- 
bererebbe dagli imbarazzi della coscrizione, dan- 
dovi un’armata, in ogni senso migliore. — Impo- 
nete dazio, soltanto aUe materie prime non ne- 
cessarie alle, arti, ed alle manifatture estere che 
non potete fabbricare egiìalniente' bene che gli ar- 
tisti strauieri, e a prezzo eguale. — 'Scemate il dazio 
in ragione del volume delle mercanzie, benché il 
loro prezzo sìa grande. — Dato lo stesso volume 
delle mercanzie, proporzionate il dazio al loro 
valore , nel che potete consultare i mercanti , 
ma giudicandoli. — La semplicità nelle cautele 
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finanziere, l’ aumento ne' mercanti convenzionati, 
Tabolimento della distinzione delle mercanzie in 
grossa e sottile , il pagamento d’ alloggio negli em- 
pori della Repubblica in ragione non de' colli, mà 
del volume, la riduzione del dazio di transito ad un 

uno e mezzo per ~ accresceranno i prodotti delle 

vostre dogane, senza allarmare il commercio. — Fi- 
nalmente, forse sarebbe utile di comporre l’ono- 
rario de’ doganieri di due quantità, certa e fissa 
l'una , variabile l’altra, cioè crescente e decre- 
scente in ragione dei prodotti della dogana; così 
si verrebbe a scemare la somma delle perdite pro- 
venienti dalla negligenza, mentre l’altro principio 
richiamato alla pag. 278 ristringe la somma delle 
frodi (i). 

Siccome quasi tutti questi consigli, e la di- 
scussione che gli accompagna, possono applicarsi 
a tutta la Repubblica Italiana, pare dunque che 
non siano dettati da uno spirito dipartimentale. 

(i) L’idea che qnì si propone sarà dannosa, fioche non si 
fissano con più precisione le qnote daziarie corrispondenti ai va- 
lori intermedi tra gli estremi d’una stessa mercanzia di diversa 
finezza (vedi pag. 358 ). Il doganiere per promovere i vantaggi 
della dogana , in conseguenza i suoi , cercherebbe sempre d’alzare 
la mercanzia inferiore alla classe più elevata con danno del mer- 
cante. All’opposto, allorché sono fissati questi gradi, e la tariffa 
viene riformata ogni anno, come richieggono le irregolarità del- 
rindnstria e del commercio , l’arbitrio del doganiere resta frenato. 
Allora i vantaggi del fisco assaliti dall’ avvedutezza del mercante 
si trovano sotto la vigilanza dell’interesse del doganiere. 


CONCLVSIORE. 


^76 

Vari articoli di questo travaglio economico sa- 
rebbero sparsi di più copiose e di più esatte no^ 
tizie, se il disordine 4’ alcuni registri prodotto dal 
cangiamento de' governi me. lo i avesse permesso. 
Si troverebbero anche alcuni capi di più, se l’al- 
trui forse giusta renitenza non avesse posto con- 
fine alle mìe indagini. Che che ne sia; non ho 
voluto nè raccontare de'fatli sopra basi vacillanti, 
nè coniarne sfacciatamente 'de* falsi,' privilegio che 
da molli secoli appartiene agli auguri ed agli aru- 
spici. 
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CATALOGO 


Delle Comuni de’ quattro Distretti deW Olona, po- 
ste in ordine alfabetico , coll’ indicazione della 
divisione censuaria, cui appartengano, e della 
popolazione di ciascuna. 

1 nomi delle Comuni segnati col numero 
arabico progressivo indicano le Comuni principali^ 
e gli altri senza numero indicano le Comuni in- 
corporate nella principale sino all’epoca del cen- 
simento. 

La divisione censuaria, inutile agli esteri, può 
essere di qualche vantaggio ai Dicasteri dei Di- 
partimento d’ Olona. 

% 

In questo Catalogo trovasi la popolazione di 
ciascuna Comune, quale fu presentata al Diret- 
torio Cisalpino nel 1797, epoca in cui il timore 
della coscrizione non influiva nella redazione delle 
tabelle. Conviene però osservare, che siccome in 
quell’epoca nè il Sicomario, nè la Lumellina ap- 
partenevano alla Repubblica Cisalpina , quindi nel 
Distretto secondo manca la popolazione d’ alcune 
Comuni , che formavano parte della Lumellina ed 
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il Sicomatio, ed ora sono aggregate all’Olona; 
perciò non si troveranno le somme alla fine delle 
pagine, come si troveranno negli altri Distretti. 

Spiegazione delle abbreviature. 

P. Pieve: ex-D. ex-Ducato: Vie. Vicariato: 
Deleg. Delegazione : Pav. Pavese : Camp. Sott Cam- 
pagna Sottana: C. P. Capo Pieve: V. Vedi. 

L’asterisco * indica i punti del Dipartimento, 
in cui si osservano più traccio di commercio, come 
ho indicato alla pag. 137-1 38 . 
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, COMUNI DEL DISTRETTO PRIMO. 
Cjpo-Loogo MILANO. 


Comuni 

Divisione Cenniaria Popolax. 




Acqnabella 

V, S. Greg. Tccch. 


1 AITotì 

a Arcaguago con porzio- 

P. di Brozzano 

935 

ne di Gnignano 

P. di S. Giuliano 

300 

3 Arese con Torretta 

P. di Trenno 

43 1 

4 Assago con Pontirolo 

P. di Cesano Bo- 


5 Assiano con Moirano e 

scone 

374 

Malandrà 

P. Suddetta 

307 

6 Saggio con Ca« 5 tnailfe- 

P. di Cesano Bo- 


- riggia 

scone 

633 

Bagnolo 

V. ChiaraTalIe 


Balbiano 

V. Colturano 


7 Balsamo 

P. di Desio 

h°97 

8 Baranzate 

P. di Bollate 

87 

Barbattola 

V. Cessina di Do- 
nato del Conte 


Barocca 

V. Sella nuova 


9 Bascapè con Casadeo e 



BeccalzU 

P. di S. Giuliano 

' 8i6 

IO Basiglio con Figliane P. di Locate 

569 

1 1 Balzana S. llario 

P. di Cesano Bo- 


# 

scone 

633 


Somma 5,88o 
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Comuni 

Divisione Censuaria Popolai,. 





Somma retro 

5 , 88 o 

13 Dazzanclla con Monte 



Gaudio 

P. Suddetta 

i 38 

Beccalzù 

V. Bascapè 


Béttola 

V. Peschiera 


Bettola-Vcrcelli 

V. Cannobbio 


Bettolino 

V. S. Giuliano C. P. 


Bettolino 

V. S. Greg. vecch. 

* 

Biassano 

V. Peschiera 


i 3 Bicocca con Bicocchina 

P. di S. Giuliano 

i 4 o 

i 4 Binzago 

P. di Seveso 

438 

* BolTalora 

V. Triiiggio 


1 5 Boldinasco con Cassina 

Camini 

P. di Trenno 

aSg 

1 6 Bolgiaoo , con Monti- 

\ 


cello 

P. di S. Donalo 

3 oo 

\n Bollate con Madonna 

del Bosco 

Capo Pieve 

i,i 56 

Bolognola 

V. Monte 


Bonpiumazzo 

V. Fossarmato 


Borghetio 

V. Rancate 


Borgo-nuòvo 

V. Bustichero 


i 8 Bovisìo 

P. di Desio 

673 

Brandezate 

V. Quinto de’Stampi 


■ 9 Brezzo 

P. di Bruzzano 

646 

30 Briavacca 

P. di Segrete 

77 

Brugherolo 

V. Precotto 


Brusada 

V. Zelo 


3 1 Brusuglio 

P. di Bruzzano 

358 


— 



Somma 

9,955 
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Comuni 

Divisione Censuaria 
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Somma contro 

9,955 

aa" Bruzzano 

Capo Pieve ‘ ■ 

65 a 

Bruzzano 

V. Robbiano' " 


a 3 Buccioasco con Terra- P. di Cesaoo'^Bo- 


deo 

' scone ’ ! 1 ■ 

’ ' 9 * 

a 4 Bnstighera con 

Caluz- ' - 

zono, e Borgonuovo P. di S. Giuliano ' 

' • ' 373 

Cablano 

V. Colturano “ 

Gagnola 

V. Corpi SS. di P. 



Comasina 


Galeppio 

V. Settata 


Calvenzano 

V. Vizzolo 


Caluzzano 

V. Bustighera 


Cà Matta 

V. Zunico 


aS Canobbio con 

Mom- 


bretto , e Bettola Ver- 


celli 

' P. di S. Giuliano 

: i 48 

Cantalupo ' ' 

'V. Vedeserto 

Ganzo 

V. Mezzale 

. ; 

Capriccia 

V. Govagnasco 

■ A 

a 6 Carpianello 

P. di S. Giuliano 

‘ 129 

37 Carpiano, con Castina 

Muraglia 

P. Suddetta 

' 819 

Gasadeo 

V. Bascapè 


a8 Casa-nuova 

P. di Sagrate 

i 34 

Casone 

V. S. Greg. vecch. 


Casoretto 

V. Lambrate ' 


Casotto 

^ V. Villa S. Fiorano 


ag Gassignanica 

P. di S. Segrete 

1 la 


Somma 

i 3,4 1 3 
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Comuni 

Divisione Ptnsùarìa Popoìaz. 


• I ■ Il 1 ' 



Somma retro 

I2,4i3 

3o Cessina Amata 

P. di Desio 

338 

Gassina Ambrosiana 

V. Vajano 


Cessina Barocca 

V. Sella nuova 


Cassine Caldera 

V. Quinto Romano 


Cessina Chiusa 

V. Trenno 


Cassine Comina 

V. Boldinasco 


Gassina de Banani 

V. Garbagnate 


Cassine del Carmine 

V. Nosedo Chiara- 



valle 


Cessina del Dace 

V. Rovagnasco 


3i Gassina di Donato del 



Conte, con Barbat- 



tola 

P. di Rosate 

89 

3a Caseina de Gatti 

Corte di Monza 

163 

33 Cassine di Giorgio Ali- 



prandi 

P. di Desio 

s36 

Cassine de’ Lassi 

V. Riozzo 


Gassina del Maino 

V. Quinto Romano 


34 Caseina del Pero 

P. di Trenno 

io3 

Gassina delle Rottole 

V. Corpi SS. di P. 



Orientale 

, 

Caseina d’Osso 

V. Opera 


Cassine Fàrge 

V. Seveso 


Cassine Folla ' 

V. Opera 


Cessina Forgera 

V. Loirano 


Cassine Gagera 

V. Loirano 


Gassina Garegnano 



filano 

V. Sella nuova 


- 

Somma 

1 3,341 
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CastÌDa Giretta 
Castina Interna 
Cassina Meda 
Caseina Meriggia 
Cassina Morazzana 
Cassina Moretta 
Cassina Muraglia 

35 Cassina Nnova 

36 Caseina Pertnsella 
Cassina Pismonte 
Cassina Pobbietta 
Cassina Rogoredo 

Cassina Rovidio 
Caseina Rugacese 
Cassina S. Martino 

t 

3j Cassina Savina 
Caseina Scorpiona 
Cassina Torretta 
Cassina Travaglia 
Cassina Trivulsa 

38 Cassina TrIvnlEÌ 
Cassina Venturina 
Cassinasza 
Cassinazza 
Cassina Zavattera 

39 Cascino Scannasio 


Divisione Cemuaria Popolat, 

Somma contro i3,34t 
V. Settimo 
V. Sella nuova 
V. Nuova 
V. Raggio 
V. Locate C. P. 

V. Sella nuova 
V. Carpiono 

P. di Bollate 538 

P. 'come sopra 169 

V. Vajano 
V. Quarto Gagino 
V. Nosado Chiara* 
valle 

V. Zivido 
V. Limito 
V. Nosedo Chiara- 
valle 

P. di Desio s85 

V. Moggio 
V. Macheria 
V. Lorenteggio 
V. Lambrate 

P. di Trenno 77 

V. Locate ’C. P. 

V. Sella nuova 
V. Videserto 
V. Ponte-sesto 
P. di Locate i 8 a 


Somma i4>^9a 
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Comuni 

Divisione Censuana 

Popolaz. 

1 ^ 

■ m-.-m • 


t • 

Somma retro 

14,59» 

4o Gastei Lambro 

P. di S. Giuliano 

388 

4i Gastellazzo Arconate 

P. di Bollate' 

3 o 3 

Castellazzo 

V. Quintosole 


4a Cavaglione. o Cavaione P. di Cornegliano 

ai4 

Cava-rossa' 

V. S. Giuliano 


Cavriano 

V. Lambrate 


43 Cerchiate 

P. di Trenno 

•4' 

'44 Cerro, con Gazzera 

P. di S. Giuliano 

466 

45 Cesano-Boscone 

Capo Pieve 

341 

46 Cesano-Maderno 

P. di Seveso 

49 » 

4y Cesate 

48 Gbiaravallè con Gron- 

P. di Bollate 

5oa 

de^ e Bagnolo 

P. di S. Donato 

674 

Chiarella 

V. Lacchiarella 

Chiesuolo ili Robarello 

V. Lorenteggio 


Cimiano 

V. Crescenzago 


49 Ginisello 

P. di Desio 

1,356 

5o Givesio 

P. di S. Giuliano 

a3i 

5i Cologno 

Corte di Monza 

666 

Coiogno 

V. Sesto Ulteriano 


5a Gol turano con Cahia~ 


1 

no e Balbiano 

P. di S. Giuliano 

457 

53 Cormano 

54 Gornaredo con S- Pie- 

P. di Bruzzano 

■ 598 

tro /’ Olmo 

P. di Nerviano 

i,aa8 

55 Corneliano 

Capo Pieve 

287 


Somma sa, 835 
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de’ quattro distretti drix’oloha. :i85 
. Comuni Divisione Censuaria Popolaz. 

■•'.■■ -I Somma contro aa,835 

56" Corpi Santi'"' dfclle'j sei'ì ■ , .. . 

Porle PriiTtórifc di Mi- I 'I ' 

Uno, cioè V, ‘ il '4 I j :) 

I. Porta Comasina con 1 
Porta Tenaglia^ „;. l 

a. Porla Nuova g l I 

3. Porla.Orìèntale (orai ■ 

della Riconoscenza )f ’ 

• con P. 'Torà eA/a/nóè.l . u i 

I 4- Porla Romana ctm>V. Milano .. ; 

P. Figentina | . . I 

5. Porla Ticinese (orai -j 

Marengo) con'P, Lo - 1 , ' 

, dovico e'" Ronchetto^ | 

delle Rane • I 

S.Porta Verceilina con 1 ■ ' 

portello del Caslello\‘i- . .n.. t ■ 

(ora Foao Bonapàb- J , . . , 

.. .... , - •*’ ;• 

*57 Corsie© con Guarda e P. di Cesano Bo- . j ■ 

Guardina sconc , „jf.: 4^8 

58 Crescenzago , con Ci- i-i 

mt'anò ^ ' P. di firuzzano ' • 708 

Grela ri r • ; V.. Sella, nuora ... 

Carlo V. ^Grancino ■ 

Sg Cusago,,con Rabajane P. di Cesano Bo- i 

.'•• • ■ scone • 519 

60 Cusano .P. di. Desio < 66a 

Derganino i. V. il> seguente ' , 

61 Dergano col sopradd.° P. di Bruzzano • 4>^ 

Somma a 5,569 
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Comuni Divisione Cauuaria 

Popoìaz, 





Somoaa retro 

a 5 , 56 g 

* 6 a Desio 

Capo Pieve 

a, 45 o 

63 Dugnano 

P. suddetta 

734 

64 Fagnano 

P. di Rosate 

»77 

Fagoarello 

V. Trenno 


Faino 

V. Zunico 


Ferrabue 

V. Rozzano 


Ferrera 

V. Ronchetto 


65 Figino 

P. di Trenno 

3 a 3 

66 Fizzonasco 

P. di Locate 

127 

Foppa 

V. S. Zeno 


67 Foramagno 

P. di S. Donato 

120 

Foresera 

V. Loirano 


Fra di Sesto 

V. Novegro 


Gambarone 

•V. Ponte-Sesto 


* 68 Garbagnate con Cassi- 

na de' Barioni 

P. di Bollate 

893 

Garegnano Corbellaro 

V. il seguente 


60 Garegnano Marcido col 

sopraddetto 

P. di Trenno 

a88 

Gazzera 

V. Cerro , 

' 

Giardino dal Castello V. Corpi SS- di P. 

( fuori di Compart ° ] 

1 Yercellina 


Gnignano porzione 

V. Arcagoago 


70 Gorla 

P. di Bruzzano 

101 

Grancie 

V. Chiaravalle 


7 1 Grancino con Curto , 

Robiolo e Molino del- 

P. di Cesano Bo 

- 

la Paglia 

scene 

lag 

-t . ' 

Somma 

3 1 .0 1 1 
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3i,oi I 

Greco 

V. Segnano 


Grugno torto 

V. Nova 


Giiart)a 

V. Corsico 


Guarda 

V. Macconago 


Guardina 

V. Corsico 


Guasoldo 

V. Videserto 


Guinzana 

V. Macconago 


Gudo Gambaredu con 

P. di Cesano Bo- 


Palaztuolo 

scone 

267 

jì Incirano 

P. di Desio 

a54 

Larabratc con Cavria~ 



no. Casoretto. Cassina 

Trivithay e la Posa. 

P. di Segrate 

660 

Lampiignano 

P. di Trenno 

ai 6 

La Rosa 

V. Rosa 


^6 Liaiblate con Moni- 

, 


bello 

P. di Seveso 

i,o65 

nn Limito con Cassina 

Pugacese 

P. di Segrate 

*77 

Linatc Sup. ,e Inf. 

P. di Mezzate 

283 

yg Liscatc con S. Pier Do- 



nato 

P. di Settata 

5ai 

8 o Locate con Pesenterio f 



Tappa f Morazzana , 



Cassina V tnluriita , e 



Nc! pondo 

Capo Pieve 

1,702 


Somma 36,a56 
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, . Comuni 

i 'I 

81 Loirano con le Cassi- 
, 'ne Gaggera e Fare- 

sera 

Looghigoana 

82 Lorenteggio con Cassi- 

no Fravaglià • Moli- 
nello , e Chiesuolo di 
Robareilo. ' ■ 

83 Lucino 

84 Macherio con Cassino 

Torrèlla 

85 Macconago, con Guar- 

da^ e Guineana 
Madonna del Bosco 

86 Magna-Lupo > 
Malandrà 

. Malapianta 
Malooè 


Mairano 

Malpaga 

87 Masciago 
Mazzino 

88 Mazzo col sopraddetto 

89 'Medìglia con Trìgnito 

e Melegnanello 
Melegnsnello 


Divisione Censuoria Popolaz. 

^ — I — mi 

Somma retro 36,256 

P. di Cesano Bo- 
scone ' * 212 

V. Peschiera 

... V 

.) 

P. di Cesano Bo- 


scone ' ■ 1- 

i 35 

P, di Sellala ' 

i 65 

P. di Desio * 

536 

P. di S. Donalo ^ 

264 

V. Bollale 

K 

P. di S. Giuliano ' 

106 

V. Assiano ' • 


V. S. Greg. vecch. ■ 
V. Corpi 'SS. di P. 


Orientale, ora det- 


ta' Riconoscenza ' 

' • 

V. Villa Rossa 


V. Quinto Romano 
P. di Desio ' 

. 3 o 2 

Aggregato al sega. ' 
P. di Treuno ' 

187 

P. di S. Giuliano 

594 

V. il suddetto 


Somnia 38 .y 5 j 
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Somma contro 38,^47 


* 90 Melegnano 
91 Mercugnano con Villa 

P. di S. Giuliano 

'>987 

Zurli 

P. di S. Giuliano 

i 38 

93 Mezzano 

, P. suddetta 

1 3 o 

93 Mezzale con Canto 

Capo Pieve 

300 

* g 4 Milano Città 

Capo dell’ex-Du- 
calo della Lom- 



bardia ex-Ànstria- 



ca, compresi i Cor- 



pi Santi 

1 37,1 a4 

Mirasole 

V. Opera 


Mirazzano 

V. Peschiera 


' Moirano 

V. Assiano 


Molinetto 

V. Lorenteggio 


Molino della Paglia 

V. Grancino 


Molino del Paradiso 

V. Muggiano 


Mombello 

V. Limbiate 


' - ‘ Mombrelto 

Monastè cioè Mona- 

V. Canobbio 


stero 

V. Zelo 


95 Monte con Bolognola 

Deleg. XI. Pavese 

343 

Monte Gaudio 

V. Bazzanella 


Monacello 

V. Bolgiano 


Montone 

V. Viboldone 


Morazzana 

V. Locate C. 


Moretta 

V. Sella nuova 


96 Morsenchio 

1 

P. di S. Donalo 

•97 


Somma 

168,866 
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Comuni Divisione Censuarìa 

Popola». 


■ 

Somma retro 

168,866 

97 

Moggiano con Molino 

P. di Cesano Bo- 

t 


del Paradiso 

scone 

ig5 

•98 

Muggiò con Cassino 
Scorpiona 

P. di Desio 

909 

99 

Masocco con Quarto 




Oggiaro 

P. di Trenno 

383 


Nesporedo 

V. Locate 

1 

100 

Riguarda 

P. di Bruzzano 

634 

lOI 

Nosedo ChiaraTalle con 




Nosedo S- Nazaro C. 




S. Martino^ Contrada 
Rogoredo e Cassino 
del Carmine 

P. di S. Donato 

18S 


Mosedo S. Nazaro 

y. Nosedo Chiara- 




valle. 


ioa 

Nova con Cassino Meda 




e Grugno torlo 

P. di Desio 

i,i3S 

io3 

Novale 

P. di Bollata 

1,139 

io4 

Novegro con Frà di Se~ 




sto 

P. di Segrata 

178 


Novegro 

V. Opera 



Occhiate 

V. S. Alessandro 



Olgia>Nova ì 

Olgia-Vecchia j 

V. Rovagoasco 


io5 

Opera con JVoverasco, 




Cassino Dosso, Mira- 
sole , Castina Folla, 
Falazza 

P. di Locata 

739 


Somma 174,354 
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• Comuni 

Divùione Centuaria 

Popolaz. 






Somma contro 

174,354 

Ortigherio 

V. Zunico 


io6 Paderno ‘ 

P. di Desio 

744 

10^ Pairana 

P. di S. Giuliano 

367 

PalazzDoIo 

V.Gudo Gambared 

108 Palazzuolo 

P. di 

Desio 

63 1 

109 Pantanedo 

P. di 

Trenno 

97 

no Pantigliate 

P. di Scgrate 

35o 

Pasquè di Seveso 

V. Segnano 


1 1 1 Pedriano 

P. di 

S. Giuliano 

*'9 

Pelucca 

V. S. 

Alessandro 

Ila Peschiera con Miraz- 




tana , Biassano, Lon- 
ghignanOf Bettola^ e 
S. Bovio 

P. di 

Mezzale 

657 

li 3 Pieve con Viguarterio 

P. di 

Locate 

444 

1 14 Pinzano 

P. di 

Bollate 

a3g 

ii5 Pioltello 

P. di 

Segrale 

1,171 

116 Pizzabrasa 

P. di 

Locate 

334 

117 Poasco con Sorigherìo 

P. di 

S. Donato 

a4a 

Pobbiano 

V. Rodano 


■ 1 8 Ponte Sesto con Gam- 




baront e Cassina Za- 




volterà 

P. di Locate 

34 

Psniirolo 

V. Assago 


1 19 Precenteuaro 

P. di Bruzzano 

a35 

lao Precotto con Brughe- 




roto 

P. suddetta 

364 

lai Premenugo 

P. di Settata 

3 i 8 



Somma 

180,800 
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29 » 

Comuni 

laa Quarto Cagnino con 
Cassina PobbieUa 
Quarto Oggiaro 
ia 3 Quinto Romano con 
Cassina del Maino 
Oddera e Malpaga 
ia 4 Quinto de’Staropicon 
Bradezzale e Taverna 
della Roggia 

I a 5 Quinto Sole con Salva- 
nesco e Castellazzo 
Rabaione 
Rancate 

1 26 Rancate con BorgheUo 

127 Redecesio 
Reseoterio 
Retenate 

1 28 Riozzo con Cassina de' 

Lassi 

129 Robbiano con Bruf- 

zano e Streppata 
Rabbiolo 
Rocca-Brivia 

1 3 0 Rodano con Pobbiano 

1 3 1 Romano-Banco 

i 3 a Rimano-Paltano 
i 33 Ronchetto con Roha- 
rello e Ferrera 


Divisione Ceiisuaria Popolaz. 
Somma retro 180,800 

P. di Trenno • * 9 * 
V. Musocco 

P. di Trenno 3 17 

P. di Locate jiSg 

P. di S. Donato 3 i 5 

V. Cusago 
V. Triuggio 

P. di S. Giuliano i37 

P, di Segrale 116 

V. Locate 
V. Vignate 

J 

P. di S. Giuliano 4 ?^ 

P. di S. Giuliano , 24 ^ 
V. Grancino 
V. S. Brera 


P. di Segrate , • * 7 ^ 

P. di Cesano Bo> 
scone • 33 

P. di Locate *36 

P. di Cesano Bo- 
scone 3 ao 


Somma 1 83 , 5 18 
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Di' QUATTRO DISTRETTI DELl’oLONA. 

^ Commi Divisione Censuaria Popolaz. 

Somma contro iSSjSiS* 
Ronchetto delle Rane V. Corpi Santi di 
P. Ticinese , ora 


Marengo. 

Rosa V. Lambrate. 

i34 Roserio P. di Bollate 8g 

1 35 Rovagnasco con Cas- 
sino del duca Capric- 
cia^ Olgia nuova e 

vecchia P. di SegTate 449 

i36 Ro?ido P. di Cesano Bo- 

scone 1^4 

j 37 Rozzano con Ferrahue P. di Locale aSg 

i38 S. Alessandro con Oc- 

§ chiate e la Pelucca Corte di Monza 175 

i3g S. Brera con Bocca 

Brivia P. di S. Gialiano 184 

140 S. Donato con TWfu/zo Capo Plere 363 

S. Felice V. Tregarezzo 

141 S. Giuliano con Cava 

Rossa Corte di Monza sa 6 

i4a S. Giuliano con Sesto 

Gallo e Bettolino Capo Pieve 377 


143 S. Gregorio Vecchio 


con Acquabella^ Ca- 
sone, Bettolino e Ma- 


lapianta 

P. dì Segrete 

i36 

i44 S. Pedrino 

P. di Gorgonzola 

84 

S. Pietro Donato 

V. Liscate 



Somma 1 85,834 


394 


CÀTALOttO DALLE COHimi 


Comuni 


145 S. Vito 

146 S. Zeno Poppa 
Saresano 
Segnanino 

*1 47 Segnano col soprad- 
detto con Greeo e Fa- 

\ 

squè di Sotteso ( 

148 Segrate 

149 Segnro 

150 Sella nnora, con Cas- 

sina Interna.) Moretta) 
Barocca) Creta) Cas- 
eina GaregnanO) Mor- 
to e Cassinazza 
Selranesco 
Senaghino , 

151 Senago col sopraddetto 
Sesto*Gallo 
Sesto-Giovine 

iSa Sesto S. Gio. con Tor- 
retta 

153 Sesto Ulteriano, con 

Cotogno 

154 Settala con Caleppio 

155 Settimo con Caseina 

Giretto 

156 Sereso con GassinajFor- 


Divisione Censuaria Fopolaz. 

Somma retro 1 85,834 
P. di Gorbetta 3i8 

P. di S. Giuliano a39 
V. Vigliano 
V. il seguente 


P. di Bruczano 
Capo Pieve 
P. di Cesano Po- 
scone 


63 1 

a3a 

s64 


P. suddetta 
V. Qnintosole 
V. il seguente 
P. di Bollate 
V. S. Giuliano 
V. Villa S. Fiorano 

Corte di Monza 

P. di S. Giuliano 
Capo Pieve 
P. di Cesano Bo- 
scone 

Capo Pieve 


17» 


1,196 


1,389 

46 1 
1,004 

739 

9*5 


Somma 193,394 
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•i’qvattk» biitretti dell’olona. 


1 

Comuni 

Divisione Censuaria Popolaz. 


Somma contro 1 

93 ? 3 g 4 

■ 57 Solare 

P. suddetta 

667 

Sorigherie 

V. Poasco 


Stroppata 

V. Robbìano 


Tappa 

V. Locate C. P. 


Taverna della Costa V. Villa S. Fiorano 


Taverna delia Roggia 

V. Quinto de’Stampì 


Terradeo 

V. Bnccinasco 


i 58 Terraztano 

P. di Trenno 


i 5 g Tarzago con Venezia P. di Cesano Bo- 



scene 

ia 4 

160 Tolcinasco 

P. di Locate 

>64 

Terrazza S. Leonardo V. Trenno 


Torretta 

V. Arese 


Torretta 

V. Sesto S. Giovanni 


161 Torre- Vecchia 

P. di S. Giuliano 

6 o 3 

i6a Torriggio v 

P. di Locate 

161 

i 63 Tregarezzo con S. Fe- 



lice 

P. di Segrate 

i 3 t 

164 Trenno con Torrazza 



S. Leonardo^ Catsina 



Chiusa e Fagnarello 

C. P. ex-Ducato 

349 

i 65 Trenzanesio 

P. di Segrate 

187 

166 Trezzano 

P. di Cesano Bo- 



scone 

3 i 9 

Triginto 

V. Mediglia 


167 Triuggio eoa Rancate 



e BqfflUora 

P. di Agliate 

445 

Trivnlzo 

V. S, Donato 



Somma 


196,884 



CXtALOao BKM.S COMBMI 


ag6 

Comuni Divisione Censuarìa Popola%. 

Somma retro 196,884 

168 Trognano P. di S. Giuliano 191 

169 Truccavano P. di Corneliano 4^8 

j yo Tusago Bordone Deleg. IV Pav.i 38 o 

171 Turco P* di Bruzzano iSg 

173 Vajano con Cassino ‘ 

jémbrogiana e Cassi- 

na Pismonto P. di S. Conoto 193 

173 Vaierà P* di Trenno ai 8 

*i74Varedo P- di Desio 845 

Venezia V. Terzago 

175 Vialba P. di Bollate 189 

1 76 Viboldone con Monto- 

ne e Figloè P. di S. Giuliano 6 o 3 

J77 Videserto con Guasol- 
dOf Cantalupoe Cas- 

sinazza P- suddetta 196 

178 Vigenlino P. di S. Donato 4^6 

1J79 Vighignolo P- di Cesano Bo- 
sco ne a 85 

i8<^ Vigliano con Sansano P. di S. Giuliano 196 

, VigUone V. Basiglio 

Vigloè V. Viboldone 

*181 Vignate con Retenate P. di Gorgonzola 704 

i8a Vigonzone P- di Giuliano 34 * 

i 83 Villa-Pizzone P. di Trenno 36 i 

j 84 Villa Rossa con Mai- 

rano Deleg. IX. Lodig. - 4?7 

i 85 Villarzino P- di S. Giuliano ' 170 


Somma ao 3,346 
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DK’QtJATrllO DISTBETTI DKLl’oLOMA. agy; 
Comuni Divisione Censuaria Popolaz. 

Somma contro ao 3,346 

186 Yilla S. Fiorano con 

Casotto, S-^lessandm, 

Sesto Giovine e Ta- 
verna della Costa P. Corte di Monza 64 a 

Villa-Zarii yV. MercugnanOj 

187 Vimodrone P. Corte di Monza 587 

Viquarterio V. Pieve 

188 Yizzolo con Calventa- 

no e Sarmazzano P. di S. Giuliano 4 ^^ 
i8g Zelo con Brusada e 

Monastero P. di S. Donalo i 34 

190 Tiìvìdo eoa Caseina Ho- 

vida P. di S. Ginliano 3 io 

191 Zunico con Faino Or- . 1 . . 1 

tigherio e Cà Matta. P. suddetta 36 o 

' Somma telale della Popolazione del 1797 ao 5,864 0 


(*) La stampa rolla quale abbiamo eseguito la presente edi* 
ziooe porta per isbaglio di conteggio la somma' della Popolazione 
al solo numero di ao5,iig. 

Nota ' degli Editori. 



agS' «àTALOCO OILtg COMCIH 


COMUNI DEL DISTRETTO SECONDO. 
Cdeo-Ltiooo PAVIA. 


Comuni 


Divisione Censuana Popolm. 


* I Abbiate-Grassocon Coi* 

stelletto 

Albaredo (Porzione di) 
Alberone 

a Albuzzano con Alpero’ 
lo , e Torre cC Astari. 
Alperolo 

3 Badia con Caselle, e 

Cascina del Mezzano. 

4 Badile con Cajctna Pe- 

Iucca 

Baitana 

5 Barate 

j 

6 Barone con Calcina de’ 

Mensi 

7 Baselica-Bologna 

8 Basiano 

9 Battnda 
Bazzana 
Beatico 

* IO Belgiojoso con Porzio- 

ne di Pissarello 
Il Belvedere con Cd Scar* 
pona , Moneucco e Ca- 
seina Oltrona 


P. di Garbetta 4 p 5 ^ 

V. S. Margherita 
V. Chignolo 

Dcleg. Vili. Par. 871 

V. sopra Alhutzano 

Deleg. X. Par. 376 

Vie. di Binasco iga 

V. Gaggiano 

P. di Rosale i 35 

Deleg. VII. Par. 45 a 

Deleg. IV. Par. ao 3 

P. di Corbella i 58 

Deleg. II. Par. aaa 

V. Vairano 
V. Filighera 

Deleg. Vili. Par. »j377 


Deleg. VI, Par. 


i6a 


Digitized by Google 


nqvATTM DUTUTTi i>ii.l’oi.ohà. 


Comuni ' 

Divisione Censttaria 

Popolax. 




I a Bereguardo 

Deleg. III. Par. 

776 

* 1 3 Besate 

P. di Corbetta 

i,3i8 

Bettola 

■ V. Campo'morto 


Bettola S. Salvatore ? 

Bettola di CaivigDasco 

j V. CalTignasco 

' 

i4 Bioasco 

Capo del Vicariato 

839 

Birolo 

V. Casirate 

i5 Bissone 

Deleg. X. Par. 

1,007 

i6 Booirola 

P. di Rosate 

IQO 

ly Borgarello con CSascina 
de'SacchiePortad'^- 

gesto , 

Parco-NnoTO, De- 


i8 Bornasco 

leg. XIII. Par. 

45o 

Vie. di Settimo, De. 

Bosco 

leg. XIV. Par. 

178 

V. S. Pietro Cusico 

19 Bottcrone 

Deleg. y,.. Par. ( V. 

t 


Nizzolaro). 


Brasa da 

V. Castelletto Men- 



dosio 


Brasada 

V. Marcigoago 


ao Bnbbiano 

Vie. di Binasco ex- 



Ducato < 

4>> 

a I Bago 

P. di Corbetta ei- 



Dneato 

io3 

aa Butirago con Coloni- 



V bina 

Deleg. Vili. Par. 

69 

a3 Cà della Terra con 

Cà de' Levrieri 

Deleg. VI. Par. 

ijo 

Cà de’ Levrieri 

V. sopra 

Cà de’Rhò . ^ 

V. Miradolo 
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300 .é CATALOGO DELLE COKOIfl 


Comuni 

Divisione Censuaria Popolaz. 

a4 Cà de'TbdioIi cou S. 



Croce PelUztera 

Deleg. VI. Pav. 

*39 

Cà Scerpona 

V. Belvedere 


Calignago - \ , 

V. Marcignago 


a5 Calignano 
a6 Calvignasco con Bet- 

Ddeg. VII. Pav. 

t 

4q3 

tola S. Salvatore^ Tor- 
retta e Bettola' di Cal- 

Vie. di Binasco ex- 


vignasco 

Ducato 

45ft 

aj Campo-Maggiore , 

Ex-Lumellina 


a8 Campo Rinaldo 
ag Campo-Morto con Ca- 

Deleg. X. Pav. 

7»9 

sadicOf S. Vitale e 

Vie. di Binasco ex- 


Bettola. 

Ducato 

* 46 a 

Can-Lepre 

V. Montesano 


Canlalopo 

V. Gnignano 


Cautelma 

V. Monteleone 


3o, Cantonale 
3 1 Canlngno con Tome del 

Deleg. XX. Lodig. 

134 

Gallo, Comajano, Be- 

PaMO-Vecchio De- 


stellone eie Due-Porte 

leg. XII. Pav. 

a55 

Carbonizza 

V. Vigano 


3a Carpignago con Villa- 



nova de' Berretti. 

Deleg. VI. Pav. 

424 

33 Carpiguano con iStraz- 


zago 

Deleg. VII. Pav. 

445 

34 Casadico 

Deleg. IV. Pav. 

i84 

Casadico 

V. Campo-morto 


35 Casarile con Mellom, 



Porchera e Cessina' 
Colomlera 

t 

Vie. di Binasco ex-D. 

4o5 


I 
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V., Badia ' > 

P. di Rosate ex-D. i,385 
V. Zibido S. Giacomo. 

Vie. di Binascoex-Di 3o8 
V. Piove di Porto >■< 
Morooe ' . i. ) 
Deleg. II. Pav. •' « a,o4a 
V. Lngagnano 
Vic.jdi Bioasuo ex-D. a4a 
V. Lugagoano‘ < > ■ 


i^a 


DE’QVATTaO DISTRETTI DBIX’ OLONA. 3oi 
•'■ 1 . ^ , -Commi M.,., . . -Divisione Censuaria Popolaz. 


Caselle / 

36 Caselle , ^ 

Casiglio 

37 Casirate eoa Birolo , 
Casoae del Metzano 

r 

* 38 Casorate ■ • ! 7 
Cassiaa Gardeoa / 
3g Cassina Bianca., / . 
Cassiaa. Biraga ! i 

40 Cassina Calderara cdn 

Cassina Tribiliana e 
Comune del Trono' 
Cassina Campagua / 
Cassina Cavagoate t 
Cassina Colombera / 
Cassina d’AazinO Gp- 

Cassiaa d' Anzinò Cu- 

sani , 

Cassina del Broglio 
I , Cassino del Mezzano 
Cassina ne’ Menai ‘ 
Cassina, de’ Ragni , , 

.. Cassina de’Rhò, o.Rot' 
to di Rea 

Cassiaa de’ Sarchi ^ 

41 Cassina de’Serigari 
4a Cassina de’ ToleotLni 

Cassina di Mezzo 
Cassiaa Fiorentina 


Deleg. y. Pav. 

V. Comairano - 
V- Soncino ' . 

V. Casarile v > < 

. . I. ; . :.l ' 

V. Gudo Visconti 


V. Gaggiano ! 

■ V. !Spirago 
V. Badia 
V. Barona 
V. Corbesate 

V. Gere 
V. Borgarelio 
Deleg. V. Pav. 
Deleg. suddetta' 
V. Marcignago 
V. Coronale 


; r- - 

4 


100 

386 
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3oa CÀTiXOCO DILLI COMVHi • 


Comwù 

DivUìone CciuuarUg 

PopoLu. 





Cassioa Lebba in Mea< V. Mezzano 5(COma* 


zano 

rio 


Cassino Lebba |in Tra- 



vacò 

V. S. Maria Tavacò 


Caùina Maggioro 

V. Giossago 


Cassino Ollrona 

V. Belvedere 


, .. .Cassino Paslurina 

V. Ponte Carato 


Cassino Pelucca 

V. Badile 


Cassina Pescarono 

V. Vimanone 


Cassino Piatta 

V. Logagnano 


Cassina Prato-Ronco 

y. Coronato 

' ■; 

Cassina Scaccabarozzi V. Coazzano 


: Cassina Scaccabarozzi V. Ronchetto 


Cassina Schia£Bnali 

V. Spirago 


Cassina Taccona ' 

y. Valle Salimbina 

' 

Cassina Tentori 

V. San Varese 

; 

Cassina Tribiliana 

^ Cassina Calde- 


. • • . , 

^ara. 


Cassina Vaimischia 

V. Vernate 

f 

Castelletto 

V. Abbiate-Grasso 


43 Castelletto Mendosio 



con Brusada ' 

P. di Rosate ei-D. 

3 i 4 

Caslerno 1 - - 

V. Robecco ' 

f 

44 Cava 

Ex Lnmellina . . 


45 Cavagnera 

Vie. di Binasco 

a 44 

46 Cera-nova 

Deleg. VII. Pav. 

369 

Cerro ' 

V. Torrino 


47 Chignolocon..^/òerDne Deleg. X. Par. 

>»977 

Cittadella 

V. Molinazzo 


Chiosso 0 Cbiozzo 

V. Gore. 



Digitized by Google 



DE QUATTIMJ DISTRETTI DEIx’ OLOCTA. 3o3 
Comuni Divisione Censuaria Popolax. 


48 Coazzaao con Cassìna 

Scaccabarotzi P. di Rosate ex-D. 

Colombina V. Bntirago 

4p Comairano con Gual- 

tertano Cassìna Cam- Parco Nnovo Deleg. 

' XIII. Pav. 

Comune del Trono V, Cassine Calde- 


50 Conigo 

51 Copiago con Doresano 
5a Coppiano 

53 Corbesate con Cassino 

de Ragni 
Cprnajano 

54 Coronate con Jfforimon- 

do , Cassìna Fioren- 
tina 

55 Corpi Santi di Pavia 
1*56 Corte Olona 

Cosnasco 

57 Costa Carolina con 

Mezzana £ 'jimmor- 
hati , 

58 Costa S. Zenone 
Divisa 

Demenegasco 
Doresano 
Due Porte (Iv) 

5g Fallafveccbia ,, 

Femegro , , . . , , \ 
60 Filighera «on Beatico 


rara 

P. di Rosate ex-D. 
P. suddetta 
Deleg. XI. Pav. 
Vie. di Settimo De» 
leg. XIV, Par. 

V. Cantugno 


s8i 


3i4 


ai4 

68 

738 

100 


P.diCorbettaex»D. S^i 

Deleg., I. Pav. V.Pavia 

Deleg. IX. Pav. i,a3i 

V. Ronchetto 

Sicomario di qui 
dal Pò 

Deleg. IX. Pav. 810 

V. Marcignago 
V. Noviglio > 

V. Copiago 
V. Cantugno . , 

P.di Corbettaex-D. 4a8 

V. Mandrugqo 

Deleg. Vili. Pav. 573 


• CATiLOGO DIXUC CGXVRI > 


3o4 


Cornarli 


' Divisione Censuaiia Popolat. 


6 i Fossarmato eoa Barn- 
1 ' " piumasto 
6 a Gabbiane 


Deleg. VI Par. 

Ex - Piacentino di 


*17 


Gàggianello > 

*63 Gaggiano’col soprad- 
detto , con Cassina 
affisino' Cusani e 
Baitana " ‘ 

Gatta 

64>Genzone ■> 

4 66 Gere e ' Ghiosso con 
Cassina di.'^Bhbo Bot- 
to di Bea 
66 Gerenzago 
(Sy Gioréntanó ' 

^ 68 ' Giussago con ^ Cassina 
Maggiore » Nivolto- 
69 Gnignano 'con Gran- 
zeitay Siccianoe Con- 
talupo b 

Granzetta ‘ 

') 70 Gualdrasco ■ 

Gualterzano ^ ■ 

Guardabbiate , f 
71 Gudo Viscobti > con 
‘ I Lóngolo ' e Cassina 
d' Ansino Coriò 


qua Camp.Sott. 
V. il seguente 


P. di Rosate ex-D. 
V. Monte-Leone 
Deleg. IX. Par. 

Sicomario di qità 

dal Pò 

Deleg. XI. Par. 
Deleg. IV. Pav. 

l I I 

Deleg. suddetta < 


Vie. di Rinasco ex-D. 
V. sopra Gnignano 
Deleg. XIV., o Vie. 

di Settimo 
V. Comairano 
V. S. Alessio- 


45i 

S 60 


663 

438 

55 1 


494 


454 


P. di Rosate ex-D. 4^4 


V • 


- ! 


Digitized by Google 
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,Cemuni 


Dìvùione Cér*uaria Popolaz. 


73 Guinzaoo con Molino' . 

de' Peroui f Delcg. IV Pav.-.,, a 65 

73 Inverno , Deleg. XI. Pav :: ' 656 

La Cava •. V. Cava. i. ; r.,': 

* 74 Lacchiarella ^ Vic.di Binasco ex-D. ijSSy 

* 70 iLandriano , P. di S. Giuliano 

ex-D. 1,633 

76 Lardirago , < Deleg. VII. Pav. '■ 85 o 

77 Liconasco con iVotvfo .. r-.-' f. 

Moira^o e S. Colom- v 

banino Deleg. IV. Pavj 38 d 

78 Linarolo Deleg. Vili. Pav. .. .6»o 

Longolo , V. Gudo ViacOati 

''Longuria/e ì 

Longnrielta . j 

Lossano V. S. Alessio 

79 Lugagnano con' Cassi- ■; • • 

na Barderuif Cassi-r . ..... 

na Biraga e Cassino : > -> 

Piatta P. di Corbella exrD. 673 

80 i Magherno , ■ Deleg. XI Par. .'. i,i 3 a 

Mairano V. Noviglio . > ^ 

Malpaga V. Spirago .7 c. ; ; 

81 Mandrino :. ì ;■ ..Vie- di Binasco . i aai 

82 Mandrugno con i^eme- ’ zi --- 

grò <• • Suddetto . ... . , i 34 

83 Marcignago con <Bru.- . .1. 

soda, Cassino di Mez- •.(•-. ■ 

zo , Calignago, Mo~ .l, :an ^ 

lino Secchio e Divisa Deleg. III. Pav-i^ ■ < ' 848 


Gioia. Discussione su POlona. 
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3o6 


catalogo mouu; commi 


Comuni ' ' 

urvmj 

84 Marzano 
Mellone t 
Merlate 

85 Mellone 

86 Mezzana ^ 

' Mezzana d’Àmorbati 


Divisione Censuaria Popolaz. 

Deleg. VII. Par. 876 
V, Casarile 
V. Vernate 


Vie. di Binaaco 363 
Ex - Piacentino di 


qua dal Pò 


( V.Mon- 
( ticelli. 


V. Costa Caroliana 


87 Mezzano con Cassina Sicomario di qnà 

Lebba in Mettano dal Pò 

88 Mezzano di Parpanese Deleg. X. Par. 70 

89 'Mirabello con Porta 

Pescarina Parco- vecchio De- 
leg. XII. Par. 860 

90 Misano Deleg. XIV. o Vie. 

di Settimo az8 

91 Moirago Vic.diBinascoex>D. z 3 i 

Moirago V. Liconasco 

93 Molinazzo con Citta- 
della y e S. Sofia per 

salto. . Deleg. V. Par.^ 167 


Molino de’ Perotli ' V. Guinzano 

Molino vecchio V. Marcignano 

Molino vecchio V. il seguente 

93 Moncncco con Morivio- 


ne e Molino Fecchio Vie. di Binasco 

457 

Moncncco 

V. Belvedere 

Montano 

V. Vigano 


94 Montebello 

Deleg. V. Par. 

ia 6 

95 Monteleone con 

Cda- 


telma e Gatta 

Deleg. IX. Par. 

3 io 
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Di’QtAmo usTSim vtufoiovkt 3 oy 
Colmati I Divisione Censuaria Pepolaz, 


Monte-rosso 

96 Montesano con Can- 
Lepre 

*97 Monticelli con Gabbia- 
no e Mezzana 
Moribondo 
Mori rione 

98 Motta S. Damiano con 
■SL Damiano 
*99 Motta Visconti 
Nirolto 
100 Nìzzolaro 


Noveto 

loi Novigliocon Mairano, 
Domenegasco e Taver- 
nasco 

103 Orìgioso 
Ospedaletto 

103 Ozero 

104 Pappiago 

105 Pasturago con Monte 

Rosso 

* 106 Pzm Capo-Luogo 


V. Pasturago 

Deleg. Vili, Par 

£x-Piacent. Camp. 

Sott, - 1,800 

V. Coronate ‘ > 

V. Moncucco 

Deleg. VI. Par. aia 

P. di Corbetta ex-D. i ,5o3 
V. Giussago 

Deleg. X. Par. 759 

( insieme 
( con Bot- 
( tenne. 

V. Liconasco ■ - 


P. di Rosate ex-D. 
Deleg. III. Par. 

V. Vaccarizza 
P. di Corbetta ex-D. 
Deleg. II. Par.' 


Pellizzera 

107 Pieve di Porto-Moro- 
ne con Casone del 
Mezzano 


Vie. di Rinasco ex-D. 3aa 
Città Capo dell’ ex- ■ ' : 1 
Principato, coi Cor- • • , 1 > 
pi Santi ' ''' a5,o4a’ 
V. Cà de’ Tedioll 


Deleg- X Par. 


I 
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ClTilOCO DILLK QOMimi 


■i V 'Cenumi' Divisione Cemuaria Popolai. 


* «> V. 

1 >■ 1 ’ 


Pilastro 

' V. Pissarelloz' ; 


Pioltino 

V.. Vigonzino 1 

!. i 

xo8 PissareUo cOn Pilastro Deleg. II Pav. 

190 

109 Ponte Carato con Cas- 

Parco-Hnovo Deleg. 

- 

" sina Fasturina 1 - 

XIII Pav. 

ao5 

no Ponte Loogo : 

■ Vic.di Binasco e(x-D. 

65 

Porchera i , . , t! 1 ■ " 

' V. Gasatile . , , , , ; 


Porzione di Pissarello V. Belgipjosoi , 

t ^ 

.Porzione. di Piasarello' V. Spessetta, Bel- 

■ 

1. (ì /■: ,:i. li ?• 

biani , : / . 


Porzione d’ ^baredo 

V. Albaredo ^ 


r Porta d' A^gostP 

V. BorgareIlo< . 

« ; w . . 

„■ Porta Pescarina 

V. Mirabello 


-V . Porte-Morone 

V. Pieve di Porto» 



Morene 


III Predo (I li I 

'Deleg. VI Pav., 

aog 

Predemasco 

y. S. Maria Travacò 

fi » . 

Restellone 

V, ..Caotngno , . 


/ , Robecchino !•.. , K l'.> 

jV. Velezzo ( 


‘rlaRobecco.fiOP Casterao >P. di Corbetta ex-D.. 

f^5i8 

ii3 Regnano .. A... , . , . 

Deleg. II Pay. 

/V 195 

1 14.1 Roncar» > . . .'1 l 

-Deleg. VII Pav.,,. 

.',5^5 


i,i5: Ronchetto cpn / • • 

Scaccabarozzi e Cos- j..', i.. p,') i',.n 

i-' nasco ' ■ i\- ■ ì ;> i /Deleg. IV Pav.,.. ■■ i^o 

*ii6Rosate': . .. ; C. P. d#ex:D. /.».- i,6ao 

117 Sabbione Ex-Lumellina ....... 

i-iR. Sr Alessio cot|. tassa- 
no o. Guardabbiate Deleg. VII Pay..^:,' <:355 

S. Colombanino V. Licouasco; ,i, j. , 

S. Damiano V. Motta S.Danùana 


Digilized by Google 


de’ QUATTRO DISTHSm DÌLL'oLOHA.' 3o9 


Comuni 

Divisione Censuaria 

Popolaz. 


' 1 ■ 


S. Fedele 

V. Travedo 


119 S. Genesio 

Parco Nuovo De- 

• t 

leg. Xin Pav. 

l 

35o 

S. Giacomo della Ce- 


reda 

V. S. Margherita 

. - 

S. Giacomo Zìbido 

V. Zibido S. Già- 


' 

corno ' ■' 

• : • ’ 

S. Leonardo 

V. Vaccarizza • 

. i . 

lao Sammartino 

Sicomario di qnà 



Camp. Sott. . . . 


I a I San Nazaro del Bosco 

Ex-Lnmellina . . 


laa San Noto 

Vie. di Binasco 

a 4 o 

ia3 S. Pietro Cnsico con 

Bosco Torretta 

Vie. medesimo 

3o4 

ia4 S. Perone 

Deleg. Ili Pav. ■ 

a 8 f 

ia5 Santa Cristina 

Deleg. IX Pav. 

9o5 

S. Croce 

V. Cà de’Tedioli 


ia 6 S. Margherita con San 



Giacomo della Cere- 
da, e Porzione di Al- 

baredo 

Deleg. Vili Pav. 

345 

ia 7 S. Maria della Strada Sicomario di qnà 



dal Pò .... 

. . . • • 

ia 8 S. Maria Travacò con 



Cascina Lebbain Tra- 

vacò e Predemasco. 

Sicomario saddetto 

. • • • 

139 Santa Sofia 

Deleg. y Pav. ' 

i56 

S. Sofia per salto 

V. Molinazzo 


1 3o San Varese con Cassi- 



na Tentori in a Por- 



zioni 

Deleg. V Pav. 

ai I 


3 IO cimooo bULK cosnmi 


Comuni 

Divisione Censuaria 

Popolati 


’ 


S. Vitale 

V. Campo-morto 


i3i S. Zenone 

Deleg. IX Par. 

878 

i3a Settimo 

Capo di Vie. Par. 

i85 

Sicciano 

V. Gnignano 


i33 SoDcino con Castina 

CaoagnaU 

Deleg. II Par. 

a66 

i34 Spessa 

Deleg. IX Par. 

594 

i35 Spessetta Balbiani con 
Spessetta Spetiani e 

Porzione di Pissarello Deleg. saddelta 

118 

Spessetta Spetiani 

V. sopra Spessetta 


i36 Spirago con Castina 

Balbiani 

• 

del Broglio j Castina 

Schia/finati eSfalpaga 

Deleg. VII PoT. 

44* 

Sporzano 

V. Vigano 


Strazzago 

V. Carpignano 


i 37 Tainate 

P. di Rosate ex-D. 

*94 

Tavernasco 

V. Naviglio 

i38 Ticinello 

P. di Corbetta ex-D. 

i5o 

Tirogno 

V. Tornano 


i 39 Torradello 

Deleg. II Par. 

3x4 

Torre Bianca 

V. Vimanone 


i4o Torre d’ Àrese 

Deleg. XI Par. 

5aa 

Torre d’ Astati 

V. Albazzano 


Torre del Gallo 

V. Cantugno 


i4i Torre d’isola 

Deleg. V Par. 

a8o 

i4a Torre del Mangano 

Parco Nuovo Deleg. 



XIII. Pav. 

399 

143 Torre de’ Negri 

Deleg. IX Pav. 

347 

Torre Selvatica 

V. Zerbo 


Digitized by Google 



DE’QVA'mO DMTBCTTl ì>iix' OtOSài 3l li 


. ^ Comuni 

Divisione Cetisuaria Popolati 

Torretta 

V. S. Pietro Cusico 


i44 Tornano con lìrogno 

Deleg. Ili Pav. 

. 4it 

i4S Torrino con Cerro 

Deleg. II Pav. 

a45 

i46 Travedo e 5- Fedele 

Ex-Lumellina . . . 


i 47 Trivolzio 

Deleg. Ili Pav. 

4o3i 

i48 Trovo 

Deleg. II Pav. 

4i3 

1 4d Vaccarìzza con S. Leo- 

i 


nardo e Ospedaletto 

Deleg. VI Par. 

5<A 

i5n Vairano con Zonguna, 



Longuriettae Bazzana Vie. di Binaaco 

3o3 

i5i Valle Salimbina con 



Castina Taccona 

Deleg. VI Pav. 

i38 

i5a Vel lezzo con Robec- 


chino 

Deleg. Ili Pav. 

3 1.3 

Vermezzo 

i54 Vernate con Merlate 

P. di Rosate ex-D. 

'48 1 

e Castina Fialmischia Vie. di Binasco 

404 

i55 Viaibne 

Deleg. VII Pav. 

1 16 

i.Sfi Viano 

Vie. di Binasco ex-D. 

8 a 

i 57 Vidignlfo 

Vie. suddetto 

1,045 

Vigalfo 

i5q Vigano con Car&onizza, 

Deleg. Vili. Pav. 

160 

Montano Sporzano. 

P. di Rosate ex-D. 

44t 

ifio Vigonzino eoa Pioltino Vie. di Binasco ex-D. 


i 6 i Villa-Longa 

Deleg. V Pav. 

i5o 

162 Villa-maggiore 

Vie. di Binasco 

363 

Villanova de' Berretti V. Garpignago 


i63 Villanterio 

Deleg. XI Pav. 

i,63i 

i64 Villareggio 

Vie. di Settimo De- 


leg. XIV Pav. 



3 m . CÀTALOOO COHRTirT 

' Comuni Divisione Censuaria PopoUtt, 

i6S Villarasca ' Deleg. II Par. - i£S 


166 Vimanone con Torre 

' Bianca e Cassino Pe- . . , ■ 

scorona Deleg. VI Par. ' a54 

1^7 Vistarìno • • * Deleg. VII Pav. 5oo 

ifi8 Vivente Deleg. suddetta ' 3i8 

169 Zavanasco Vic.di Binasco ex-D. a85 

170 Zelada Deleg. II Pav. 4^9 

171 Zelo Surigone P. di Rosate ex*D. 35o 

173 Zerbo con Torre Sel- 
vatica Deleg. IX Par. 674 

173 Zibido al Lainbro Vie. di Rinasco 338 

174 Zibido S. Giacomo con 

Casiglio e S. Giacomo 

Zbido Vie. medesimo 3oo 

175 Zuccone Vie. di Settimo Pav. 4'^ 


Totale della popolazione del 1797 mancante 
(T. pag. ^). 
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Bb' quattro distretti DElt’oiONA. 


COMUNI DEL DISTRETTO TERZO. 
Cjpo-Ltiooo MONZA. 


Comuni 

Divisione Censuaria 

Popolaz, 




I Agliate 

C. P. dell’ex-D. 

178 

* a Agrate 

P. di Vimercate ex- 


Ducato 

953 

3 Aicnrzio eoa Castel- 


Negrino 

P. suddetta 

58a> 

Albareda maggiore 

V. Lomaniga 


4 Albiale 

P. di Agliate eX'D. 

74 1 

5 Albignano 

P. di Corneliano ex- 


Ducato 

498 

6 Arcore con Cassina del P. di Vimercate ex- 

Bruno 

Ducato 

97» 

7 Basiaoo con Castellaz~ 


zo e Monastero di Ba- 



stano 

P. diPontirolo ex>D. 

38a 

8 Bellinzago 

P. di Gorgonzola ex- 


' 

Ducato 

74* 

9 Beilasco con Camuz- 

P. di Vimercate ex- 

zago 

Ducato 

667 

IO Bernareggio 

P. suddetta ' 

6i6 

1 1 Bernate 

Come sopra 

171 

Bettola 

V. Pozzo 

Bettoliao frOddo 

V. Moncncco 



Somma 

6,5oi 


i 
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CATALOGO DILLE COMDHl 


Comufà Dmtìone Centuaria Popola. 

Somma retro 6 ^ 5 oi 

* 1 a Biassonno con Cassino 


S. Giorgio al Lambro P. di Desio ex-D. x,ia8 


Birone 

V. Faina 


i 3 Bisentrate 

P. diGorgonzola ex- 



Ducato 

i 54 

Borgo-Nuovo 

V. Tregasio 

j 4 Bornago 

P. suddetta di Gor- 



gonzola 

4 i 5 

Brentana 

V.Sulbiate inferiore 


Brugberio S. Ambra- 

gio (porzione) 

V. Cassina Baraggia 


Brugberio S. Atnbro- 

gio ( altra porzione) 

V. Monza 


Brugora 

V. Monte 


Brugorella 

V. Velate 


i 5 Burago 

P. di Vimercate 

49 » 

i6 Busnago 

P.diPontiroIo ex-D. 

649 

17 Busserò' 

P. di Gorgonzola ex- 


Ducato 

570 

Cà Franca 

V. Cerausco Lom- 
bardone 

1 8 Calò con Riva e Fonigo 

P. di Agliate cx-D. 

a8o 

19 Cambiago con Torraz- 

za de'JUandelli 

P. di Gorgonzola 

781 

ao Camparada 

P. di Vimercate ex- 


Ducato 

166 

Campo Fiorenzo 

V. Casate Nuovo 


a 1 Campo-ricco 

P. di Gorgonzola 

176 

• 

Somma i 

I,3i9 
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de’ quattro distretti dell'olona. 3 1 5 

Comuni Divisione Ceniuaria Popolaz. 


Somma contro ii,3ia 
Camnzzago V. Bellusco 

Canepa V. Pessano 

aa Canonica del Lambro 
con CastelleUo , Zer- 
netto, Pecorino e Cas- 
sina Bojfalora P. di Agliate ex-D. 

*a3 Capponago P. di Yimercate 

* a4 Carate con Tagliabue P. di Agliate ez>D. 
a5 Carnate con Passirano P. di Yimercate ex- 

Docato 

a6 Carugate . P. suddetta 

Casalta Y. Yedano 

a^ Casate nnoTO con Cam- 
po Fiorenzo t Rogando P.di Missaglia ex>D. 

Casotto Y. Corezzana 

*a8 Cassano sopra Adda P.di Pontirolo ex-D.. 
ag Cassino Baraggia con 
Porzione di Brugherio 


S- Ambrogio 
Cassino Birooe' 
Cassino Bistorta 
Cassina BolTalora 

Cassino Bnigatco 
Cassina Casaglia 


P. di Yimercate 

|y. Paina 

Yedi Canonica del 
Lambro 
Y. Paina 
Y. Monte 
Y, Usmate 


3i7 

546 

»>46g 

4o5 

746 


i,aog 

1,866 


554 


Cassina Corrada 
3o Cassino de’Braccbi con 

Castina Galgiana P.di Missaglia ex-D. 4^8 


Somma i8,84e 
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CATAtOGO DELtE COMUNI 


Comuni 

Cassina del Bruno 
Cassina del Chignolo 
3 i Cassina de’ Pecchi 
Cassina della Santa 
Cassina di S. Giorgio 
al Lambro 
Cassina Fontanella 

Cessina Galgiana 

Cassina Imperiale 

Cassina Vaierà 
3 a Cassine di S. Pietro 
Castellazzo ^ 
Castelletto 

Castel Negrino 

33 Cavanago 

34 CernuscoÀsinariocon 

Increa e Cassina Jm~ 
peliate 

35 Cernnsco Lombardo- 
■ ne con Cà Franca e 

Cassina Fontanella 
*36 Colnago 
3 j Concesa 


Divisione Cawtaria Popolaz. 

Somma retro i 8 , 84 a 
V. Arcore 
V. Tregasio 

P. di Gorgonzola ^ 33 1 
V. Monza 

V. Biassonno 
V. Cernnsco Lom- 
bardone 

V. Cassina de’Brac- 
chi 

V. Cernusco Asina- 
rio 

V. Possano 

P. di Pontirolo ex-D. 4 »® 
V. Basiano 
• Vedi Canonica dei 
Lambro 
V. Aicurzio 
P. di Vimereate 


ex-D. 582 

P. di Gorgonzola 
ex D. 2, *69 

P. di Missaglia cx- 
Ducato 619 

P.di Pontirolo ex-D. 861 
P. suddetta 220 


Somma a4>>^2 


Digitized by Googlc 



DE* QUATTRO DUTRSTTi DELL* OLONA.' 3 1 ^ 
r A« -.\ Comuni ', divisione Centuaria Popolaz. 


- . ■ Somma contro 

38 CoDcoresEO con 

• >' bino e Taverna della P. di Vimercale 


Costa . • 

i ex-D. 

i,i3r 

3g Contra con Tignoso 

P.diMìssaglla ex-D. 

5a3 

4o Corezsana eoa Cassetto P. di Agliate ex-D. 

i53 

*4< Cornale- 

P.di Pontiroloex-D. 

. 873 

43 Cesta con Riverio 

P. di Agliate ex-D. 

3aa 

Dorderio . \ 

. V. Moncucco 


Fonigo 

Y. Calò .i,:- .... 


43 Gessate ' ' " 

Pf di Gorgonzola 



ex-D.'- ' 

i,ii5 

*44 Gorgonzola 

C. P. deU’ eXrD. 

a» '74 

45 Grezzago 

P.di Pontirolp ex-D. 

oSo 

46 Groppello 

Pv suddetta, « 

374 

Guzzi na 

V. Moncucco 


. inerea ■ 

V. Cernusco Asinario 


47 Incugnate 

P., di Corneliano 



ex-D. 

s iz5 

*48 Inzago X ì' -i 

. P. di Gorgonzola 

. , - , 


ex-D. 

I..II 

*:97° 

4g Lesmo con Peregallo 

, P.. di Vimercale 


Zerno e Pegorino 

. ex-D, , . ) , 

85z 

*5c{|LÌAsone 

• P. di Desio ex-D. 

1,3x5 

Si.^Lomagna 

P. di Missagliaex-D. , 

, 4?o 

So Lomaniga epa jTlbare- 

1 


da maggiore ; 

Pieve come sopra 

3i8 

.. Malnido „ i 

; V. Moncucco 


53 Maresso 

P. di Missajlia cx-D. 

161. 


t 

Somma 36, 407 
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CATAX.OCO DILLI COUDia. 


Comuni 

Divisione Censuoria 

Popolat, 




« 1 

Somma retro 

36,407 

54 Masate 

P. di Gorgon»la 



ex-D. 

5ii 

55 , Mei» 

P. di Gorneliaoo 



ex-D. 

1,089 

56 Merate 

P. di Brivio ex-D. 

i,i 58 

57 Mezeago 

P. di Vimercate 



ex-D. 

5a4 

Moglia 

V. Moncncco 

, 


Molina del Cantone 
Molino del Salice f 
Monastero di Basiano 
58 Moncncco con 5 . Cri- 
ttofòro, MogliOf Dor- 
derio f Gàttinà ^ Poh- 
bia , Malrùdo e Bet- 


V. Vedano 
y. Basiano 


tolino freddo 

Corte di Monza ex-D. 

. 438 

59 Monte con Brugora e 

Cassino Casaglia 

P. di Agliate ex-D. 

570 

60 Montevecchia 

P.di Missaglia ex-D. 

569 

61 Morsa, con porzione 

di Brugherio, S. Am- 

* 


brogio e Cassino della Capo-Corte dell'ex- 


Santa 

Ducato 

ia,i 55 

62 Norate ’ 

P. di Brivio èx-D. 

a6o 

Oldaniga 

V. Rugginello 


63 Ornate 

P. di Vimercate ex- 



Dncato 

4aa 

64 Oreno con Fclasca 

P. suddetta 

9 o 3 


^mma 55,007 
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SS'qVITTKO DISl'IUCTTI DEIl’oLOIU. 

3 iy 

Cofnuni 

Divisione Censuaria 

Popola». 


• " 1 ,^. 



Somma contro 

55,007 

65 Ornago con Rossina 

P. snddetta 

559 

66 Osnago 

P.di Missaglia ex<D. 

925 

Osio 

V. Usmate 


67 Paderno ' 

P. di Brivio ex-D. 

654 

68 Faina con Birone^ Cas- 



sina Bragozzo e Cas- 



sino Bistorta 

P. di Marianoex-D. 

619 

Passi rano 

V. Carnate 


Pegorino 

Vedi Canonica del 



Lambro 


Pegorino 1 

} __ 


Peregallo ( 

» V* Liesmo 

1 


69 Pessano con Cassino P.di Gorgonzola ex- 


Falera e Canepa 

Ducato 

6ao 

Pobbia 

V. Moncocco 


70 Porto 

P. di Pontirolo ex- 



Dacato 

224 

71 Pozzo con Bettola 

Come sopra 

604 

73 Pozznolo 

P. di Gorgonzola 

939 

Riva 

V. Calò 


Riveriò 

V. Costa 


73 Rebbiate 

P. di Brivio ex-D. 

753 

Rogoredo 

V. Casate-Nuovo 


74 Roncello 

P. di Pontirolo ex- 



Ducato 

38 a 

75 Ronco 

P. di Vimercate ex- 



Ducato 

435 

Rossino 

V. Ornago 



Somma 61,731 
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dao Cimooo DEUE COMUNI 

1 

Comuni 

Divisione Ctnauuia 

Popolate 


Somma retro 

61,7»! 

Ruggiacllo eoa Olda- 

P. di Vimercale ex- 

V 

niga 

D acato 

371 

77 Sant’Agata 

P. di Gorgonzola 

43 o 

S. Albino 

V. Concorezzo 


S. Ambrogio 

V. Monza 

i 

S. Cristoforo • 
78 S. Damiano 

V. Moncucco 
Corte di Monza cx- 
Ducato . 

u 180 

*79 Seregno 

P. di Desio 

3,334 

80 Sotìco 

P. di Agliate ex-D. 

601 

81 Sulbiate superiore 
8a Sulbiate inferiore con 

P. di Vimercatc 

Sax 

B renio na 

Come sopra 

385 

Tagtiabue 

V. Cara te 


Tarerna della Costa 

V. Concorezzo , 


Tignoso 

Terrazza de’ Mandelli 
83 Trccella 

V. Contea 
V. Cambiago 
P.di Gorgonzola ex- 


_ 

Ducato . 

559 

84 Tregasio con Borgo- 

\ 

t 

1 


Nov’Of Zuccone S-Gio- 
, I vanni ZuccawFfan^ 

co, Zuccone /iubasaeco <•. 

e CassinadelChigriolo P. di Agliate ex-D. 3 ig 

85 Trezzano P. di Pontirolo ex- 

Ducalo 385 

*86 Ticzzo Come sopra 2,168 

< M— — 

Somma 70,775 
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de’ quattro distretti dell’ olona. 3 a I 
Comutà Divisione Censuaria Popolaz. 

Somma contro 70, 


Sy Usmate od Osio eoo P. di Vimercate ex- 

Cassina Corroda Ducalo 716 

*88 Vaprio P. di Pontiroloex- 

Ducato 

8g Vedano con Molino del 
Salice y Molino del 

Cantone « Casalla P. di Desio ex-D. 883 

Velasca V. Oreno 

go Velate con Brugorella P. di Vimercate ex- 

Ducato 357 

91 Verderio superiore P. di Bririo ex-D. 5 aa 

ga Verderio inferiore P. suddetta -• 5^0 

g 3 Vergo con Zuccorino P. di Agliate ex-D. 461 

g 4 Villanova P. di Vimercate a 48 

*g 5 Vimercate C. P. dell’ex D. a, 068 


Somma totale della Popolazione del 1797. 78,099 


Gioia. Discussione su POlona. 


ai 



CATALOGO DELLE COMENI 


3 aa 


CWtfUNI DEL DISTRETTO QUARTO. 
Cjpo-Loogo gallavate. 


Comuni Divisione Censuttria Popolaz. 


I Abbiate Goazzone 

P. di Castel-Seprio 


3 Albairate con Cassina 

ex-D. 

865 

Bianca 

P. di Corbella ex-D. 

1,160 

3 Albizzate 

P. di Gallarate ex-D. 

608 

4 Albasciago 

P. di Soma cx-D. 

169 

5 Arconate ^ 

P. di Dairago ex-D. 

616 

6 Arluno 

P. di Parabiago ex- 



Docato 

i,oo 5 

7 Amate 

P.di Gallarate ex-D. 

355 

8 Ar^ago > 

P. di Soma ex-D. 

609 

Asmonte 

V. Menedrago 


9 Barbajana 

P.di Nervianoex-D. 

171 

Barco 

V. Menedrago 


IO Bareggio 

P.diCorbelta ex-D. 

i,o 65 

Barerà 

V. S. Stefano 


Bergoro 

1 1 Bernate con Casate e 

V. Fagnano 


Rubane 

P. diCorbettaex-D. 

878 

13 Besnate 

P. di Gallarate ex-D. 

573 

i 3 Bestazzo 

P.di Corbella ex-D. 

aSj 

i 4 Bienate 

P. di Dairago cx-D. 

4a8 


Somma 8,759 
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de’ QU 4 TTRO DISTRETTI DELL’oLONA. 

3 x 3 

Comuni 

Divùione Ceruttaria Popolaz. 

wrv'W 

■ MiP- ■■imiii 



Somma contro 

8,769 

* i 5 BofTalora 

P.di Gorbettaex-D. 

787 

16 Boliadello 

P.di Gallarate ex>D. 

36 a 

1 7 _ Borsano 

P. di Oairagoex-D. 

754 

18 Buscate 

P. suddetta 

998 

*19 Busto Arsizio 

P.diGallarate ex-D. 

6,3 n 

* 20 Basto Garolfo 

P.di Dairago ex-D. 

1,364 

ai Cajello 

P.di Gallarate cvD. 

229 

33 Cairate 

P. di Olgiate Olona 



ex-D. 

8 i 4 

a 3 Canegrate 

P. di Parabiago ex- 



Ducalo 

763 

Cantalupo 

V. Cerro 


24 Carbonaie 

P. di Appiano ex-D. 

43 1 

2S Cardano 

P. di Gallarate ex-D. 

i,i »4 

26 Carnago 

P. di Gastel-Seprìo 


» 

ex-D. 

83 a 

27 Caroono 

P. di Nerviano ex-D. 

8 a 3 

28 Caronno Gbiringhello 

P. di GastebSeprio. 

133 

Gasate 

V. Bernate 


Casone 

V. Menedrago 


39 Gasorate 

P. di Soma ex-D. 

455 

3 o Casorezzo 

P. di Parabiago ex- 



Ducato 

455 

3 i Gassano Magnago 

P.di Gallarate ex-D. 

1,565 

Cassina Battuella 

V. Corbetla 


Gassina Goarezza 

V. Soma 


Cassina Golombera 

V. Baronno 


Cassina del Borghetio V. Sacconago 



Somma 36,827 


3^4 catalogo delle comuni 

Comuni Divisione Ceiisuttria Popotaz. 

Somma retro 26,827 
3 a Cassina Ferrera P. di Appiano ex-D. 388 

Cassina Gioogola V. Gorbetta 

33 Cassina Massima P. di Olgiate Olona 99 

Cassina Nuova V. Menedrago 

Cassina Paregnano V. Robecchetto 

Cassina Bianca V. Albairate 

34 Cassina Pobbia con Ca- 

stellazzo de' Stampi. P. di Corbella ex-D. 1 06 

35 Cassina Vergherà P. di Gallarate ex-D. 3 o 8 

36 Castano P. di Dairago ex-D. 1,911 

*37 Castegnate P. di Olgiate-Olona SaS 

38 Castellanza P. suddetta 588 

39 Castellazzo di Rhò P. di Nervianoex-D. 109 

4 0 Castellazxo de' Barzi P. di Corbella ex-D. ^ 1 86 

Castelfazzo degli Stam- 
pi V. Cassina Pobbia 

Castelletto V. Cuggionuo Mag- 

giore 

4 1 Castel-Novate P. di Soma ex-D. 94 

Cavaria V. Orago 

42 Cedrate P. di Gaitarate 4 °^ 

43 Cerro con Cantalupo P. di Parabiago ex- 

Ducato 1]26 i 

44 Cimbro P. di Soma ex-D. i 3 o 

*45 Cislago P. di Olgiate-Olona 1,217 

46 Cisliano P. di Gorbetta ex-D. 49 ^ 

Coquo V. Sestò Galende 

Somma 34,447 
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Somma contro 34,447 

*47 Corbetta con Cassinà 
Batluella e Cassina 


Giongola ' 

C. P. dell’ cx-D. 

2,084 

Costa 

V. Samarate 

48 Crenna 

P. di Gallarate tx- 



Oucato 

99> 

49 Gragnola 

P. di Soma ex-D. 

187 

*5o Cuggionoo maggiore 

con Castelletto 

P. di Dairago ex-D. 

i,8o5 

5 1 Cuggionoo minore 

P. suddetta 

865 

5a Dairago 

C. P. dell’ ex-D. 

49* 

53 Fagnano con Bergoro P. di Olgiate-Olona 

G?f>7 - 

54 Perno 

P. di Gallarate 

1,123 

55 Furato 

*56 Gallakìtb Capo-Luo- 

P. di Dairago 

i83 

go 

C. P. dell’ ex-D. 

3,38 0 

Sj Garbattola 

P. di Neryiano 

90 

58 Gola-secca 

P. di Soma ex-D. 

1,168 

59 Gorla maggiore 

P. di Olgiate-Olona 

711 

60 Gorla minore 

Come sopra 

800 

Guado 

V. Induno 


6j Jerago 

P. di Gallarate ex-D. 

346 

63 Induno con Guado 

P. di Dairago ex-D. 

i 39 

63 Inveruno 

Come sopra 

i,i7a 

64 Lainate 

P. di rierviano 

1,356 


*65 Legnano col seguente 2 

Legnarello. V. il so- > P. di Olgiate-Olona a, 7&5 
predetto i 


Somma 55,891 

31 * 
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Comuni 

Divisione Censuaria Popolai. 





Somma retro 

55,891 

66 Locate 

P. di Appiano ex>D. 

896 

67 Lonate-Ceppìno 

P. di Gastel-Seprio 



ex D. 

701 

68 Lonate Pozzoolo 

P. di Darìago ex-D. 

1,467 

69 Lucernate 

P. di Nerviano ex-D. 

i4o 

'70 Maggenta 

P. di Gorbetta ex-D. 

2,936 

71 Magaago 

P. di Dairago eX'D. 

56o 

72 Malraglio 

P. suddetta 

234 

73 Mantegazza 

P. di Nerviano ex-D. 

227 

74 Marcallo 

P. dì Gorbetta ex-D. 

7 o 3 

75 Marnate 

P. di Olgiate-Olona 

479 

76 Menedrago con 

As- 


monte, Barco. 

coso- 


ne e Cassina nuova P. di Gorbetta 

407 

77 Menzago 

P. di Soma ex-D. 

3 IO 

78 Mesero 

P. di Gorbetta ex-D. 

740 

79 Mezzana 

P. di Soma ex-D. 

364 

80 Monzoro 

P. di Nerviano ex-D. 

106 

81 Mozzate 

P. di Appiano ex-D. 

1,288 

' 82 Nerviano 

C. P. deir ex-D. 

1,298 

83 Nizzolina 

P. di Olgiate-Olona 

90 

84 Nosate 

P. di Dairago ex-D. 

264 

85 Oggiona con S. 

Ste- 


fono 

P. di Gallarate 

402 

86 Olgiate*OIona 

C. P. dell* ex-D. 

N 9^8 

87 Orago con Cavarla P. di Gallarate 

355 

88 Origgio 

;P. di Nerviano 

801 

$9 Ossona 

P. di Gorbetta 

707 


Osteria di Castelletto V. Ravéllo 


Somma 72,194 j 

j 
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Somma contro 

73.294 

*90 Parabiago 


C. P. dell’ evD. 

i, 55 i 

91 Paasirana 


P. di Nerviaoo . 

288 

93 Peveranza 


P. di Gallarate 

2|3 

93 Pogliaoo 


P. di Nerviano ex-D. 

53 a 

94 Pregnana 


P. medesima 

364 

1)5 Premezzo 


P. di Gailarate 

121 

96 Prospiaoo 


P. di Olgiate-Oloua 

i 53 

97 Quinzano 


P. di Soma 

1 73 

Ranteghetta 


V. Santo Stefano 

98 . Ravello con Otleria di 



Castelletto 


P. di Corbetta 

96 

, Ravello 


V. Rescaldina 

99. Rescalda 


P. di Olgiate>Olona 

359 

100 Rescaldina con 

Ravello P. di Olgiate-Olona 

630 

*iói Rbò 


P. di Nervìano cx-D. 

«,459 

, Ripoldo 


V. S. Stefano 

ioa Robecchetto con Cas- 



tina Paregnano 

P. ,di Dairago ex-D. 

56 o 

io 3 Rovate- 


P. di Gastel-Seprio 

i 65 ‘ 

Rubone 


V. Remate 


* io 4 Sacconago con 

Cassino 



del Borghetto 

• 

P. di Olgiate-Olona 

1,100 

io 5 Samarate con 

Corta 

P. di Gailarate 

1,672 

106 S. Antonino 


P. di Dairago 

395 

107 S. Giorgio 


P. di Parabiago 

631 

108 S. .Pietro. Beslazzo 

P, di Corbella 

100 

S. Pietro 1 ’ 01 

lUO 

y. Cornaredo 


109 S. Stefano con Ripoldo, 



Ranteghetta e 

Barerà P. di Corbella cx-D. 

-6i4 


Somma 
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Somma retro 83,349 


S. Stefano 

V. Oggiona 


no Sao Vittore 

P. di Parabiago 

370 

*111 Saronno con Cassino 

f 

. 

ColonAem 

P. di Nerriano * 

3,543 

1 1 3 Sedriano 

P. di Corbetta 

1,076 

1 1 3 Sesona 

P. di Soma 

3 44 

*1 14 Sesto-Calende con Co- 
quo 

P. di Angera ex-D. 

I,IOo 

.1 1 5 Solbiate su l’Arno 

P. di Gallarate. 

438 

] 16 Solbiate-Olona 

P. di Olgiate-OIona 

359 

117 Soma con Citurma Cóa* 
rezza 

C. P. dell’ ex-D. 

3,239 

118 Sumirago ' 

P. di Soma suddetta 

339 

' Tinella 

V. il segaente 


] 19 Tornavento col so- 
praddetto 

P. di Dairago ex-D. 

117 

130 Tarate 

P. di Appiano ex-D. 

1,435 

131 Torbigo 

P. di Dairago 

656 

133 Uboldo 

P. di Parabiago ex-D. 

i,ii4 

133 Vanzaghello 

P. di Dairago ex-D. 

818 

ia 4 Vanzago 

P. di Nerviano ex-D. 

4'7 

135 Villa Cortese 

P.'di^ Dairago 

457 

136 Vittuooe 

P. di Corbetta 

782 

137 Vizzola 

P. di Soma ex-D. 

ii 5 


I 


Somma totale della Popolazione del 179^ 98,947 


N6. Nel distretto lì pag. 399 si cancelli 
Cà de’ Rhò V. Miradolo. 
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PERTICATO E SCUTATO 


de’ quattro distretti dell’ Olona. 


Distretto 

Pertiche Tavole 

Scudi lire ottavi 




I. 

1,177,896 i5 — 

15,988,529 4 6 — 

II. 

1,267,168 a3 — 

10,806,609 ® 4 — 

III. 

675,269 14 

2 

4,631,870 5 5 .i 

IV. 

1,187,687 — 1 
2 

6,006,411 4 3 J. 

2 

Totale 

4,3 o 8, o 32 5 (•) 

87,433,421 5 2 

6 


(*) Questa estensione, calcolata solle tabelle censoarie di cia- 
scuna comnne , è ui> poco diversa da quella che trovasi alla pag. a 
calcolata in monte. 

I 


fine del volume quattordicesimo. 


\ 
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^ Capo I. Confini , estensione, distretti del Dìpar* 




timento 


1 r 

99 

IT. 
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i3 


in 



20 

9> 

IV. 

Terreno 


21 

99 

V. 

■Strade, nuova maniera d’ appaltarne 

la 




manutenzione 

• 99 


n 
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. » 
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99 

4a 

99 

II. 

Prodotti agrari f . 


44 
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w 

99 
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67 

n 
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95 

99 
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. 99 
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99 
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I 20 
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